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Questo libro scritto da N0HFF (SK) è un atto d’amore verso quel fenomeno e quel mondo 
particolare e così importante per l’umanità, costituito dalla telegrafia e dalla 
radiotelegrafia. L’autore ha richiesto che esso venga riprodotto e messo a disposizione di 
quante più persone possibile, senza fini di lucro (in pratica solo recupero di spese vive). 
Con questo spirito esso è stato così tradotto in varie lingue da altri radioamatori. Per la 
traduzione in Italiano non poteva che essere l’INORC ad occuparsene, anche perché 
questa iniziativa corrisponde in pieno agli scopi statutari del nostro Club: 
 
Art. 2 dello Statuto dell’INORC: 
 

Art. 2  - SCOPI DELL' INORC 
Gli scopi dell' INORC sono : 

a) - 
b) - 

promuovere, diffondere e migliorare l’impiego del sistema C.W.; 
aggregare in associazione operatori e tecnici delle telecomunicazioni, e 
radioamatori, al fine di intervenire e contribuire alla difesa e al mantenimento 
del patrimonio culturale legato al mondo della telegrafia. 
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Commenti  dei traduttori 
 
 I traduttori, essendo essi stessi tutti telegrafisti radioamatori da parecchi decenni, nonché, (la maggior parte 
di essi) anche ex radiooperatori  professionisti della Marina o di stazioni costiere, si sono permessi di inserire 
qualche commento qua  e  là, per arricchire l’opera anche con ulteriori esperienze o usanze nostrane 
 
Quando possibile i riferimenti, nelle  esercitazioni di trasmissione e ricezione, a parole e frasi  specifiche 
della lingua inglese,  sono stati sostituiti con cose simili ma più vicine ed utili al lettore o all’operatore 
italiano. Molti termini soprattutto nomi propri,  soprannomi, o modi di dire sono stati tradotti solo se in 
italiano rimangono significativi. Diversamente, non sono stati invece tradotti per conservarne il preciso 
riferimento alle  situazioni originali d’oltre oceano.  
 
Poiché nel libro si parla del codice Morse come codice di suoni, che corrispondono a lettere e numeri, non 
vengono mai usati i termini “punto” e “linea” che si riferiscono ad immagini. Nel testo originale il suono 
breve ed il suono lungo vengono indicati, come d’uso nei testi inglesi, rispettivamente come “di” (oppure 
“dit”) e “dah”. In italiano abbiamo utilizzato  “di”  e  “daa”. 
Quando si parla di velocità di trasmissione o ricezione abbiamo spesso sostituito i valori in WPM (word per 
minute) con quelli di CPM (Caratteri per minuto), più usuali da noi. Poiché le “parole al minuto” sono 
parole convenzionali pari a 5 caratteri, si fa presto a passare dall’una all’altra, essendo 1 wpm uguale a 5 
cpm. 
 
 

Piccolo Glossario 
 
Damper:  elemento, di varia foggia, contro il quale va a poggiare l’estremità di braccio oscillante del bug, e 
che serve a d arrestarne le oscillazioni 
 
Keyer:   manipolatore elettronico  
 
Sounder: apparecchietto che, seguendo l’andamento dei segnali telegrafici ricevuti, emette un clicchettio che 
consente, con adeguata preparazione, di riconoscere i caratteri del codice Morse e quindi di “ricevere”. 
 
Tastiera: la parola indica degli strumenti elettronici autosufficienti e limitati, consistenti unicamente in una 
tastiera,  con all’interno delle semplici memorie preprogrammate, che elettronicamente generavano codice 
morse o codice di telescrivente. Oggi in disuso a favore dei più versatili computers, che hanno anche essi la 
tastiera, che però qui è solo un insieme di tasti per dialogare con il computer, ma che da sola non serve a 
niente. 
 
Manipolare: formare manualmente gli elementi dei caratteri, e quindi i caratteri stessi, del codice morse, a 
mezzo di adatti strumenti  
 
CW:  in pratica sinonimo di “telegrafia Morse”.  Sono le iniziali delle parole “Continuous Wave” cioè onda 
continua. 
In tempi molto lontani le trasmissioni radio venivano effettuate con la produzione di potenti scintille e la 
trasmissione era quindi un insieme di impulsi separati, che ricordavano più delle scariche elettriche che dei 
segnali coe siamo oggi abituati ad ascoltare.  Con l’avanzare della tecnica si riuscì a creare dei circuiti di 
trasmissione che erano in condizione di trasmettere invece un segnale continuo, cioè una Onda Continua, o 
Continuous Wave in inglese. 
Questa “onda continua” veniva naturalmente naturalmente utilizzata in maniera “on-off-on….” per 
produrre i vari elementi del codice stesso, ma per la durata di ogni elemento  (“dit” e   “daa”)  il 
trasmettitore  emette comunque “onde continue”. Le apparecchiature, i trasmettitori, le stazioni radio, le 
trasmissioni, tutto diventò “CW ” , e l’acronimo CW è restato poi nel tempo ad  indicare le trasmissioni in 
telegrafia. 
 
Zona: la striscia o nastro di carta sul quale venivano scritti i punti e le linee dalle macchinette per la ricezione 
del morse scritto  
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The Art and Skill of Radio-Telegraphy 
 

William G. Pierpont  N0HFF 
-Terza Edizione Riveduta- 

 
Prefazione 

 
 

La prima edizione di questo libro fu preparata in una situazione di fretta, per raccogliere e 
conservare i risultati di anni di letture e di ricerche sulle maniere migliori di iniziare ad apprendere 
il codice Morse, di migliorare le proprie capacità – come gli esperti dicono di fare – insieme con 
una serie di altri aspetti di interesse a ciò collegati. La fretta derivava dalla esigenza di mettere 
insieme i principi base e le varie parti prima che andassero persi o “sepolti” insieme ad altra mia 
documentazione. 
 
I dischetti di quella prima edizione furono distribuiti a pochissime persone. Essa fu presto 
sostituita da una prima edizione rivista, con la correzione di parecchi errori “di stampa” e con 
alcuni termini ed espressioni meglio chiariti. Anche questa revisione fu prodotta piuttosto 
frettolosamente, lasciando fuori parecchi aspetti interessanti. 
 
Della seconda edizione furono distribuiti molti dischetti. Mille copie furono fatte e distribuite 
gratuitamente dagli organizzatori della  Virginia Beach Hamfest and Convention. Essa fu anche 
stampata dal FISTS CW Club del Nord America, ed anche da altri, compreso il mio amico James 
(Jim) Farrior, W4FOK, che la riprodusse nel MILL, il suo programma per l’apprendimento del 
codice Morse. 
 
In questa Terza Edizione Rivista vi sono alcune nuove aggiunte, ed una appendice sulla Alta 
Velocità. Speriamo che essa sia bene accolta dagli appassionati dell’argomento e che continui ad 
essere utile a chi desidera imparare o perfezionare questa utile ed affascinante specialità. 
 
Spero anche che il lettore la troverà interessante ed utile. Non pretendo che sia completa, perfetta o 
conclusiva, o che contenga tutto ciò che può essere valido o interessante. Ho dovuto lasciare fuori 
da questa edizione alcune cose interessanti, specialmente di carattere storico.  Potrebbe essere che 
queste cose, più qualunque altro eventuale contributo dei lettori, trovino posto in successive 
edizioni. 
 
Questo libro può essere liberamente riprodotto e stampato, purchè ciò avvenga senza scopo di 
lucro, in modo da permetterne la più ampia disponibilità per tutti coloro che ne abbiano interesse. 
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INTRODUZIONE 
 
La ricerca che c’è dietro a questo libro probabilmente non sarebbe mai stata svolta se io non fossi 
stato così desideroso di imparare il codice telegrafico e non avessi così miseramente fallito. Ero a 
malapena riuscito a superare l’esame per la licenza all’inizio del 1930, e per lungo tempo non sono 
stato capace di riceverlo abbastanza bene da poter trarre soddisfazione dal suo uso. Come molti 
altri a quei tempi avevo memorizzato i “punti e linee” da una pagina stampata. 
 
Un buon istruttore mi avrebbe senz’altro giovato, ma…se solo mi fosse capitato sott’occhio questo 
fondamentale paragrafo apparso su QST del Luglio 1923 sarei almeno partito con il piede giusto: 
 
“Il primo passo nell’apprendimento del codice Morse è di memorizzare le combinazioni di 
punti e linee che costituiscono le lettere.  Esse non devono però essere intese come punti e linee 
ma devono invece essere “pensate” come suoni. Con “pensate” intendiamo il metodo corretto 
per impadronirsi del codice Morse. Il suono di-daa (cioè un suono corto seguito da un lungo) 
nella vostra mente deve essere direttamente convertito nella lettera A, senza che neanche per un 
istante dobbiate visualizzare “punto” e “linea”.  I principianti trovano ciò sempre abbastanza 
complicato, ma se si impara sin dai primissimi momenti a riconoscere immediatamente i suoni 
come lettere, senza più convertirli in punti e linee, i progressi saranno di gran lunga migliori. 
O, più sinteticamente: “Non cercate di insegnare alle Orecchie attraverso gli Occhi” (Wireless 
Press 1922) 
 
Non sono stato il solo a fare questo primo passo falso: molti, molti altri si sono comportati così, e 
forse alcuni lo fanno ancora oggi. Questa è stata, ed è anche oggi, la ragione per la quale la 
maggior parte di coloro che iniziano così si fermano poi ad una certa velocità, di solito circa 50 
caratteri al minuto, o anche meno, e non arrivano a superarla. 
 
Il secondo errore, anche con l’apprendimento a mezzo dell’udito, è di fare esercizio ad una velocità 
tanto bassa che lo studente tende ad analizzare uno per uno i suoni brevi e lunghi di ogni carattere, 
magari anche contandoli mentalmente. (E’ altamente consigliabile per i principianti di non 
ascoltare mai i caratteri  Morse trasmessi ad  una velocità inferiore a circa 60-65 caratteri al 
minuto). Questi due errori sono le ragioni principali per cui si provano poi difficoltà anche a 
velocità superiori, poiché in realtà significano che non si sono realmente imparati i caratteri. 
Oggi ci sono parecchi programmi di computer, cassette, CD, ecc., che insegnano il codice Morse in 
modo da evitare l’uno e l’altro di questi errori fondamentali. Questo libro è stato scritto per 
condividere i risultati di questa ricerca bibliografica, includendo anche conversazioni con operatori 
esperti, con coloro che desiderano apprendere o insegnare il codice Morse, o migliorare le proprie 
capacità. Esso tratta soprattutto dei metodi che hanno avuto più successo, esaminandone anche 
alcuni che dovrebbero invece essere evitati. Esso intende guidare coloro che vogliono iniziare, ed 
aiutare quelli che sono arrivati ad un punto di stasi e vogliono migliorare. Parla anche di come 
operano i telegrafisti esperti ed efficienti. 
Chi fosse interessato alle comunicazioni in telegrafia, negli ultimi capitoli troverà un po’ di storia e 
di argomenti collegati. La mia speranza è che troverete il libro non solo interessante ma anche 
utile. 
Questo è un libro pratico, su “come si fa”, non un trattato scientifico. Le fonti per i singoli 
argomenti sono citate raramente, ed in realtà molti contributi hanno fonti multiple. Nella sezione 
“FONTI” sono comunque citate quelle più significative. 
 
“Non ho mai conosciuto una persona veramente esperta con il codice Morse a cui lo stesso non 
piacesse: al contrario, più sono esperti e del mestiere, più ne sono appassionati”. Il codice Morse è 
un mezzo di comunicazione, un nuovo modo di soddisfare la propria capacità di espressione. 
N0HFF 



Il codice Morse non è ormai obsoleto? 
 

Spesso i profani ed alcuni di coloro che sono incuriositi dal Radiantismo pongono 
questa domanda: “Il codice Morse non è ormai obsoleto? Non è ormai stato superato 
dalle moderne tecnologie?” 
 
Nel 1912 nessuno si sarebbe potuto rifiutare di apprendere il Morse. La situazione allora era 
semplice: se non lo sapevi non potevi ascoltare e comprendere, ed ancor meno comunicare, con gli 
apparecchi “senza fili”. 
 
Al giorno d’oggi però il Morse non vuole abbandonare ed è duro a morire. Perché? Non solo 
persone di una certa età, ma anche le nuove leve hanno scoperto che è una disciplina che val la 
pena di imparare e di praticare, un piacere come quello di ogni altra particolare capacità. 
Comunicare con questo sistema dà realmente piacere e soddisfazione. Alcuni lo trovano 
addirittura una distrazione eccellente, un mezzo che occupa completamente la propria attenzione 
consentendo di dimenticare i problemi quotidiani . 
 
Ma ci sono anche aspetti pratici. Il Morse può far passare un messaggio in situazioni dove altri 
modi non riescono. Gli operatori sanno da molto tempo che i segnali in codice Morse superano 
distanze, interferenze e disturbi atmosferici in maniera sconosciuta ai  segnali in fonia. E’ per 
questo che gli appassionati delle piccole potenze (QRP) sanno che è molto più efficace della fonia. 
Inoltre le attrezzature necessarie sono più semplici e più piccole, usano meno energia, ed in una 
emergenza possono spesso essere costruite con semplici componenti.  
Tutto ciò non passò inosservato ai  Russi dell’epoca comunista.  Furono anche loro colpiti dalla 
affidabilità, semplicità e basso costo delle apparecchiature per le comunicazioni in Morse, e dalla 
loro semplicità di manutenzione. (Seguendo la stessa “filosofia” le loro apparecchiature radio 
militari erano a valvole, per evitare danni potenziali dovuti alle radiazioni).  Perciò essi hanno nel 
corso degli anni promosso e reso popolare l’apprendimento del codice Morse e lo sviluppo delle 
capacità di usarlo. Esso faceva parte delle attività “sportive” civili. Erano organizzati campionati e 
venivano premiati agli operatori migliori e più veloci. Così il regime si assicurava una grande 
quantità di operatori esperti e capaci di alte velocità, nell’eventualità di una guerra. Parecchi anni 
addietro due soldati americani, che erano anche radioamatori, furono presi prigionieri da una nave 
che era troppo vicina alle coste Nord Coreane. Essi furono sorpresi  nel constatare che moltissimi 
civili di quel paese comprendevano il codice Morse. 
Negli anni recenti i nostri (USA, n.d.t.) settori militari sembrano anche loro essersi svegliati 
rispetto a questi argomenti, ed hanno ricominciato ad addestrare personale nella pratica del codice 
Morse. Si sono anche resi conto che il Morse è un mezzo di comunicazione efficiente quando il 
nemico disturba le trasmissioni normali. Ma ci sono altri vantaggi. Le trasmissioni in Morse usano 
la larghezza di banda più stretta (dopo il PSK31 che usa ancor meno spazio ma ha bisogno di un 
computer), il che significa per i radioamatori più canali disponibili in ogni banda. Esse hanno un 
rapporto segnale-disturbo molto superiore, e inoltre consentono ad un operatore di separare 
segnali molto vicini,  filtrandoli “mentalmente”, sulla base della differenza di tonalità, velocità e 
caratteristiche della trasmissione.   
 
 
 
 
 
 
 

 



Apprendere il Codice Morse 
Una panoramica – Dove stiamo andando? 

 
 

Se credete di trovare qui  magie, segreti, trucchi – o ipnotismo – vi sbagliate. Quelli che 
vi presentiamo sono metodi pratici, efficaci, collaudati nel tempo, che fanno uso di tutto 
ciò che è stato appreso negli anni su come insegnare e come imparare il codice Morse in 
maniera buona ed efficiente. 
 
George Hart, per molto tempo esperto di codice Morse presso la ARRL, soleva dire: “Il più 
grande ostacolo nell’imparare il codice Morse è il metodo usato”. 
 
Ted R. McElroy, insegnante e campione di velocità per un lunghissimo periodo,  diceva 
che una persona normale può facilmente arrivare a 25 wpm (125 caratteri/minuto). E chi è 
a proprio agio a questa velocità è un buon operatore. 
 
Il codice Morse Americano originale del 1845 era stato ideato per comunicare 
trasmettendo via filo qualunque tipo di messaggio, con tutti le lettere, numeri, e segni di 
interpunzione. Veniva ricevuto come una serie di punti e linee scritti da un apposito 
apparecchio su una sottile striscia di carta che veniva fatta scorrere, per essere letto e 
interpretato “leggendo” la striscia. Ma gli operatori si accorsero ben presto che riuscivano 
benissimo ad interpretare uditivamente il ticchettio della macchinetta ricevente, e col 
tempo i “sounders”(apparecchietti che riproducono solo il ticchettio, NdT) hanno pian 
piano sostituito gli apparecchi riceventi a striscia.  
 
In seguito molti operatori diventarono così esperti che iniziarono a conversare facilmente 
fra di loro, in maniera molto simile alle chiacchierate odierne fra radioamatori. Il nostro 
obbiettivo è proprio quel livello di libertà: un uso facile e naturale del codice, per 
comunicare con la stessa naturalezza con la quale leggiamo o parliamo. E’ lì che dobbiamo 
arrivare. 
 
Il codice non è un nuovo linguaggio. E’ la lingua che già conoscete, “scritta” in suoni 
invece che in segni grafici su un foglio: è la vostra lingua. Si tratta solo di imparare a 
“leggere” ad orecchio, con l’udito, la lingua che già leggete normalmente quando è scritta 
su carta. 
 
Questa è la lezione numero uno. E’ importantissimo avere sempre presente questo: 
OGNI LETTERA, NUMERO, SIMBOLO DEL CODICE MORSE E’ UN SUONO, 
UNICO E DISTINTO. 
 
La psicologia ci dice che quando iniziamo ad imparare qualcosa di nuovo, se siamo 
convinti che sia FACILE, allora sarà facile. Gli istruttori migliori evitano accuratamente di 
lasciar capire o far sembrare che vi siano difficoltà, ed i loro studenti imparano 
rapidamente, di solito in una settimana o due. Essi fanno anche in modo che imparare sia 
gradevole e possibilmente anche divertente: ciò accorcia ulteriormente la durata 
dell’apprendimento. Si tratta pertanto di imparare divertendosi, e se si desidera imparare 
si riuscirà senza alcun dubbio. 



La nostra base è costituita  dall’Alfabeto, dai numeri  e dai segni di interpunzione. 
Imparate i distinti SUONI di questi elementi, così da riconoscere immediatamente, per 
esempio, che il suono “daa-daa-di” è una “G”, ecc.  Questo è l’inizio ma non bisogna 
fermarsi qui.  Noi non parliamo con lettere, ma con parole, che sono il componente 
elementare del pensiero. Quando stiamo ancora imparando a fissare bene l’alfabeto, 
possiamo già iniziare a riconoscere brevi parole di uso comune, come per esempio “il”, 
“la”, “di”, ecc. 
 
Quando abbiamo imparato a leggere naturalmente sapevamo già parlare, ma leggere era 
qualcosa di nuovo, ed ha comportato un piccolo sforzo per riuscire. Abbiamo cominciato 
col sillabare ogni parola, cercando poi di pronunciare la parola intera; poi abbiamo dovuto 
ricordare ciò che avevamo già “decifrato” mentre passavamo alla parola seguente, e così 
via fino ad arrivare laboriosamente a “leggere” l’intera frase. Con il codice Morse si inizia 
alla stessa maniera. E si procede alla stessa maniera nelle fasi successive.  Ogni parola è 
scritta come una serie di lettere, una dopo l’altra. Ma noi non  leggiamo una lettera dopo 
l’altra, bensì leggiamo direttamente la parola. (Il fatto di sillabare ci consente di iniziare a 
leggere, e ci consente poi di scrivere. Se non ne fossimo capaci dovremmo scrivere per 
immagini, come i geroglifici!).  Le parole devono pertanto diventare le nostre unità del 
pensiero anche in codice Morse, poiché avendo un senso sono anche più facili da 
ricordare. 
 
Ascoltare il Morse è molto più facile e veloce, come succede per leggere una pagina scritta,  
se impariamo a RICONOSCERE LE PAROLE piuttosto che interpretare lettera per lettera. 
Un buon lettore legge le parole, spesso anche gruppi di parole, con un solo sguardo. Così 
impareremo a fare anche noi, come moltissimi altri hanno già fatto. In realtà quando 
leggiamo non ci rendiamo neanche più conto delle singole lettere che compongono le 
parole, poiché ormai la nostra attenzione si concentra sui concetti recati dalla scrittura, e le 
nostre reazioni si riferiscono ad essi. 
 
Il nostro “profitto” inizierà ad essere buono quando arriveremo con il codice Morse ad una 
situazione simile. Pertanto il nostro programma sarà: 
 

- imparare l’alfabeto come distinti suoni fino a riconoscere istantaneamente ogni 
lettera, numero, segno, poi 

- imparare a riconoscere le parole, nelle trasmissioni che ascoltiamo, ed infine 
- arrivare ad ascoltare e comprendere il flusso di segnali Morse come facciamo 

quando ascoltiamo qualcuno che ci parla e ci comunica idee ed informazioni. 
 
Questo è conoscere bene il codice Morse, indipendentemente dalla velocità usata, poiché si 
può imparare a farlo a qualunque velocità. Il nostro obbiettivo dovrebbe essere pertanto 
quello di imparare ad usare il codice in maniera facile e naturale, rilassata, come leggere o 
parlare. 
 

 
 
 
 



Parte PRIMA – Imparare il codice Morse 
 
 
 

Capitolo 1 
 

Come affrontare la cosa con efficienza 
 

 
Questo capitolo è una sintesi utile a prepararvi ad imparare 
 
Imparare il codice Morse significa acquisire delle nuove abitudini. I principi che trovano 
applicazione sono gli stessi che si incontrano nell’imparare a giocare a tennis, a 
stenografare, a dattiloscrivere, a suonare uno strumento, etc. L’esercizio regolare, 
sistematico, ripetitivo è la base concreta di ciò che faremo, e di come lo faremo. 
 
Alcuni sono arrivati a cimentarsi col Morse senza alcun aiuto. Altri hanno usato dei 
metodi di scarsa validità, ed entrambi hanno spesso poi lasciato perdere quando sono 
arrivati ad un livello, non sufficiente, oltre al quale non sono riusciti ad andare. Oggi però 
esistono metodi che possono praticamente garantire il risultato ed anche un certo numero 
di corsi che utilizzano tali metodi. 
 
I principi di cui parliamo sono delineati di seguito. Saranno utili per far partire il 
principiante sul piede giusto e portarlo ad un buon profitto. Se siete uno di quelli che sono 
rimasti fermi, usateli per riprendere il giusto percorso. Essi comportano il modo più 
rapido per pervenire al successo nell’apprendere il codice telegrafico e per ottenerne una 
vera padronanza. 
 
Preparatevi con la attitudine giusta, e sapendo cosa fare e come farlo. Anche questo può 
fare la differenza fra riuscire o no. 
 

1) La ATTITUDINE verso l’apprendimento è di importanza fondamentale. E’ la 
PREPARAZIONE essenziale per un felice esito. 

- abbiate un approccio del tipo “POSSO FARLO”, poiché imparare è facile. Se non 
dite in giro che imparare il Morse è difficile, non lo sarà. Se tenete veramente ad 
impararlo, lo imparerete. Sappiate affrontarlo come se fosse impossibile non 
riuscire. Motivatevi. 

- Create una ATMOSFERA RILASSATA, senza tensione, pressioni, senso di fretta o 
di ansietà. 

- Cercate di GODERVI il processo di apprendimento 
- CREATEVI  MENTALMENTE LA VOSTRA IMMAGINE “VITTORIOSA”. 

 
Commenti: ogni volta che pensiamo che una cosa sia “difficile” ciò ci crea un blocco 
mentale che naturalmente tende a scoraggiarci. – Molti trovano che una atmosfera di 
competizione nei primi tempi non facilità l’apprendimento – Negli esercizi di ascolto e 
decodifica del Morse, ogni ansietà o preoccupazione per “non perdere una parola”, o un 
interesse troppo intenso per ciò che si sta ricevendo, o ancora il cercare di “indovinare” le 



lettere o parole successive, tutto ciò può causare errori o parziale perdita di ciò che segue.  
–  Chi fa le cose bene non è in lotta con esse. -  La “ricettività rilassata” dà ottimi risultati. 
 
 

2) Iniziate direttamente ASCOLTANDO i caratteri del Morse, essi sono segnali 
sonori e quindi usate le ORECCHIE. E’ così che poi lo userete in pratica. 

 
Liberatevi subito di qualunque schema scritto o disegnato, e di qualunque espediente 
mnemonico collegato, poiché non faranno che inevitabilmente rallentarvi, quando non vi 
scoraggeranno fin dall’inizio. 
 
Commenti: La ragione per la quale vi renderete il compito più difficile se cominciate ad 
imparare il Morse con la vista o con “immagini” mentali invece che con l’udito, è che le 
nostre memorie Visiva ed Auditiva sono completamente separate e non hanno alcuna 
relazione. Ciò costringe il cervello a fare uno o più passaggi in più ogni volta che sentiamo 
il suono di un carattere, poiché dovrà sottoporre ogni segnale ad un inutile processo di 
analisi e di traduzione. Vedere sull’argomento anche i capitoli 4 e 13. 
 
 

3) Sin dalle primissime volte, imparate a “sentire” ogni carattere come UN SOLO 
SUONO, articolato ma unico, con il suo andamento e la sua cadenza. 

 
All’inizio ogni carattere dovrebbe essere trasmesso piuttosto velocemente, preferibilmente 
ad una velocità da 90 a 120 caratteri circa al minuto, o anche più, così da farlo percepire 
come un singolo suono, e con una larga spaziatura prima e dopo. Non bisogna 
assolutamente cercare di analizzarlo e scomporlo nei suoi elementi: ciò è di assoluta 
importanza. 
 
 

4) Il carattere del codice è la lettera 
 
Per esempio se sentite il suono “didaa” e riconoscete istantaneamente la “A”, state di fatto 
“ascoltando” la lettera “A”. Bisogna associare il segnale in codice Morse con la relativa 
lettera così strettamente che pensando o ascoltandone uno l’altro si presenti alla mente in 
maniera automatica. L’equazione mentale immediata deve essere: 
 
didaa = A              A = didaa . 
 
A questo “riconoscimento istantaneo”  dobbiamo dedicare tutte le nostre energie. 
 
 
QUESTI QUATTRO PRINCIPI SONO ASSOLUTAMENTE ESSENZIALI 
 
 

5) Concentrarsi su un aspetto alla volta 
 
Per esempio, non cercate di imparare anche a scriverle in stampatello o a scriverle a 
macchina  (o sulla tastiera di un PC) quando state imparando a ricevere in Morse. 



 
6) Obbiettivo primario: imparate a ricevere il Morse con accuratezza   

 
Durante la ricezione dobbiamo attendere fino a che ogni carattere o parola sia stata 
trasmessa interamente, prima di identificarla.  Dobbiamo sviluppare lo stato mentale 
paziente e ricettivo che ci consente di riconoscere ogni carattere istantaneamente ed 
esattamente non appena è stato completato. 
 
 

7) Ascoltate unicamente codice Morse perfettamente trasmesso 
 
La accuratezza nella formazione dei caratteri, come delle parole e delle frasi, è essenziale 
per un apprendimento corretto ed efficiente. La spaziatura corretta fra le lettere e fra le 
parole è importante quanto la formazione dei singoli caratteri, e lo diventa ancor di più 
man mano che aumenta la velocità di trasmissione. Perciò all’inizio è consigliabile 
ascoltare trasmissioni registrate su cassette, o generate da computers o tastiere. Seguite 
comunque i consigli del vostro eventuale istruttore. 
 
Se cercate di ascoltare una cattiva trasmmissione la vostra mente sarà inutilmente distratta 
dal cercare di capire  cosa potevano  essere quei caratteri (quando la vostra padronanza 
del codice sarà ormai sufficiente potrete anche imparare a decifrare questo  pseudo-
Morse). Per la stessa ragione, all’inizio evitate di ascoltare trasmissioni accompagnate da 
rumori, scariche , interferenze, ecc. che possono avere il risultato di distrarre la vostra 
attenzione. 
 
Un’altra cosa da evitare all’inizio è di ascoltare una registrazione della vostra trasmissione. 
Poiché fatalmente i caratteri non saranno stati trasmessi in maniera perfetta, ciò potrebbe 
rallentare i vostri progressi nell’apprendere. 
 
 

8) Programmate regolari PERIODI DI ESERCITAZIONI quotidiani 
 
Chi apprende ha bisogno di sapere esattamente COSA deve fare e QUANDO.  Fate in mdo 
che le esercitazioni NON SIANO LUNGHE, così da evitare stanchezza, noia, o 
scoraggiamento, e che esse siano abbastsnza DISTANZIATE da permettervi di assimilare 
ciò che avete appreso. Esercitarsi vuol dire crearsi delle abitudini: esercitiamoci pertanto 
solo su ciò che è corretto. 
 
Tutti noi abbiamo degli alti e dei bassi. In alcuni giorni faremo meglio che in altri, ma ciò è 
normale in ogni apprendimento e quindi non lasceremo che ciò ci scoraggi. E’ meglio 
finire una seduta di esercitazione prima del tempo, in un momento “no” (per stanchezza, 
malattia, ecc.). Scegliete per le vostre esercitazioni dei testi gradevoli ed interessanti, per 
varietà e contenuto. 
 
 
 
 



 
9) Ascoltare e Decifrare 

 
Se studiate da soli iniziate solamente con l’ascoltare, senza scrivere nulla (v. il precedente 
punto  2). Ascoltate il segnale e dite ad alta voce la lettera o il numero subito dopo averlo 
sentito. Quando acquisite abbastanza familiarità con il riconoscimento di lettere e numeri 
da sentirvi a vostro agio, allora iniziate a scrivere ogni lettera o numero dopo averlo 
sentito e riconosciuto (cioè “copiato” secondo una brutta traduzione, dall’inglese “copied”, 
ormai in uso anche fra i radioamatori italiani). Vedere anche i capitoli 7 ed 8. 
 
Gli istruttori hanno opinioni differenti su quale sia la maniera migliore per iniziare.  Può 
darsi che il vostro vi faccia iniziare a scrivere ogni lettera da subito. In ogni caso ciò serve 
per abituarvi a collegare con rapidità un suono ad una lettera o numero. 
 
Migliorando le nostre capacità dovremo comunque imparare a scrivere quanto riceviamo.  
Al principio sarà lettera per lettera, ma ciò presto si rivelerà troppo lento per le nostre 
capacità in crescita. Dovremo quindi imparare a scrivere con un piccolo ritardo, cioè a 
scrivere quanto abbiamo ascoltato qualche istante fa, mentre andiamo avanti ad ascoltare 
ciò che segue. Anche ad alte velocità si tratterà di una sillaba o due oppure al massimo di 
una parola o due, ma ciò allenterà la pressione psicologica di dover assolutamente seguire 
il ritmo della trasmissione. Per molti operatori questo modo di procedere sorge quasi 
automaticamente man mano che assumono padronanza del codice Morse, ma in altri casi 
c’è bisogno di aiuto. Per esercitarsi  vi sono vari sistemi che possono darci una mano. 
Vedere anche il Capitolo 8.  
 
Alcuni radioamatori hanno iniziato scrivendo tutto, e sono diventati così schiavi di questa 
abitudine che non riescono più a decifrare alcun testo se prima non lo trascrivono . Non 
molto comodo in una conversazione! “Butta via la matita” è un buon consiglio. Così 
saremo forzati ad imparare a ricevere con il solo ascoltare. Conoscevo un radioamatore 
che aveva per oltre 60 anni ricevuto il Morse solo con l’aiuto di una matita. Ma poi 
divenne quasi cieco e dovette imparare, e lo fece velocemente). Dobbiamo   imparare a 
ricevere nei due modi: solo ascoltando e scrivendo tutto. Cosa succede se perdiamo 
qualche parola qua e là? Sicuramente il senso lo avremo comunque recepito. Ricordate – 
anche i migliori operatori a volte perdono una parola o due. 
 
 

10) Aumentiamo la velocità con l’esercizio di tipo adatto. 
 
Ciò dipende dalla rapidità del riconoscimento , prima dei caratteri, poi delle parole ed 
infine di parti del discorso. Per aumentare la velocità di ricezione dobbiamo spingerci in 
prossimità dei nostri limiti esistenti, e da lì accelerare. Funzionano meglio  esercizi 
piuttosto brevi, da un minuto fino a non più di 3 o 5. Per aumentare la propria velocità di 
ricezione in solo ascolto bisogna ascoltare a velocità superiori a quella massima già alla 
nostra portata, cercando ovviamente di capire quanto più è possibile del testo trasmesso. 
Anche se vogliamo invece scrivere, dovremo esercitarci ad una velocità “troppo” alta, per 
almeno una parte della sessione di esercitazione. La velocità massima alla quale potrete 
arrivare dipende solo da voi. 



Ricordate sempre però che l’obbiettivo è COMUNICARE qualche cosa, non certamente la 
velocità fine a se stessa. 
 
 

11) Dopo aver acquisito la capacità di ricevere lettere, numeri, ecc., progrediamo 
nelle nostra abilità imparando a RICEVERE LE PAROLE COME PAROLE, e non 
come sequenze di caratteri. 

 
Siamo al secondo stadio dell’apprendimento del Morse. Molti iniziano a farlo già quando 
sono ancora al lavoro sulle singole lettere, arrivando a riconoscere brevi parole come “il” 
oppure “da”. Bisogna insistere su questa via, fino a riconoscere almeno le parole di uso 
più comune. Fate molta pratica specifica, ascoltandole ed esercitandovi fino a quando per 
voi diventano  anche esse delle unità di suono, ricevute e trasmesse come Parole. 
 
Un buon riferimento  per iniziare è la lista delle 100 parole più comuni (v. alla fine del 
Capitolo 4).  Esercitatevi ascoltandole e trasmettendole moltissime volte, fino al punto in 
cui pensando ad una parola essa sembrerà quasi fluire naturalmente, come se  steste 
leggendo o scrivendo. Iniziare con queste parole comuni sembra poi facilitare al cervello la 
percezione come parole di molte altre. Una buona cosa è anche quella di esercitarsi con 
parole simili ad una già “acquisita” come per esempio “terra”, e poi “terreno”, “terrestre”, 
“territorio”, ecc.  Più lunghe saranno le “unità di suono” che riconosceremo più facile 
diventerà ricevere e trasmettere. 
 
Questo tipo di allenamento, con la dovuta attenzione alla spaziatura e alle proporzioni, 
eviterà le cattive abitudini in cui alcuni operatori scivolano, trasmettendo le lettere di una 
parola tutte attaccate come se fosse un solo carattere, o dimenticando gli opportuni spazi 
fra le parole.  Le trasmissioni  con questi difetti sono difficili da ricevere e decifrare, e può 
diventare anche impossibile farlo se la velocità di trasmissione è elevata. 
 
 

12) Imparare più e meglio del necessario è il segreto per un ottimo risultato. 
 
Saremo arrivati a quel punto quando ci accorgeremo che riceviamo e trasmettiamo con la 
stessa naturalezza e libertà di quando parliamo, leggiamo, o scriviamo, quasi senza 
renderci conto che stiamo usando il codice Morse.  Un anziano operatore, una volta che gli 
fu chiesto se il suo corrispondente aveva usato una certa parola, disse che in realtà aveva 
ben chiaro il concetto ma non si ricordava affatto delle esatte parole  usate.  Questo è uno 
dei caratteri distintivi dei veri esperti. 
 
Dall’insegnamento delle lingue si sa come si arriva a parlare correntemente una lingua 
straniera. Attraverso la RIPETIZIONE , cioè ripetere e ripetere le stesse frasi fino a che 
diventano automatiche. In altre parole si tratta di ARRIVARE AD UNA TALE 
DIMESTICHEZZA con esse come per la nostra madre lingua.  Quello è il punto che 
identifica la reale padronanza del codice Morse, ed è una meta che val bene i nostri sforzi. 
 
Questi punti sono esaminati in maggiore dettaglio nel resto della Parte I. Se siete  un 
principiante saltate subito al Capitolo 3. 
 



 
Il Capitolo 2 spiega meglio i perché delle nostre raccomandazioni, e quelli successivi vi 
saranno utili per procedere e migliorare. 
 
L’esperienza dice che in condizioni normali, come per andare in bicicletta, una volta che si 
arriva ad operare a circa 60 caratteri al minuto o più, il codice Morse non si dimentica più. 
Potrà forse “arruginire”, ma con un po’ di pratica si recupera velocemente. 
 
Quanto tempo mi ci vuole per imparare? 
 
Coloro ai quali il codice è stato insegnato con questi principi e metodi sono arrivati ad un 
soddisfacente livello operativo di 75-100 caratteri al minuto in tempi da un minimo di una 
settimana fino a una media da 3 ad otto settimane. Le differenze nel livello culturale, 
attitudine, predisposizione all’apprendimento, interessi, entusiasmo, ed in ciò che hanno 
in mente di fare con il Morse una volta imparato, naturalmente influenzano il tempo 
necessario. La cosa principale è di VOLERE impararlo, qualunque sia il tempo necessario 
per arrivarci, di volerlo poi realmente usare, e  di rendersi conto che E’ FACILE. Chi lo 
impara solo per prendere la licenza di solito lo abbandona dopo un anno o due, anche se 
alcuni lo trovano invece molto interessante e valido. Leggete a questo proposito anche il 
Capitolo 12. 
 
Il codice Morse è un vero piacere quando lo si conosce bene. E’ un’arte che vale la pena di 
imparare. 
 
  
 
 



Capitolo 2 
 

Principi per lo sviluppo delle proprie capacità e attitudini per la riuscita 
 
 

Due fattori sono di importanza fondamentale per far crescere efficacemente la propria capacità: 
 

1) una adatta attitudine mentale 
2) l’esercizio – facendo le cose giuste sin dalla partenza 

 
Né l’uno né l’altro da soli porteranno ai risultati migliori. Vediamo come applicare bene questi 
principi all’apprendimento del  codice Morse. 
 
Inizieremo ad assumere una nuova serie di abitudini 
Migliorare la propria conoscenza del Morse significa in sostanza crearsi nuove abitudini. Si 
comincia con il livello, prettamente cosciente, di “lettera per lettera”, “numero per numero”, ecc. , e 
la vostra conoscenza comincia a crescere, a volte anche con improvvisi salti. Subentrano pertanto 
gradualmente sempre più passaggi eseguiti dal sub-conscio e sempre meno ne restano di coscienti. 
Man mano che il tutto diventa sempre  più automatico la vostra attenzione, ormai sempre più 
liberata, si può dedicare, mentre state ricevendo, al contenuto del messaggio, cioè alle idee espresse, 
alla comunicazione che vi è indirizzata, quando non addirittura a pensare ad altro. 
 
La telegrafia è una abilità simile al gioco del golf, a suonare uno strumento, a scrivere a macchina, 
ecc. Significa assumere una nuova abitudine in relazione a qualcosa di nuovo, abitudine che può 
essere richiamata in funzione quando si vuole, che lavora “in automatico” e senza uno sforzo 
cosciente.  Ha due aspetti, uno attivo ed uno passivo. L’attivo è quando trasmettiamo, il passivo 
quando riceviamo. L’obbiettivo è di arrivare a trasmettere e ricevere come fanno gli esperti, cioè in 
maniera totalmente rilassata, come se stessero chiacchierando. 
 
L’abilità nell’uso del Morse aumenta esercitandosi ripetitivamente e per durate adeguate, con 
elementi (lettere, numeri, punteggiatura, altri segni) che diventano così sempre più familiari. 
Badate però di non esercitarvi a fare errori! Evidentemente solo la pratica corretta darà benefici. E 
ciò fa crescere la vostra fiducia e certamente anche il profitto. 
 
 Ci concentreremo qui maggiormente sull’apprendere a ricevere (ascoltare e capire, oppure anche 
scrivere). Alla fine del processo di apprendimento il pensare coscientemente agli elementi del 
codice sarà eliminato, per far posto a risposte mentali automatiche. Anche trasmettere diventerà 
facile. 
 
Ogni cosa che produca tensione o che richieda attenzione cosciente interferirà negativamente sia 
sull’apprendimento che sull’uso del codice. 
 
 
Rilassatevi! 
 
Nella fase di apprendimento, minimizzate l’ ansia facendovi un quadro chiaro del percorso e 
dell’obbiettivo, di cosa dovrete fare e dei passaggi necessari per arrivarci. Fate, uno alla volta, passi 
abbastanza piccoli da essere sicuri di poterli eseguire. Introducete elementi nuovi gradualmente, 
anche qui in quantità non troppo abbondanti per non avere la sensazione di essene poi sopraffatti, 
ma neanche troppo pochi per non cadere nella noia.  Iniziate con i nuovi elementi appena siete 
pronti, senza attendere, e fate in modo che ci sia una certa varietà, per non perdere interesse. 



Prendetevela con calma.  Specie nei primi momenti dell’apprendimento tenete le cosa tranquilla, 
confortevole e senza  ansie. Alcuni imparano più velocemente di altri, ma è meglio evitare 
atmosfere competitive, che creano sempre una certa tensione.  Evitate anzi ogni possibilità di 
tensione, perché distrae l’attenzione. Dovreste possibilmente riuscire a lasciare fuori ogni 
distrazione, preoccupazione, impegno, compito, o altro che non vi lasci a vostro agio, per potervi 
concentrare totalmente su ciò che avete da fare. Ciò evidentemente rende le cose più facili. 
 
Relax e fiducia vanno mano nella mano. Ognuna favorisce l’altra. Sapere che state facendo la cosa 
giusta nel modo giusto aumenta la fiducia, e ciò a sua volta rende più facile imparare. 
 
Ci sono molte tecniche per imparare a rilassarsi. Cominciano generalmente con imparare a 
considerare attentamente varie parti del corpo, una dopo l’altra, cominciando per esempio con gli 
alluci, poi i piedi, procedendo poi in su con le gambe, l’addome, il torace, le braccia, le mani, il 
collo, la testa, il viso, gli occhi, ecc.  Concentrandovi su ciascuna parte, prima tendetela, per potere 
così avere la esatta sensazione dello stato di tensione; poi allentate la tensione, per rendervi conto 
invece di cosa si sente nel rilasciarla. Con la pratica tutto si fa in pochissimo tempo, quasi 
contemporaneamente.  Anche respirare con profonde inspirazioni ed espirazioni naturali provoca 
rilassamento. Provate. 
 
Assumete una buona attitudine mentale 
 
Prevedete la riuscita. Niente ha successo come il successo! Per riuscire la prima cosa da fare è di 
essere convinti  che ne siete in grado. In ogni momento bisogna adottare tutte le precauzioni che 
possano garantire la riuscita, e che impediscano invece l’insorgere di sensazioni di difficoltà e di 
scoraggiamento.  Non vi fate neanche mai passare per la mente che imparare può essere difficile. 
Non tenete conto degli errori, salvo che per riconoscere, per quelli che  fossero ripetitivi, le cose per 
le quali c’è bisogno di maggiore pratica. Non si può fallire se si adotta il giusto atteggiamento ed il 
giusto “allenamento” . 
 
L’attitudine mentale è un fattore critico. Bisogna affrontare ogni aspetto dell’apprendimento con 
interesse, entusiasmo, e con una prospettiva positiva di tipo “si può fare”. Chiunque può imparare 
il codice Morse, purchè realmente lo voglia. Se la vostra ambizione è di impararlo avete 
automaticamente anche la capacità di farlo. E’ importantissimo crearsi e conservare un senso di 
fiducia, poiché è essenziale per raggiungere il risultato voluto. “Se pensi che puoi, puoi”. 
 
Se doveste provare qualche  sensazione  negativa come ansia, paura, preoccupazione o dubbio, 
non “lottate” contro di essa, ma prendetene atto e ammettetela, ma poi  ignoratela, e  morirà da 
sola di disattenzione. 
 
Divertitevi imparando. Godetevi il processo di apprendimento. Quando ho un forte interesse per 
imparare qualcosa e non vedo l’ora di cominciare sono molto più ricettivo e il  flusso di energie 
mentali è molto più grande. Guardate come i ragazzi giocano e imparano giocando. Sono un 
ottimo esempio: sono rilassati e si divertono, e non si preoccupano minimamente di errori o altro. 
Imitateli e divertitevi imparando il codice Morse, e ciò renderà le cose molto più facili. 
 
 
  
 
  
 
 



 
 
Primo stadio: imparare l’A-B-C 
 
Le nostre prime impressioni sono le più forti e le più durature. Quindi siate sicuri che il 
vostro primissimo contatto con il codice Morse sia quello corretto – e cioè auditivo.  
Altrimenti potrà poi sorgere durante il percorso un momento di difficoltà nel progredire, 
che vi costringerà a ricominciare da capo. 
 

• Il codice è suono, e va ascoltato con l’udito, e non letto con gli occhi. 
• Ascoltate sin dall’inizio solo caratteri di codice perfettamente formati, fino a che ne 

avrete la padronanza. 
 
Per avanzare rapidamente, alla vostra mente devono arrivare solo caratteri perfetti, 
trasmessi sempre uguali, proprio per “martellare” la mente. Una trasmissione di cattiva 
qualità tenderà a confondere la mente, a distrarre l’attenzione, e rallentare il vostro ritmo 
nell’imparare. 
 
Uno studio recente del Dr. Henry Holcomb della Università Johns Hopkins, 
sull’apprendimento di nuove capacità dice che dopo aver appreso “come si fa” bisogna 
per un po’ fare qualcos’ altro in modo da non dover “imparare” altro. Egli sostiene che gli 
esperimenti dimostrano che ci vogliono circa sei ore per trasferire in via definitiva quanto 
appena appreso, dal cervello anteriore a quello posteriore, in una zona di memorizzazione 
“stabile”.  E’ una cosa da provare, per vedere se serve a migliorare l’apprendimento del 
codice Morse.  L’autore aggiunge anche qualcosa che noi ormai già sappiamo: e cioè che ci 
vuole molto esercizio per acquisire abilità motorie della mano che siano caratterizzate da  
rapidità, complessità e precisione. 
 
Cercate di prolungare la durata della attenzione. L’attenzione per quello che si sta facendo 
è il punto di partenza di ogni apprendimento. 
 

• Identificate ciò che richiede attenzione,  
• Eseguitelo, concentrandovi solo su di esso,  
• Fatelo all’inizio della esercitazione, quando vi sono più energie disponibili. 

 
Più interessante è l’argomento, più facile sarà di concentrarvisi. Stimolando il vostro 
interesse riuscirete meglio anche a dirigere la vostra mente, perché vada dove volete voi. 
 
La tecnica stop-start può aiutarvi a controllare e ad allungare la durata del “periodo di 
attenzione”.  Funziona così:  quando l’attenzione cala, non fate “resistenza” ma 
abbandonate tutto momentaneamente e liberatevi la mente; l’interesse e l’entusiasmo la 
faranno rinascere rapidamente. Se la distrazione viene da qualcosa che siete in grado di 
identificare liberatevi la mente o risolvendo la cosa subito, o accantonandola mentalmente 
per un momento successivo. 
 
C’è chi dice di immaginare la mente come un computer, per quanto essa sia molto 
superiore e riesca a fare cose impossibili anche per il più sofisticato.  Dobbiamo prima fare 



un “debug” cioè eliminare problemi e passate cattive abitudini circa il Morse, e sostituirle 
con delle visioni positive del tipo “posso farlo” e “è divertente”. Poi dobbiamo caricare 
una tavola di corrispondenza fra suoni e i vari caratteri, e possiamo cominciare poiché è 
ora in funzione una macchina automatica per decodificare i segnali audio. Sentiamo “di-
daa” ed istantaneamente visualizziamo “A”, o la scriviamo.  Non dobbiamo porre limiti 
alla velocità con cui questo avviene. 
 
 
Secondo stadio: Esercizio 
 
Quando abbiamo i fondamentali bene in nostro possesso e la nostra velocità comincia ad 
avanzare, per poter ulteriormente crescere introdurremo dei momenti di “pressione”.  
Cominceremo pertanto con qualche minuto di “riscaldamento” ad una velocità tranquilla, 
ma poi, con testi già noti, cercheremo di accelerare sensibilmente la velocità, per un 
minuto o due, all’inizio.  Non più di due minuti, per tenere al minimo il disagio. 
Dopodichè torneremo alla velocità iniziale, o comunque più confortevole, e noteremo che 
la mente risponde più rapidamente. 
 
Evitate di esercitarvi quando siete molto stanchi, ammalati, contrariati, o distratti. 
Gli esercizi in queste condizioni sono di scarsa o nulla utilità, quando non negativi. 
 
L’associazione fra un suono ed un carattere non si impara immediatamente. Siate pazienti 
ed imparate al vostro ritmo. I progressi non saranno uniformi, ma poiché ciò è cosa nota 
non vi preoccuperete.  Quando vi sentite in forma i progressi saranno evidentemente più 
veloci.  Se non siete in forma è meglio non insistere, ma piuttosto di approfittarne per 
esercitarvi a velocità tranquille, il che vi darà comunque un senso di “situazione sotto 
controllo”. 
 
Man mano che l’apprendimento avanza, il pensiero cosciente tende ad estraniarsi, ed 
avremo bisogno di forzarlo a restare su ciò che facciamo in quel momento. Ciò anche se, 
alla fine, esso dovrà essere totalmente eliminato poiché il processo mentale sarà diventato 
automatico. Potremo allora parlare di abilità realmente acquisita. 
 
 
Sempre a proposito di atteggiamenti per il successo 
 
Arrivare alle nostre migliori prestazioni, in ogni disciplina, compresa la telegrafia, è un 
fatto individuale.  Dobbiamo “osservarci” e capire come pensiamo e come agiamo quando 
siamo al meglio delle nostre possibilità, e poi imparare a “controllare” queste nostre 
attitudini e modi di agire, per poterli mettere in funzione quando ci serve. 
 
Anche se ognuno di noi si comporta alla sua maniera, vi sono dei principi base che 
accelereranno il nostro successo se riusciamo ad adattarli a noi. Essi all’inizio possono 
anche sembrare strani e improduttivi, ma se ci adeguiamo ad essi i miglioramenti 
arriveranno e cresceranno molto più rapidamente che senza di essi. Le attitudini sono 
critiche, e per i migliori risultati dobbiamo individualizzarle ed adattarle alle nostre 
necessità. Possiamo realizzare una base per creare atteggiamenti positivi, comportandoci 
come segue: 



 
Avere fiducia,  perchè aiuta ad apprendere. Se ne avete l’opportunità osservate all’opera 
un operatore esperto; guardate la sua tranquillità e la sua calma. Si vede come non sembri 
avere ansia, non è preoccupato di perdere qualcosa. Agisce come facendo una cosa di tutti 
i giorni, come parlare con qualcuno. Invece di riempirci la mente di problemi, 
preoccupazioni e dubbi,  pensiamo a come le cose devono essere fatte. 
Nell’apprendimento rafforziamo  la fiducia facendo un passo alla volta, e dicendoci: ”Lo 
posso fare”. 
 
Procuriamoci la sensazione di “risultato ottenuto”, quella bella sensazione di aver fatto 
qualcosa per bene. Come difesa contro la frustrazione procuriamoci ogni tanto dei 
risultati, accompagnandoli da piccoli “premi”. Teniamo nota degli obbiettivi e dei 
progressi. Controllare i nostri progressi ci facilita la formazione di atteggiamenti positivi. 
E’ simpatico ed utile assegnarci un piccolo premio dopo ogni seduta di esercitazione. 
 
 
Crearsi l’immagine della riuscita è una ottima preparazione per la riuscita stessa 
 
Esercitatevi mentalmente con i pensieri, i sentimenti e le azioni necessarie per ottime 
prestazioni, e renderete molto più rapido l’ottenimento del risultato – un valido sistema 
per accelerare l’apprendimento. Come si procede? Provate, in maniera generale, a pensare 
a voi stessi all’ascolto, tranquillamente e senza ansia,  di segnali in arrivo, riconoscendoli e 
decifrandoli facilmente nelle parole che rappresentano, e trasmettendo, senza fretta o 
tensione, dei caratteri ben formati e ben spaziati. Immaginatevi di fare tutto ciò e di farlo 
bene, come un vero esperto. E’ utile avere in mente un modello reale. Osservate, o 
figuratevi, un esperto al lavoro. Egli non ha fretta, non è preoccupato o teso, ma fa 
semplicemente e con evidente soddisfazione il suo lavoro. Ripetete e provate spesso 
mentalmente questo quadro animato. 
 
Vi sono almeno due modi di usare questo sistema. Uno è quello di sedersi e rilassarsi e 
deliberatamente formarsi il quadro mentalmente. Per cominciare, immaginate una scena 
generica. Man mano che continuate ad esercitarvi con questo quadro di come vorreste 
essere o fare, aggiungete dei dettagli, facendolo diventare sempre più realistico, fino ad 
avere in mente una scena vera e reale. Guardate voi stessi mentre vivete  la scena. Più 
vividamente riuscirete a vedere, ascoltare e percepire, nelle varie ripetizioni della scena, 
migliori saranno i risultati. Non si tratta qui di un pio desiderio, o di sognare ad occhi 
aperti, ma di costruirsi un percorso di lavoro da realizzarsi nel tempo man mano che 
continuate gli esercizi di ricezione e trasmissione.  Queste figurazioni mentali possono 
avere lo stesso effetto della pratica reale, poichè creano memorie e modelli di 
comportamento di vostro gradimento, ma non possono in nessun caso sostituire il lavoro 
reale, l’attività vera. 
 
L’altro modo è di “vedere” ogni tanto brevi “istantanee” di voi stessi impegnati nella 
ricezione e trasmissione. Ciò mentre state facendo altro, come guidare, camminare, 
lavorare, ecc., e senza fare particolari sforzi per inserire nella “foto” altri dettagli. 
 



Volendo, potete provare subito dopo aver imparato i suoni del primo gruppo di lettere. 
Sedetevi in poltrona, chiudete gli occhi, ed immaginate di stare ancora sentendo il suono 
di ogni lettera (come lo avete appena sentito), un suono alla volta, e di riconoscerlo 
immediatamente oppure di scrivere la lettera con una matita su un foglio di carta. Cercate 
di rendere questo quadro il più vivido e realistico che potete, immaginando per esempio 
anche la sensazione della mano che scrive con la matita. Siete soddisfatti di fare le cose per 
bene. Tre/cinque minuti ogni volta di questo speciale esercizio sono sufficienti. Potrete poi 
ripetere questo tipo di esercizio mentale dopo aver appreso ogni nuovo gruppo di 
caratteri, e ciò rafforzerà notevolmente le nuove abitudini che vi state formando. 
 
Quando avete completato tutto l’alfabeto ed avete un quadro mentale completo del suono 
di ogni lettera, potete ancora esercitarvi mentalmente visualizzando delle brevi parole ed 
immaginando di ascoltarne il suono trasmesso in codice Morse. Immedesimatevi nella 
situazione come se fosse una trasmissione vera: un esercizio di “trasmissione”  mentale. 
 
Questa figurazione mentale può essere continuata poi anche come un mezzo per 
prepararsi per le difficoltà della vita reale, come scariche, interferenze, altre persone vicine 
che fanno rumore, essere osservati da vicino, ecc.  Figuratevi voi stessi nell’atto di ricevere 
e trasmettere completamente rilassati mentre intorno a voi vi sono ogni sorta di rumori 
estranei: gente che parla, o che grida, traffico, ecc. (Pensate cosa può essere la situazione di 
un operatore militare in prima linea al fronte). Questo sistema può anche essere usato 
come aiuto nell’imparare a ricevere scrivendo su una macchina da scrivere, o per altri 
aspetti o necessità che potreste incontrare. 
 
Ricordate però che tutto questo è preparatorio e di supporto all’esercizio reale, non un 
sostituto del lavoro vero, del “fare” reale. Il nostro obbiettivo è che l’uso del codice diventi 
naturale come parlare e leggere e scrivere. Queste immagini mentali comportano un certo 
sforzo e una certa pratica. Non aspettatevi risultati istantanei, ma date tempo al tempo.  
 



 
Capitolo 3 

 
Parte prima: le fondazioni 

 
 
Iniziamo con l’A-B-C: realizzare le fondazioni  Attraverso gli anni sono stati utilizzate 
molte maniere adeguate per imparare facilmente ed efficacemente il codice Morse. Il 
nostro scopo è di presentare qui le migliori, e di ridurre al minimo il tempo necessario ad 
imparare. E’ un peccato che molti radioamatori abbiano imparato male ed in definitiva 
non ne hanno poi approfittato come invece sarebbe stato possibile. I problemi sono spesso 
riconducibili all’idea sbagliata che il codice fosse difficile da imparare, o che si dovesse 
imparare “leggendolo” invece che “ascoltandolo”. 
 
Tutto dipende dal modo in cui ci si dispone ad impararlo. E’ molto più difficile 
“disimparare” in seguito qualcosa imparata in maniera sbagliata , che impararla bene sin 
dall’inizio. Anche voler imparare da soli senza una guida su come meglio fare può rendere 
in seguito le cose più difficili.  
 
Il codice telegrafico è un alfabeto di suoni. E quindi si impara con l’ascolto. Quando 
abbiamo imparato a leggere abbiamo iniziato con il riconoscere le lettere “leggendole”, 
cioè con la vista. Altrettanto ovviamente dovendo imparare dei suoni inizieremo a 
riconoscerli “ascoltando”, cioè con l’udito. Per esempio, ascoltare “di-daa” come “A”, 
senza traduzioni o altri passaggi mentali è l’uso corretto del codice. Il suono “è” la lettera. 
Perciò abbandonate subito qualunque documento dove il Morse sia riportato come segni 
grafici, cioè serie di punti e linee. 
 
Dire la lettera immediatamente appena sentita, o immediatamente scriverla, è un ottimo 
sistema per fare  rapidamente l’abitudine al codice, poiché esercita la relazione diretta fra 
suono e lettera. Chiunque sia rimasto fermo per aver appreso le lettere visivamente o in 
altra maniera sbagliata dovrà poi ricominciare tutto daccapo con i suoni. E’ un peccato che 
ci sia ancora oggi chi crede così di cominciare ad imparare.  Ma insegnare così è addirittura 
imperdonabile. 
 
E’ molto più facile di quanto crediate. Qualcuno ha scritto: raggiungere la padronanza 
dell’arte della comunicazione in codice Morse è dieci volte più facile che imparare a 
parlare, cosa che avete fatto all’età di circa due anni. In realtà non state imparando una 
lingua nuova, cioè un intero dizionario  pieno di strani termini, e frasi che risultano ancora 
più enigmatiche, ma state semplicemente imparando come “leggere” la vostra lingua 
CON L’UDITO invece che con la vista. Non è poi un gran lavoro. 
 
Chiunque può imparare a leggere può imparare il codice Morse. Non esiste il concetto di 
persona normale che voleva imparare il Morse e non vi è riuscito. “Non riesco ad 
impararlo” quasi sempre significa “Non ho nessuna intenzione di dedicarci il tempo 
necessario” oppure significa che  uno non ha la reale volontà di impararlo, anche se dice, o 
crede, di averla. L’età come pure il livello di intelligenza non hanno importanza. Bambini 
di 4 – 5 anni lo imparano facilmente, e ci sono riusciti anche dei novantenni.  I bambini o i 



novantenni riescono meglio di voi? Non è plausibile. Non è necessaria una intelligenza 
fuori del comune, ma solo applicazione. 
 
Non si sono fermati neanche portatori di handicap, come delle persone prive della vista o 
dell’udito. In quest’ultimo caso la persona “ascoltava” il Morse attraverso le dita posate 
sul cono di un altoparlante, oppure su un pomello di una apposita macchinetta  che,  
andando su e giù seguiva l’andamento dei caratteri ricevuti. Anche qualche persona 
affetta da dislessìa è riuscita ad arrivare abbastanza avanti.  
Non risponde al vero il concetto che “alcuni proprio non riescono ad impararlo”: è solo 
che non vogliono. E’ evidentemente una questione di motivazione, che è poi il segreto per 
imparare qualunque cosa. Se siete uno che ha provato in passato e per qualche ragione la 
cosa non ha funzionato, oppure se siete rimasti fermi al livello di 40 -50 caratteri al  
minuto, ricuoratevi! Dimenticate tutto ciò che avete fatto prima, ricominciate seguendo i 
principi qui esposti, e vedrete che il successo vi arriderà. 
 
Alcuni imparano più velocemente di altri, come d’altra parte succede in ogni campo, e 
quindi ci saranno sicuramente quelli che hanno il bernoccolo della telegrafia e andranno 
più veloci della media. Se non siamo di quelli ci metteremo solo un po’ più di tempo, per il 
resto non cambia nulla. I bambini imparano molto velocemente perché hanno una naturale 
facilità per riconoscere i differenti suoni. 
 
MOTIVAZIONE 
Nell’appredimento niente è meglio dell’entusiasmo. Mettetelo insieme con la 
determinazione, e non riuscire diventa impossibile. Se lo desiderate così intensamente che 
vi sembra quasi vero, datelo per  già fatto. Se siete un istruttore approfittate del fascino 
latente di questo speciale talento, un “codice segreto” per comunicare. Per molti ragazzi ne 
sono attratti, ma non solo loro. Una signora che divenne in seguito una insegnante di 
Morse diceva che per lei tutto era  cominciato perché questo “codice” sembrava una cosa 
curiosa e divertente. Un signore aveva trovato un profondo fascino nel fatto di poter 
comunicare i propri pensieri ad un altro a mezzo di questi toni intermittenti. 
Ripetiamo quanto più volte detto in precedenza: il senso di soddisfazione che si prova 
comunicando in Morse rende lo sforzo più piacevole; il CW (cioè la telegrafia) è divertente 
se gli dedicate  il tempo necesario per imparare, e procedete con tranquillità; siate 
motivati; fissatevi bene in mente che siete in grado di farlo; rilassatevi; imparate al vostro 
ritmo, senza lasciarvi attirare in confronti o competizioni, e realmente “godetevi” i vostri 
progressi; divertitevi; voler fare troppo in una volta o troppo velocemente crea tensione, 
ed impedisce un buon avanzamento; prendetevela comoda, e fatene un piacevole 
passatempo; più tempo ci passerete insieme, senza però esagerare nell’intensità 
dell’attività, più facilmente e velocemente saranno raggiunte e superate le varie fasi; non 
potrete fare a meno di riuscire! Il vostro entusiasmo e la vostra determinazione 
vinceranno. 
 
Lo scoppio della seconda Guerra Mondiale comportò la necessità urgente di molti 
operatori. Molti radioamatori andarono volontari e furono utilizzati direttamente sia come 
operatori che come istruttori. L’attitudine di alcune reclute nei confronti del Morse fu però 
di indifferenza o, peggio, di completo disinteresse o anche di contrarietà.  Nessuna 
meraviglia  essi ci abbiano impiegato molto più tempo, senza parlare di coloro che hanno 



totalmente fallito. La Telegrafia è una abilità il cui successo dipende grandemente dalla 
attitudine giusta. 
 
Gli studenti per le attuali licenze di radioamatore senza esame di telegrafia, non più 
obbligati o in ansia per superare quella prova, manifestano molto spesso interesse per 
questa tecnica “d’epoca” quando vengono a contatto con essa, e chiedono di saperne di 
più. Anche chi ha già ottenuto la licenza no-code (senza esame di telegrafia), spesso nella 
sua esplorazione dei vari modi e tecniche in uso,  si avvicina con interesse a questo Morse 
che magari prima aveva trovato astruso e inutile. 
 
Imparare il codice Morse è come imparare a leggere 
Imparare il codice Morse ha molti aspetti in comune con l’imparare a leggere. Per 
imparare a leggere vi sono normalmente i seguenti passaggi: 
 

• Prima impariamo a riconoscere ogni singola lettera, e riusciamo a sillabare 
lentamente qualche breve parola 

• Poi iniziamo a leggere e riconoscere alcune parole come “parole” invece che come 
una serie di lettere 

• Dopo un po’ impariamo a riconoscere come un tutt’uno delle brevi frasi e qualcuna 
delle parole un po’ più lunghe 

• Per arrivare alla capacità di un lettore esperto di leggere come una singola unità e 
quasi al primo sguardo, frasi, clausole, o anche un intero paragrafo. 

 
Ciò ci dà una chiara idea su come procedere per imparare e migliorare il nostro codice 
Morse.  L’essenza dell’apprendimento del codice, come di quello di una lingua, è la 
familiarità, cioè arrivare al punto in cui non si pensa più ai “di” e ai “daa” o alle lettere e 
parole da essi composte. Avrete raggiunto il massimo livello di abilità  quando il codice 
non lo sentite più, e sentite invece le cose, le idee, le informazioni che vi vengono 
trasmesse. Il codice morse a quel punto sarà diventato un utile mezzo di comunicazione 
che agisce ormai nel sottofondo, senza più essere una presenza ingombrante che ci dava 
un po’ di apprensione e di disagio. E ciò indipendentemente dalla velocità usata. 
 
LE LETTERE DEL CODICE MORSE SONO DEI BREVI TRACCIATI DI SUONO   
L’inizio migliore è l’ascolto. La Fase UNO è quella di imparare a riconoscere ogni lettera e 
numero appena lo sentiamo: è  l’ABC dell’alfabeto del suono. Questo è l’obbiettivo del 
primo stadio dell’apprendimento del codice – la realizzazione delle fondazioni. Il codice 
deve essere pensato come una serie di suoni differenti.  
 
Se avevate avuto qualche difficoltà in precedenza, avrete fatto un sensibile progresso nel 
momento in cui iniziate a pensare al Morse solo come una serie di suoni.  Una lettera 
scritta è una combinazione di linee, che delineano una forma. Ma ai bambini non si 
insegna certo a riconoscere la lettera individuando le varie linee che la compongono, bensì 
a vederla come un unico segno. Lo stesso vale per imparare il codice Morse: ogni lettera o 
numero è un unico segno sonoro, una unica cadenza, differente da tutti gli altri.  
 
Deve pertanto essere recepito “ad orecchio”. Ogni metodo per imparare il Morse che usi la 
vista, cioè che si basi su segni e schemi scritti, come  tavole di caratteri simili, rime, o altro, 



si rivelerà un pesante handicap nelle fasi successive. Ciò perché ci obbliga a “tradurre” 
vale a dire qualcosa che dovremo fare coscientemente. Il fatto di  dire “ di” e “daa” sono 
due suoni che costituiscono una “A” significa aver pensato in termini di due separati 
suoni ed è  molto(ed inutilmente) più gravoso. Dimenticate quindi l’esistenza dei “di” e 
dei “daa” ed imparate a pensare ai, chiamiamoli così, suoni composti, o tracciati di suono. 
Per cui è il suono “didaa” che è la “A”, il sono “daadidaa” la “K” e via dicendo. Ripetendo 
questo esercizio (sentire “didaa” e pensare “A”, ecc.) per un tempo sufficiente arriverete al 
punto dove vi accorgerete che ascoltando i suoni le lettere sembrano sorgere da sole nel 
vostro pensiero, senza più necessitare della vostra partecipazione.  
Procedete in sostanza direttamente dal suono alla lettera, senza fasi intermedie di 
interpretazione o traduzione.  
 
 
 

Capitolo  3 
 

Parte seconda:  le fondazioni 
 
 
 
PERCEZIONE RITARDATA  e  RICONOSCIMENTO ISTANTANEO 
C’è una piccola differenza fra leggere ed ascoltare. Una lettera stampata viene riconosciuta 
istantaneamente, con un semplice sguardo. Per un carattere del codice bisogna invece 
aspettare il sia pur brevissimo tempo necessario perché sia completato. Prima, non sarebbe 
possibile identificarlo. Quindi lo “sguardo” dell’udito è un po’ più lungo di quello 
dell’occhio, dovendo arrivare fino allo spazio che separa il suono del carattere in corso da 
quello successivo. 
 
Vi sono due importanti fattori da prendere qui in considerazione: 
 

• I caratteri devono essere ascoltati a velocità che ci portino a poterli recepire come un 
unico suono, non come serie di “di” e “daa”. L’esperienza ha dimostrato che la 
velocità minima necessaria è di circa 60 caratteri al minuto, ma preferibilmente 
anche fino a circa 90-120 cpm (caratteri per minuto). 

• Gli spazi prima e dopo ogni carattere devono essere abbastanza lunghi da 
permettere al carattere di distinguersi chiaramente 

 
E’ per questo che si usa il cosiddetto metodo Farnsworth: all’inizio si tengono gli spazi fra 
caratteri molto lunghi, per ridurli in seguito gradualmente alla durata normale.  
Combinando i due elementi descritti succederà che pur sapendo che i caratteri sono 
composti da “di” e da “daa” non proveremo mai ad analizzarli o a contarli.  Gli spazi sono 
molto importanti, poiché permettono al suono del carattere si separarsi e distinguersi, ed a 
noi di identificarlo prima dell’inizio del (suono del) carattere successivo.  Quando abbiamo 
abbiamo ben fissati in mente i suoni dei vari caratteri, è bene provare ad ascoltare a 
velocità sia più basse che più alte. 
 
Ascoltate solo trasmissioni di ottima qualità 



Soprattutto nei primi periodi è molto importante ascoltare solo codice Morse il più 
perfetto possibile. L’orecchio e la mente devono acquisire grande familiarità con i suoni di 
ogni carattere. E’ chiaro che se si ascolta una trasmissione mal fatta con caratteri irregolari 
e confusi si imparano cose sbagliate e ci si impiega più tempo. Non aspettatevi di poter 
progredire nella velocità di ricezione se ascoltate delle “schifezze”. Alcuni studenti sono 
stati scoraggiati dall’ascolto via radio di codice malamente trasmesso, perché ciò li  
portatava a distrarsi, obbligandoli a pensare coscientemente alle particolarità di questa 
cattiva trasmissione invece che dedicarsi all’insieme. Possiamo dire che l’ascolto di 
caratteri mal formati e trasmessi è deleterio per il processo di apprendimento. Quando 
sarete diventati degli operatori esperti riuscirete probabilmente a ricevere bene anche le 
cattive manipolazioni, ma all’inizio evitatele. Per questo stesso motivo è bene che voi stessi 
non iniziate a trasmettere il Morse fin tanto che non avrete acquisito una sufficiente 
conoscenza dei suoni e cadenze dei vari caratteri. 
 
Iniziare 
Vi sono varie maniere di introdurre uno studente alla materia. Una molto efficace, anche 
per creare la giusta impressione agli allievi, è di dettare loro una o due frasi, sillabando 
ogni lettera,  alla velocità di circa 100 cpm, e chiedendo loro di scrivere le singole lettere, 
come per esempio: 
 
V E D R E T E  C O M E  T R O V E R E T E  F A C I L E  I M P A R A R E   I L   C O D I C E   
M O R S E 
 
L’insegnante dirà poi che col codice Morse sarà la stessa cosa, con la sola differenza che il 
nome delle lettere cambierà. La “R”, per esempio, non si chiamerà più ERRE ma 
“didaadi”, ecc.  Si comincia poi con l’insegnare il suono delle prime  tre o quattro lettere, e 
via così. 
Un altro buon sistema è quello di cominciare la prima sessione con il riconoscimento di 
parole. Quasi tutti noi sappiamo facilmente riconoscere le differenze fra poche e brevi 
parole trasmesse alla velocità di circa 100cpm. Si trasmettono due brevi parole, es. GM e 
73, per una dozzina di volte ciascuna, fino a che gli allievi riconosceranno facilmente l’una 
e l’altra. Poi saranno trasmesse mischiate in maniera casuale, sempre chiedendo loro di 
dire ad alta voce la parola riconosciuta. Ad un certo punto si inserirà una parola nuova, ad 
es. GLI, controllando le reazioni degli allievi, che molto probabilmente si accorgeranno 
della novità. Si spiegherà loro la nuova immissione, trasmettendola di nuovo più volte. 
Ciò ha quasi invariabilmente l’effetto di produrre un grande interesse negli allievi, che si 
accorgono infatti di essere stati capaci di ricevere e decifrare dei suoni con un preciso 
significato. 
Per coloro che temono di non saper riconoscere differenti suoni, viene consigliato da 
alcuni di proporre all’inizio il confronto fra  i suoni della “B” e della “V”, trasmettendole 
alternativamente. 
 
Con quali caratteri iniziare? 
Gli istruttori nonsono tutti d’accordo. Alcuni dicono che cominciare dai caratteri più 
semplici (E, I, S, H,  5 e poi  E, T, I, M, ecc.) da un maggior senso di fiducia agli allievi.  
Altri invece dicono che questo modo di iniziare può portare gli allievi a cercare di 
analizzare i caratteri più lunghi, e pertanto raccomandano di iniziare già con caretteri 



lunghi come Q, 7, Z, G, 0, 9, 8, J, P, oppure i numeri 1, 2, 3 ecc. Così si ha anche il vantaggio 
di abituare l’allievo ad aspettare fino alla fine del carattere prima di cercare di 
identificarlo. 
 
Potrebbe essere che la via migliore sia in definitiva quella di iniziare con un paio di 
caratteri corti e passare poi subito ad alcuni  lunghi, così da soddisfare le due esigenze. 
Comunque sia, ogni carattere dovrà essere imparato per se stesso, e non aver bisogno, per 
essere dientificato, di essere confrontato con altri. 
 
L’importante è di poter ascoltare i differenti caratteri a velocità tali da sentirli come un 
singolo suono, e, preferibilmente, presentare nella stessa lezione caratteri così differenti 
che non possa venire in mente all’allievo di metterli in relazione. 
 
Metodi da utilizzare per l’insegnamento 
Per iniziare ce ne sono almeno due: solo ascolto oppure ascolto e scrittura. Per chi impara 
da solo, un vecchio insegnante scrisse: ”Il principiante dovrebbe cominciare unicamente 
con l’ascolto, fino ad essere a proprio agio. Non dovrebbe affatto scrivere, per una 
settimana o due, ma concentrarsi sul riconoscimento dei suoni.  Potrebbe già scrivere, ma 
non potrà farlo con la necessaria distensione, se sta nello stesso tempo facendo qualcosa 
con cui non è ancora molto familiare [riconoscere i caratteri]. Essendo un principiante, 
ascolterà una lettera, avrà bisogno di un breve istante per decidere quale è, con il risultato 
che quando lo avrà capito e proverà velocemente a scriverla, perderà la lettera successiva. 
Aspettate a voler scrivere ciò che ricevete almeno fino a quando riconoscerete bene le 
lettere, così quella confusione svanirà. Imparare il codice è  riconoscere istantaneamente i 
suoni, cioè le lettere” 
Si tratta effettivamente di un buon consiglio per chi studia da solo. 
 
Probabilmente molti più insegnanti  preferiscono il secondo metodo, dovendo insegnare 
ad una classe. Le descrizioni che seguono sono prese da corsi effettivamente svolti. 
 

a) L’insegnante dice: “questa è una F”, e trasmette una F. Poi dice: “Eccola di nuovo: 
scrivete F ogni volta che la sentite” e la ripete più volte, distanziandola di qualche 
secondo, prima di introdurre allo stesso modo una nuova lettera, che sarà scelta per 
avere un suono piuttosto diverso. Continua poi a trasmettere le due lettere a caso 
fino a che gli allievi non le ricevono con esattezza per almeno il 95% delle volte. Poi 
introduce una terza lettera alla stessa maniera, facendo seguire la trasmissione delle 
tre lettere a caso, e così via, arrivando a 6 -7 lettere per ogni sessione, o in ogni caso 
a quante gli allievi riescono a seguirne senza confusione, stanchezza o noia. Le 
lettere vanno scritte dagli allievi nella maniera per loro usuale . 

 
b) L’insegnante trasmette un “di” e dice: “questo è un “di”, è la lettera E” . Poi dice 

“eccola di nuovo, scrivetela ogni volta che la sentite, e anzi dimenticate che è un 
“di”, è solo la lettera E”. La trasmette quindi un certo numero di volte.  Prosegue 
poi con: “ora sentiremo la “I”, ascoltate bene”, e trasmette una “I” . Poi la trasmette 
di nuovo più volte, dicendo agli allievi di scrivere “I” ogni volta che la sentono. E 
così via per tutte le lettere previste nella sessione.  Nella parte successiva della 
sessione l’istruttore trametterà a caso tutte le lettere appena imparate. Infine, 



avendo scelto anche per la prima lezione delle lettere che possano formare delle 
piccole parole, trasmetterà queste piccole parole dicendo: “ora sentiremo una 
parola, scrivete le lettere come avete fatto prima”. Aspetta che tutti abbiano scritto e 
poi dice: “la parola era…..”, e così via per le altre parole, fino alla fine della prima 
lezione, per un totale di 30 – 45 minuti. Le lezioni successive seguono questo 
tracciato generale, fino al completamento dell’alfabeto. 

 
 
 
 
 

Capitolo 3 
 

Parte Terza: le fondazioni 
 

Quasi tutte le registrazioni sonore per studiare da sé, introducono ogni nuova lettera più o 
meno come segue: “Quando sentite “didaa” dite “A” ogni volta che la sentite, e subito 
dopo che la avete sentita. Fate la stessa cosa per ogni nuovo carattere che verrà 
introdotto”. Poi iniziano, per esempio con la lettera “F”: si sente il suono dididaadi ed una 
voce dice “F”, dididaadi, F. Segue poi una lunga serie di sole “F”, perché sia lo studente a 
dire “F” dopo ognuna di esse. Le lettere successive seguono lo stesso andamento. 
 
La ripetizione fino al punto della acquisizione di familiarità è una cosa vitale, studiando 
dal soli o in un corso con  istruttore. Questi giudica facilmente dal comportamento degli 
allievi quante ripetizioni sono sufficienti o opportune. Per l’autodidatta è probabilmente 
meglio abbondare nelle ripetizioni di ogni carattere prima di andare avanti, ma fatelo con 
giudizio. Alcuni istruttori usano fino a 12 o anche 24 ripetizioni di un carattere prima di 
proseguire.  Dato che le fondazioni che vengono ora realizzate dovranno poi sorreggere 
tutta la struttura della vostra abilità con la telegrafia, fatele solide e sicure.  La ripetizione 
rende concreto ciò su cui ci stiamo  esercitando. Fatene un saggio uso.  Ripetere con 
attenzione concretizza il talento dell’esperto, rendendo così forte il legame fra stimolo e 
risposta che la risposta seguirà ormai automaticamente lo stimolo. 
 
In queste prime lezioni è simpatico e produttivo fare un piccolo gioco del “carattere 
estraneo”.  L’istruttore trasmette lo stesso carattere 5 o 6 volte di seguito, inserendo ad un 
certo punto un carattere diverso. Gli studenti, che stanno solo ascoltando e non scrivendo, 
devono alzare la mano quando sentono il carattere estreaneo. Qualche minuto di questo 
gioco ravviva l’ambiente e gli conferisce maggiore varietà. Si può fare anche con brevi 
parole. 
 
Imparare con un buon insegnante individuale, che può adattare ogni lezione allo studente, 
rende possibile cominciare lasciando una forte impronta dei suoni e cadenze dei vari 
caratteri, e di concentrarsi sugli aspetti dove lo studente ha qualche debolezza. L’istruttore 
potrà anche far iniziare l’uso del tasto prima del previsto. 
 
Metodo dell’eco, che può consolidare l’apprendimento: 
 



1- l’istruttore dice: “Ascolta: trasmetto la lettera…” e la trasmette, dicendone il nome. 
Poi dice ancora : “ascolta: la trasmetterò ripetutamente,e tu ne dirai il nome ogni 
volta, appena finisco di trasmetterla” 

2- poi: “Adesso ascolta e scrivi la lettera ogni volta, appena finisco di trasmetterla” 
3- e, per finire: “ora prendi il tuo tasto e ritrasmetti la lettera ogni volta che la 

trasmetto io, dicendone ogni volta anche il nome” E’ importante che i punti 1 e 2 
abbiano comportato abbastanza ripetizioni della lettera da far sentire allo studente 
se la sta trasmettendo bene oppure no. 

 
L’insegnante insisterà sulla accuratezza della trasmissione. Per chi studia da sé esistono 
molti buoni corsi su nastro magnetico e programmi per computers, con buone 
caratteristiche: ad esempio un programma che mostri sullo schermo la lettera appena è 
stata udita può aiutare lo studente a “vedere” poi mentalmente le lettere appena saranno 
ascoltate.  Vedere anche al Capitolo 18. 
 
Se uno studente pensa che alcuni caratteri abbiano un suono simile, trasmetteteli 
alternativamente parecchie volte in modo da far risaltare le differenze. Normalmente 
l’alfabeto ed i numeri possono essere svolti in non più di cinque lezioni. Bisognerà fare 
tutto il possibile per rendere l’apprendimento interessante e divertente, evitando per 
contro ogni senso di noia e ogni inutile tensione. Un insegnante dice: “ scrivo le parole 
sulla lavagna e gli studenti le trasmettono all’unisono. E’ come dirigere un coro, un 
momento divertente, dove ognuno è contento di stare facendo pratica con il codice 
Morse”. 
 
Se uno studente sa di dover poi lavorare scrivendo a macchia i testi ricevuti, è meglio farlo 
cominciare da subito a scrivere a macchina i caratteri, perché così sarà più forte il circuito 
“orecchio-cervello-tastiera” piuttosto che quello “orecchio-cervello-matita”. 
Quando questa fase dell’apprendimento è completata, le fondazioni - cioè il 
riconoscimento automatico dei caratteri dal loro suono -  saranno state gettate, e dovrebbe 
essere possibile praticare una velocità di 25 – 30 cpm. Lo studente è ora in possesso di tutti 
gli elementi per poter continuare ad esercitarsi con le normali parole e frasi della sua 
lingua, aumentando sia la velocità che in generale la sua sicurezza. Si potrà quindi 
cominciare a ridurre lo spazio fra le parole, aumentando così anche la velocità generale 
della ricezione. 
 
Deve essere fatto ogni sforzo per stimolare nello studente  il senso di riuscita lungo tutto il 
suo percorso di istruzione. Ciò aiuta a rendere più sicuro e più veloce l’apprendimento. 
Consentite loro di provare il gusto del successo. Non date peso agli errori e, invece, 
complimentatevi con loro per i loro successi ed incoraggiateli. L’obbiettivo è il 
RICONOSCIMENTO ISTANTANEO DI OGNI CARATTERE. Se ci sono lettere che non 
riconoscete con sicurezza, ritornate su di esse e fate esercizio fino a quando necessario. 
Risparmierete tempo nelle fasi successive. 
 
 
 
 
 



Alcuni delle serie  utilizzate per imparare i caratteri sono: 
5 0 E T A R – S L U Q J – H O N C V – I B Y P – W K Z M – D X F G – F G H M J R U – 
B D K N T V Y – C E I L O S – A P Q X Z -  W E T A I M N – S O D R Q U – K P H G W L - 
Q H F Y – ZV X J – E I S H – T M O – A N W G –D U V J B – R K L F – P X Z C Y Q – F K B 
Q T C  Z H W X M D Y U P A J O E R S G N L V I E T I M S O H – A W U J V F –  
C G K Q F Z – R Y L B X D N – A E I O U  -  prima le vocali, poi alcune delle consonanti 
più comuni come T N R S D L H, ecc. così che si possano formare e praticare molte parole 
già dal momento delle prime consonanti imparate. 
 
Nota. L’insegnante deve spiegare ad ogni nuovo passo cosa si va a fare e perché, così lo 
studente saprà cosa ci si aspetta da lui. Nel 1895 alcuni psicologi chiesero ad esperti 
telegrafisti principalmente verso cosa si dirigeva la attenzione dello studente man mano 
che impara. Le risposte furono: 
 

1. dapprima si vogliono riconoscere le lettere 
2. poi si cercano le parole 
3. più tardi, già buon operatore, non si è più limitati alle singole parole ma si possono 

ritenere anche più parole, una frase o anche un breve periodo 
4. finalmente, ormai vero esperto, l’operatore ha una tale ed automatica perfezione 

che non fa praticamente più attenzione ai dettagli del codice, ma è concentrato sul 
senso del messaggio, o sulla sua trascrizione mentre la sua mente pensa ad altre 
cose. 

 
 



 
Capitolo  4 

 
Consolidate le fondazioni, costruire il primo piano  

 
 
Acquisire dimestichezza con il Codice , fino al buon livello di 75 cpm. 
 
Quando avrete  raggiunto una sicura velocità di 75 cpm sarete in possesso di un utile e 
confortevole strumento di comunicazione.  Per arrivarci bisognerà fare molto esercizio su 
ciò che avete già imparato, e fare qualche “sortita” a velocità più alte del vostro attuale 
limite. Queste sortite ad alta velocità non dovranno essere più lunghe di un minuto alla 
volta, ma rimarrete sorpresi di come riescono davvero a far aumentare la vostra velocità di 
ricezione. 
 
Riconoscimento immediato 
Il primo segreto per aumentare la velocità di ricezione è quello di ridurre sempre più il 
tempo che ci mettete a riconoscere ogni carattere, a partire dal momento in cui è stato 
trasmesso (ed ascoltato) completamente. E’ evidente che più corto è questo “tempo” più 
velocemente riuscirete a ricevere. Ponetevi come obbiettivo di ridurre questo tempo a 
zero, cioè di riconoscere ogni carattere istantaneamente. Se c’è un qualche carattere di cui 
non riconoscete istantaneamente il suono, vuol dire che non lo avete ancora imparato. 
Dovrete quindi continuare ad esercitarvi su di esso fino a riconoscerlo istantaneamente. 
L’obbiettivo degli esercizi e dell’attività pratica da qui in poi sarà di ridurre al massimo la 
velocità con cui identificate i caratteri, e poi anche le parole, per arrivare sia a “leggerle” 
(sia senza scrivere, sia scrivendole) facilmente ed in maniera sempre più automatica. 
 
Anticipare 
Normalmente nel leggere o nell’ascoltare ognuno di noi cerca di “anticipare” cioè di 
prevedere quale sarà la prossima parola o frase, quasi per andare più velocemente avanti.  
Così facendo può darsi che non si perda nulla  di ciò che poi effettivamente arriva, perché ciò 
che arriva non farà che sostituire nella nostra mente ciò che avevamo provato ad 
anticipare. Di contro, anche ad alte velocità i segnali morse sono così lenti rispetto alla 
velocità del pensiero, che  la “anticipazione” può causare in qualche caso un vero blocco 
mentale, che provoca la inevitabile perdita di ciò che poi arriva effettivamente. Questo 
rischio è massimo nelle prime fasi dell’apprendimento, quando le velocità sono molto 
basse. 
Se doveste accorgervi, in qualunque momento, che questa cosa vi succede, ed interferisce 
con la vostra capacità di ricevere, adottate subito delle misure per evitarla, in particolare se 
siete alle prime lezioni, dove si cominciano a formare le “abitudini”. Ciò richiederà un 
certo autocontrollo, per concentrarsi a ricevere unicamente ciò che si ascolta. (Su questo 
punto vedere anche il prossim paragrafo). Se d’altra parte, pur rendendovi conto che vi 
capita di “anticipare”, questo  non produce nessun effetto negativo sulla vostra ricezione, 
allora non preoccupatevene poiché non è dannoso. La tendenza ad anticipare ci dice però 
una cosa buona: non abbiamo ancora raggiunto il nostro limite, e possiamo quindi ancora 
aumentare la nostra velocità di ricezione. (sull’argomento vedere anche il Cap. 11). 
 



Che testi usare nelle esercitazioni? 
Useremo testi in italiano, meglio se interessanti e divertenti, nonché anche abbastanza vari 
(anche nella stessa lezione) per evitare l’insorgere della noia. Naturalmente saranno scelti 
anche in funzione del livello a cui siete arrivati. Per prevenire la “anticipazione”,  specie 
nei primi tempi, alcuni testi o parole per ogni sessione saranno in un’altra lingua. 
Basteranno da tre a cinque minuti per ogni sessione, a meno che non si sia poi destinati a 
lavorare con messaggi cifrati: usare troppo a lungo del testo senza significato provoca 
noia. 
 
Altre cose da usare possono essere nominativi dei radioamatori dei diversi paesi, segnali 
del codice “Q”, abbreviazioni comuni, ecc.,perché sono quasi a carattere casuale, ma nello 
stesso tempo di reale uso nella pratica delle comunicazioni. Anche le parole o frasi a 
rovescio vanno bene, anche perché conservano la stessa frequenza di apparizione delle 
lettere (oltre ad essere difficili da “anticipare”): ad esempio “ho una tre elementi yagi” 
diventa “oh anu ert itnemele igay” oppure anche “igay itnemele ert anu oh”. Anche le 100 
parole più comuni, elencate alla fine di questo capitolo, sono una ottima fonte di testo da 
esercitazioni, anche  perché  prendere familiarità con esse aumenterà la vostra sensazione 
di “essere a vostro agio” con il Morse. Si consiglia pertanto di utilizzarle nelle 
esercitazioni, insieme con altri testi, fino a riconoscerle direttamente come “parole” cioè 
tracciati di suono che hanno un significato. Si farà pratica anche con alcune comuni parti 
delle frasi, come “dello” “per il” “io sono”, ecc. (v. anche il Cap. 22). Sottolineamo ancora 
l’importanza della RIPETIZIONE. 
 
Il modo migliore, perché queste parole comuni rimangano impresse nella mente come 
unità di suono, è ripeterne ognuna un buon numero di volte, prima di passare alla 
successiva. Usate un computer o un nastro magnetico per realizzare esercizi dove ogni 
parola è ripetuta almeno cinque volte. Spaziate le parole tanto da avere il tempo di  dirle, 
ogni volta, non appena il loro suono è terminato.  Ascoltatele e riascoltatele  poi 
ripetutamente, dicendo, anche mentalmente, ogni  parola  appena è terminata. Esercitatevi 
ad ascoltarle fino a che esse  vi vengono alla mente facilmente e naturalmente come 
succede conversando. Acquisitene completa conoscenza e familiarità. 
 
Altri modi 
Parecchi altri semplici esercizi possono essere utili ad acquisire familiarità e fiducia. Uno 
di questi è di ripetere in codice mentalmente  insegne o cartelli stradali che incontriamo 
camminando o guidando. Se avete un amico che studia con voi, provate a dialogare in 
morse, magari fischiandolo, o con i suoni “di” e “daa”.  Ci sono moltissime altre 
possibilità, scopritele e fatene degli esercizi divertenti.  Un’altra sono le cosiddette “parole 
two way”. Essa consiste in questo: l’istruttore trasmette una parola, e lo studente la riceve,  
senza scrivere, raggruppando mentalmente  lettera per lettera per formare la parola 
completa. Quindi  la ritrasmette  all’istruttore. Si comincia con parole di due lettere, per 
salire fino a quattro o più man mano che l’allievo progredisce. E’ naturalmente un 
esercizio divertente, ma è utilissimo.  
 
Che tipo di esercizi e per che durata? 
Le sessioni di lavoro devono essere corte e con intervalli, per distrarre e rilassare la mente, 
tipo dieci minuti di esercizio e cinque di intervallo Nei primi tempi  sono sufficienti tre o 



quattro di questi “cicli”. Possono essere poi aumentati gradualmente purchè non 
ingenerino stanchezza. Stanchezza e noia sono due nemici del progredire rapidamente. 
 
Gli insegnanti  sono divisi sulla questione se sia meglio dare più peso agli esercizi di 
ricezione senza scrivere o a quelli nei quali si scrive quanto si riceve. Probabilmente la cosa 
migliore è di fare un po’ di ciascuno. Alcuni insistono sul fatto che senza scrivere gli 
studenti possono meglio concentrarsi sul suono dei caratteri, senza appunto la 
“distrazione” di dover anche scrivere. (v. Cap. 7 e Cap. 8) 
 
Per quanto rigurada gli esercizi di trasmissione, è senz’altro meglio aspettare che gli 
studenti abbiano acquisito con sicurezza il suono di ogni carattere, così da poterlo ben 
imitare, e non passare per la delusione, e le critiche, che sorgerebbero nell’ascoltare la 
propria  manipolazione incerta e irregolare.  L’inizio degli esercizi di trasmissione sembra 
meglio avvenga quando lo studente riceve già bene a circa 50 cpm. Puntate sempre ad 
avere una manipolazione bella e perfetta, dove giuste proporzioni e ritmicità producono  
suoni e spazi perfettamente formati. Non  accontentatevi di niente di meno. 
 
Un buon sistema di fare esercizio di trasmissione nei primi periodi è quello di ascoltare 
una lettera e subio dopo ritrasmetterla, ascoltare la successiva e subito dopo trasmetterla, e 
così via. Un altro modo utile è quello in cui lo studente e l’istruttore trasmettono 
simultaneamente gli stessi caratteri, cercando di farlo all’unisono. 
 
Il fatto di scrivere ha il vantaggio di poter controllare l’esattezza della ricezione e di 
identificare punti dove c’è bisogno di insistere. Nei primi esercizi è meglio usare gruppi 
casuali di lettere, per evitare la “anticipazione”. La pratica dell’ascolto senza scrivere è di 
grande importanza. Perché sia ancora più utile, l’ascolto dovrebbe essere fatto alla velocità 
massima di cui siete capace, con frequenti brevi periodi a velocità ancora più alta. Ciò 
aiuta la mente ad abituarsi ad una maggiore rapidità nell’ identificare i caratteri. 
 
Si è trovato che la velocità di ricezione è largamente influenzata da come i caratteri sono 
raggruppati. Ciò che non ha significato tende a rallentarci. A praticamente ogni livello di 
esperienza, i singoli caratteri casuali sono i più lenti da ricevere, seguiti dalle parole 
isolate, non ben conosciute o senza relazione con il resto. Le velocità di ricezione più 
elevate si ottengono con testo normalmente strutturato, che si riceve fino a velocità anche 
più che doppia rispetto alle serie casuali di lettere. Anche frasi senza senso si ricevono 
bene, poiché comunque seguono uno schema noto.  In definitiva è la coerenza dei “gruppi” 
di lettere  che facilità la riconoscibilità. 
 
C’è un altro fattore di cui bisogna tenere conto. Quando ci stiamo esercitando all’ascolto 
via radio, e la cosa diventa difficile a causa di interferenze, segnali deboli, cattiva 
manipolazione, scariche atmosferiche, ecc. (spesso  tutti insieme ), la parte cosciente della 
mente interviene per cercare di ottimizzare il processo. Ma man mano che il “conscio” 
entra in azione, la mente “inconscia” rallenta e cessa di funzionare. Questo conflitto 
mentale interferisce con l’efficienza e con lo sviluppo dell’apprendimento, specie nei 
periodi inziali, e può anche arrestarli del tutto. 
La DIMESTICHEZZA con ciò che si sta trasmettendo è la chiave per apprendere 
facilmente e con rapidità. La parole non familiari spesso verranno ricevute e trascritte in 



maniera sbagliata. Si progredisce  circa del 50% più velocemente con testo comprensibile 
che con parole isolate. Si fanno molti più errori con gruppi di lettere non-parole che con un 
testo normale. 
 
Bloccarsi 
Può verificarsi il fatto che si incontri un punto morto ad una certa velocità, senza arrivare a 
progredire ulteriormente. La cosa può essere temporanea, ma allora la si supera con 
ancora un po’ di esercizio, oppure può essere una situazione che ostinatamente rifiuta di 
risolversi. Questa ultima evenienza può essere causata da più fattori differenti. Può essere 
il risultato di cercare di interpretare il suono come qualcosa di diverso dalla lettera. 
Qualcuno ha scritto che questa è la condizione in cui la mente cosciente insiste per 
“tradurre” i “di” e i “daa”, senza riuscire a tenere il ritmo, mentre il subconscio sta 
tranquillamente cercando di far sapere che ha ricevuto tutto perfettamente. 
 
A velocità di circa 35 – 50 cpm questo succede di solito perché uno sta traducendo i 
caratteri, prima in qualcosa di intermedio, forse un quadro mentale, e poi da qui li traduce 
ancora nelle normali lettere. E’ un doppio passaggio che richiede evidentemente più 
tempo del singolo passaggio “didaa = A”. Ciò può essere dovuto all’utilizzo di metodi di 
studio antiquati. Dicevamo già che quando all’inizio i caratteri vengono trasmessi troppo 
lentamente  gli allievi tendono a contare i singoli “di” e “daa” e poi ad analizzarli. Ma per 
contare ed analizzare si mette in funzione la mente cosciente, che invece dovrebbe restare 
estranea. Così saremo rallentati e ci stancheremo di più. Diceva un anziano esperto: 
“Quando cominciate a conoscere bene i suoni (del Morse) come quelli del parlato, non 
troverete alcun punto morto” 
 
Un centinaio di brevi parole molto comuni (nell’originale sono in inglese, ma per 
maggior utilità dei nostri  lettori, le mettiamo in italiano). 
Vai sono me mi su da via a sopra cosa esso lui no di come egli se un noi uno una o in e mio 
far sei uomo gli out non ma puoi chi ha era lei tu tutto ogni dire tre due siete per suo 
aveva stato loro certo quindi allora bene fatto quando vieni vidi avere solo tuoi tale tempo 
eri con molto cui pia gli devi detto essi quello grande circa altro primo potete quali prima 
dopo tipo punto otto tra , ecc 
 
Superare gli esami 
Il nostro maggiore interesse è di aiutarvi ad imparare il codice morse perché possiare 
trarre il massimo profitto praticando pienamente questo bellissimo modo di comunicare. 
In questa sede, superare gli esami è di importanza secondaria, anche se ovviamente sarà 
quello che vi permetterà di ottenere la licenza e di godervi il codice conversando sulle 
onde della radio.  E’ importante sapere come si svolgerà l’esame, cioè attività richieste, tipi 
di domande, metodi per le risposte (libere, quiz, ecc.) per potersi preparare in maniera 
adatta. Materiale per la preparazione per l’esame è disponibile presso l’ARRL o altre 
fonti, ma questo argomento non viene qui approfondito.  
Ricordate solo che chi  non riesce è colui che non prova e riprova fino al risultato. Se vi 
riconoscete in questa breve descrizione, studiate meglio le aree dove sono i vostri punti 
deboli, ed esercitatevi per colmare le vostre lacune, e sarete pronti per la sessione 
successiva. Molti radioamatori hanno provato due, tre volte, o anche più. Non arrendetevi.  
 (NdT: gli esami di telegrafia negli USA sono stati aboliti nel 2007, come in altri paesi). 
 



Capitolo  5 
 

Esercitarsi per progredire 
 
 
 
Quando arrivate alla velocità di 70 cpm il codice Morse è ormai per voi un utile 
strumento per comunicare: siete diventato un operatore 
70 cpm non è una grande velocità, ma siete comunque arrivati al punto da una parte di 
provare legittima soddisfazione per la padronanza raggiunta, e dall’altra di rendervi conto 
che un ulteriore aumento della velocità farebbe di voi un operatore ancora più completo. 
Come fare? La sola ripetizione non è più sufficiente, ed abbiamo invece bisogno di 
esercitazioni specifiche e mirate. Come sempre, bisogna fare le cose nel modo giusto. E’ 
quello che vedremo in questo capitolo.   
 
Dove volete arrivare? 
Per  discuterne, dividiamo, in maniera piuttosto arbitraria,  i possibili obbiettivi in quattro 
stadi: 
 

• buon operatore, fino a circa 120 cpm 
• operatore abile, fino a circa 170-200 cpm 
• operatore esperto, fino a 300 cpm 
• super esperto, oltre 300 cpm 

 
Ognuno di questi livelli può essere il punto di arrivo,  dove sarete pienamente soddisfatti 
e non proverete il desiderio di andare oltre. 
 
Sta a voi di sceglierlo.  Raggiungere velocità più alte si rivelerà più facile di ciò che 
pensate. E’ anche qui soprattutto una questione di determinazione, giusto approccio ed 
esercizio, per “costruire” sopra a ciò che è già avete realizzato. Il ritmo del vostro 
progresso dipenderà da come affrontate la cosa, ma sarà grosso modo proporzionale al 
quadrato del tempo dedicatovi. Nel fare una scelta ricordate sempre che alla fine non è la 
velocità di per sé che conta, ma la esattezza. Il Morse serve per comunicare. Andare più 
veloci e fare più errori, in trasmissione o in ricezione, farà calare la velocità globale della 
comunicazione dovendo perdere  tempo per correzioni o ripetizioni. Fate un passo alla 
volta, cercando di aumentare la lunghezza dei “tracciati di suono” che riuscite a ricevere 
come un singolo “insieme”. 
Bisogna tendere a riconoscere non più le lettere ma le parole.  L’alfabeto dell’esperto è 
soprattutto fatto di parole, ed egli interpreta un discorso in codice facilmente come parlare 
e ascoltare (vedere in seguito nella parte Tipi di Esercizi ciò che è adatto per questo scopo). 
Non ripeteremo mai troppo che il bravo operatore non sente i “di” e i “daa” ma solo le 
lettere, prima, e poi le parole e le frasi. Guardate un esperto all’opera: è rilassato, ascolta e 
segue il flusso di “informazioni” in arrivo , anche se sta facendo altro, e spesso è capace di 
ricordarsi tutto e (se deve farlo) di trascriverlo in un secondo tempo. E’ un buon modello 
da imitare. Se non avete sottomano un telegrafista esperto guardate un violinista, un 
pianista, un tennista, comunque qualcuno che sappia fare una cosa molto bene. Osservate 
il loro atteggiamento rilassato e privo di tensione.  Vivete positivamente questa esperienza 



di apprendimento. Bisogna lasciar andare ogni resistenza latente, e permettere al nostro 
subconscio di lavorare senza interferenze. 
Un medico radioamatore diceva:  “Comunicare in Morse è qualcosa di speciale. Quando 
mi metto le cuffie ed ascolto, ad occhi chiusi, sento di stare comunicando senza parlare e 
senza sentire alcuna voce, ed è piacevolissimo farlo dopo una intensa giornata passata a 
parlare ed ascoltare ogni genere di voci. Il messaggio sembra arrivare quasi sussurrato, e 
sembra quasi essere qualcosa di cui mi sto ricordando invece di ascoltarla. Non mi capita 
più di formulare un pensiero per poi tradurlo in suoni di codice che le mie dita 
trasmetteranno. Sembra quasi provenire da un angolo della mente diverso da quello del 
“parlato”. I pensieri sorgono così, da soli”. 
 
Fate che ogni sessione di pratica sia un passo avanti 
Ciò che segue è naturalmente anche riferibile ad un insegnante, ad ogni livello 
dell’insegnamento. Per fare pratica organizzate i vostri periodi in modo vedere o rendervi 
conto che alla fine del periodo avete fatto un miglioramento. Mantenete ana attitudine 
positiva. Voltatevi indietro ogni tanto, per vedere quanta strada  avete già fatto. Imitate il 
buon insegnante che mostra ai principianti come le varie particelle elementari presto si 
uniranno per diventare parole, come il contesto può aiutare a riempire alcuni vuoti della 
ricezione, e come imparare dagli errori: sia le parti per le quali ci vuole più esercizio, sia 
come fare meglio la prossima volta. 
 
Abbiate la costanza per continuare fino alla fine, non abbandonate. Sappiate che è normale 
riuscire. Visualizzate il successo ed aiutatevi se necessario con quel quadro mentale. 
Concedetevi un piccolo “premio” dopo ogni sessione di pratica svolta efficacemente. 
Quando vi esercitate con l’obbiettivo di aumentare la velocità, spingetevi avanti, ma non 
troppo e non troppo a lungo: un minuto o due alla volta vanno bene. Sembra sia meglio 
inziare una esercitazione a velocità più alta di quella dove siete a vostro agio, per 
utilizzare energie fresche per aumentare la velocità di riconoscimento dei suoni, e 
rallentare poi nel corso della esercitazione, fino ad essere nuovamente a vostro agio. 
Vedrete che la nuova velocità “normale” sarà superiore a quella di prima. Tenete nota di 
queste variazioni per seguire i vostri progressi. 
L’apprendimento continua per un certo tempo anche dopo la fine di una sessione;  la 
mente infatti continua ad elaborare, purchè la lasciamo tranquilla, rilassandoci o facendo 
qualcosa di completamente diverso.  Quindi distanziate sufficientemente i periodi di 
esercitazione perché il vostro apprendimento possa beneficiare di questa circostanza. 
 
Tipi di esercizi pratici 
Possiamo fare pratica in vari modi: 
 

• ascoltando 
• trascrivendo 
• trasmettendo 
• esercizio “mentale” 

 
Vediamone ognuno in particolare. 
 



Ascolto  Bisogna ascoltare, ascoltare, e ascoltare. Il Morse che ascoltiamo deve essere 
perfetto. Ascoltate non solo nelle lezioni programmate ma ad ogni opportunità. Ascoltate 
la radio, registrazioni, morse generato da computer. Fatelo in ogni momento in cui non 
fate qualcosa che necessiti della vostra attenzione cosciente, per esempio durante il 
pranzo, o mentre guidate.   
 
Distinguiamo tre tipi di ascolto: quello a velocità in cui capiamo tutto o quasi, quello a 
velocità dove riusciamo a capire bene circa il 75% , ed infine l’ascolto a velocità così alte 
che riusciamo solo ad “acchiappare” qualche parola qua e là. Tutti e tre sono utili. 
 
Ascoltare a velocità “facili” serve a raggiungere o a rafforzare la tranquillità con la quale 
riceviamo il codice, la stessa con la quale parliamo, senza dover gestire il “come” ci 
riusciamo. Per essere a nostro agio abbiamo bisogno che il suono di moltissime parole,  
specie le parole ed espressioni di uso corrente e quotidiano,  diventi estremamente 
familiare. (Fare via  radio dei QSO “discorsivi” è molto utile a questo scopo). Dobbiamo 
ascoltare abbastanza anche a velocità più basse di quelle per noi facili, per sviluppare la 
familiarità con le parole anche se trasmesse a velocità meno usuali. 
 
Se la mente è tranquilla ed ascoltiamo codice trasmesso molto velocemente, le lettere e le 
parole inizieranno presto ad essere identificabili. Bisognerà volere riconoscerle. La mente 
sarà stimolata. Disponetele sulla vostra “lavagna mentale”. Liberatevi del bisogno di 
riconoscere ogni lettera, poiché meno lo farete e meglio avanzerete nell’acquisire velocità. 
Cioè bisogna lasciare il subconscio lavorare automaticamente senza che la parte cosciente 
debba voler interferire o controllare. 
 
Pratica del riconoscimento delle parole.  Abbiamo notato prima che non dobbiamo 
cercare di identificare un carattere, specie se lungo, prima che sia stato trasmesso 
completamente.  Naturalmente è lo stesso, anzi è ancora più importante, per le parole. 
Gli esercizi adatti sono quelli con parole composte, tipo marciapiede, cassapanca, 
trovarobe, azzeccagarbugli, terrapieno, ecc., o quelle derivate da una radice comune come 
terra, terreno terrestre, territorialmente, terracqueo, ecc. 
 
  
Pratica della trascrizione. Esercitarsi a scrivere, a velocità sotto controllo,  ciò che si riceve 
può essere utile, ma non molto, per aumentare la velocità. Per ottenere questo risultato 
dobbiamo invece esercitarci con la ricezione per circa un minuto alla volta a velocità alle 
quali riusciamo a capire solo il 50-75%, cioè troppo più alte della nostra massima. 
Dobbiamo scrivere ciò che possiamo e ignorare il resto. Se non riconoscete un suono 
immediatamente, passate oltre. Lasciate uno spazio e andate avanti. Mai commettere 
l’errore di fermarsi a pensare che cosa poteva essere, perché così l’unico risultato sarà di 
perdere ancora altri caratteri, e ne sarete ancora più amareggiati! Evitate di crearvi questa 
frustrazione: cercate certo di trascrivere ciò che identificate immediatamente, ignorando il 
resto.  L’esercitazione serve proprio a questo. Ed è appunto una esercitazione, e state 
quindi ancora studiando, per cui non ha alcuna importanza se perdete un carattere o due. 
Con l’andar del tempo gli spazi lasciati vuoti diventeranno sempre meno, e riusciremo a 
ricevere e scrivere tutto, senza ansia. 
 



Spesso capita che, pur perdendo una lettera  qua e là, si riesca dopo a riempire i vuoti 
aiutandosi con il contesto. Dopo aver raggiunto una buona velocità è utile fare questo 
esercizio: scrivere tanto a lungo da stancarsi, ma continuare ancora a ricevere e scrivere. 
Man mano che la mente cosciente ormai stanca “rinuncia”, il subconscio può approfittare 
per inserirsi ed operare. Lo stato di tensione perciò calerà e vi troverete a scrivere ancora 
pagine e pagine, senza più la stanchezza mentale di prima, che riguardava un’altra area 
mentale che ora si riposa. 
 
Per gli insegnanti: spesso è utile far credere all’allievo che la velocità è più bassa di quella 
effettivamente usata. “Sapendo” che quella velocità è già sotto controllo, egli potrebbe 
andare tranquillamente avanti e riuscendo a scrivere tutto perfettamente.    
 
Fare pratica con caretteri casuali a velocità superiori a 75-100 cpm non è particolarmente 
utile, salvo il caso in cui dobbiate poi lavorare molto con trasmissioni cifrate. Questo tipo 
di esercizi infatti non favorisce lo sviluppo del riconoscimento delle parole, che invece è 
importantissimo nel normale uso del codice nelle comunicazioni. L’uso delle parole 
trasmesse a rovescio è utile perché serve a prevenire l’istintivo desiderio di “anticipare”, 
ma l’allievo è sempre conscio di usare parole e non materiale senza senso. Anche lingue 
diverse della propria possono essere utilmente usate in questo quadro, specie se non 
usano caratteri strani o insoliti segni di interpunzione. 
 
Esercitarsi a Trasmettere 
“E’ molto più gradito ed utile trasmettere bene rispetto a ricevere bene”.  Praticamente 
tutti gli operatori di CW (Telegrafia) sono concordi nel ritenere che sia più importante 
la qualità del codice morse trasmesso piuttosto che la sua velocità. La cosa principale che 
si richiede ad una trasmissione in codice è di essere comprensibile.  Solo chi è dalla parte 
del tasto può influire su questa qualità. Se non si capisce, a che serve trasmetterlo? Molti 
considerano che trasmettere sia più facile che ricevere. Ciò è vero solo nel senso che 
essendo le cose da trasmettere note prima di trasmetterle non c’è bisogno di alcuno sforzo 
di identificazione come per la ricezione. Ma non è affatto vero che trasmettere bene sia più 
facile che ricevere. C’è bisogno di molto allenamento e poi di molto senso critico per 
restare sempre vigili su come si sta trasmettendo. Non ci sono scuse per una trasmissione 
confusa. Quando abbiamo fretta potremmo tendere ad accorciare o anche eliminare del 
tutto gli spazi fra i caratteri, specie nelle parole di uso comune, e gli spazi fra le parole, 
rendendo la vita dura a chi dall’altra parte deve ricevere. Non parliamo poi di quello che 
succede se pensiamo di riuscire a trasmettere bene a velocità più alta della massima che 
siamo capaci di ricevere. Quasi sempre  viene fuori una trasmissione penosa ed 
incomprensibile, che oltre ad essere un problema per l’operatore dall’altra parte, non 
contribuisce certo ad aumentare la stima nei nostri confronti. 
 
Ricordate che dovremo sempre (non solo durante il periodo di studio) controllare la 
qualità della nostra trasmissione, per non scivolare in cattive abitudini. Tutte o quasi le 
cattive manipolazioni che si sentono in giro hanno probabilmente avuto origine da 
impercettibili deviazioni dalle proporzioni canoniche. Per fare pratica usate degli 
apparecchi che producano una nota buona e gradevole. 
 
 



Pratica Mentale.  Pensare al codice Morse  anche al di fuori delle lezioni programmate non 
solo non è vietato, ma è una delle maniere migliori di imparare. La più comune e più 
efficace forma di esercizio mentale è quella di trasmettere mentalmente in Morse ogni 
scritta che ci capiti di vedere, come insegne, taghe delle auto, cartelloni pubblicitari, ecc. 
Ancora meglio sarà se lo fate fischiando o pronunciando le opportune sequenze di “di” e 
“daa”.  L’altra forma di esercizio mentale, di cui abbiamo già parlato, è quella di 
dipingervi mentalmente voi stesso nell’atto di usare il codice, come descritto al Capitolo 2. 
 
Esercitarsi via Radio,  cioè  ascoltare trasmissioni reali, dirette a voi, e naturalmente 
trasmettere. Siamo al QSO, cioè al collegamento fra due stazioni radio. Fatelo subito 
appena ottenuta la licenza. Se andate nel pallone per l’emozione sappiate che tutti hanno 
fatto lo stesso nei primi qso. Ma procedete, insistete, e in breve tempo tutto sarà divenuto 
normale. Se perdete qualcosa restate calmi: chiedetene la ripetizione (se ne vale la pena).  
Se l’altro usa qualche abbreviazione non comune chiedete che la chiarisca. In ogni caso 
non c’è nessun padrone che vi licenzierà se fate qualche errore o non capite qualcosa. Per 
cui, anche in questo caso, rilassatevi. Naturalmente qui stiamo passando all’uso della 
telegrafia nella vita reale, almeno come radioamatore, dove sarà anche la vostra esperienza 
diretta, oltre ai consigli ed ai libri, ad arricchire le vostre capacità ed il vostro talento.  
 
 
 
 



Capitolo  6 
 

Velocità?  No, piuttosto Qualità! 
 
Pensare alla velocità, fine a se stessa, è sbagliato. La preoccupazione deve essere tutta 
rivolta alla accuratezza e alla efficienza, in una parola alla qualità 
 
Il codice telegrafico Morse è semplicemente un mezzo di comunicazione, e questa è il 
trasferimento di idee e informazioni da una persona ad un’altra sotto forma di parole e 
frasi. Se uno parla troppo lentamente l’attenzione nei suoi confronti cala e diventa più 
difficile seguirlo. Se parla troppo velocemente il rischio è di perdere qualcosa o di capire 
male. Borbottare è anche peggio. Salvo in qualche caso di emergenza, ma anche qui non 
sempre, la velocità non è l’obbiettivo. Sono la regolarità e l’accuratezza ad essere 
veramente importanti. La velocità è solo un “accessorio”. 
 
Gli operatori professionisti sono sempre stati orgogliosi per la loro abilità nel gestire grossi 
volumi di traffico con una esattezza del 100%. Uno di loro scrisse:  “Oltre 50 anni fa 
quando stavo imparando, mi fu detto che è meglio trasmettere a 100 cpm ed essere 
ricevuto al 100% piuttosto che trasmettere a 140 cpm e poi perdere tempo con correzioni e 
ripetizioni” 
 
La Marina degli Stati Uniti dava una importanza assoluta alla esattezza, e considerava la 
velocità un aspetto secondario. L’esito delle battaglie, le vite umane, e le navi stesse, 
potevano dipendere dalla esattezza delle comunicazioni. Una parola od un numero 
sbagliato in guerra o in una emergenza può provocare disastri. Quindi: esattezza al primo 
posto, sempre. Il codice serve al solo scopo di comunicare, ed è solo questo che deve essere 
fatto bene. 
 
Se una trasmissione non viene capita è solo un inutile spreco di tempo e di energie. 
Trasmettere in maniera “distintiva” e personale può rendere molto difficile od anche 
impossibile all’altro operatore capire qualcosa di sensato. Vi sarete trovati anche voi a 
penare per capire uno che parla con una forte cadenza dialettale, o con un grave difetto di 
pronuncia. Al contrario ciò che fa veramente piacere ad un operatore, professionista o 
amatore, è di comunicare con chi veramente sa come trasmettere e ricevere in maniera 
perfetta.  Fate in modo di essere anche voi uno di questi. 
 
Comprensibilità 
A che velocità riuscite a ricevere?  Anche per l’operatore più esperto ciò dipende quasi 
totalmente da chi trasmette e da come trasmette, la sua musicalità, spaziatura, e 
proporzionalità. Diceva uno di essi:  “Posso ricevere con facilità un ottimo operatore a 250 
cpm, ma ve ne sono alcuni che faccio fatica a capire anche a 50 cpm!” Il punto chiave della 
ricezione ad alta velocità sono le spaziature fra i caratteri e fra le parole  , dato che sono 
questi microspazi che permettono alla mente di capire che un elemento è finito e di 
predisporsi per ricevere il successivo. Non bisogna quindi “ridurre” questi spazi, ed anzi 
bisogna sempre resistere alla tendenza ad attaccare tutto che sorge quando aumentiamo la 
velocità. Se la parola “la” diventa “didaadidididaa” forse riusciremo ugualmente a capirla, 



ma se lo stesso succede a parole più lunghe e meno usuali, rimarremo disorientati in 
mezzo ad una mitragliata di elementi senza senso. 
 
Veloce quanto basta per comunicare in maniera efficiente 
Si può anche “comunicare” a 25 cpm, in maniera appena sufficiente. In passato molti 
radioamatori operavano a 50 cpm, che era la velocità allora richiesta per una delle licenze. 
Ma in generale la velocità preferita dai radioamatori per comunicare fra di loro in maniera 
adeguata e piacevole va dai 70 ai 90 cpm. 
 
Al tempo della telegrafia via filo 80 cpm era la velocità minima per essere assunto come 
operatore, mentre lo standard normale andava da 120 a 150 cpm. Per molti anni i bollettini 
della ARRL sono stati trasmessi a 80 cpm, quale velocità più adeguata per la maggior 
parte dei radioamatori per ricevere ed anche per scrivere.  La velocità in sé non era e non è 
un obbiettivo importante quanto la affidabilità e la facilità con cui si opera (per andare al 
lavoro ogni giorno serve una auto semplice ed affidabile, non una macchina da corsa).  Ma 
se le cose da comunicare sono molte,   o quando ci si trova a discutere  approfonditamente  
con il proprio interlocutore, è più opportuno usare una velocità più alta (120-150 cpm), in 
modo che le informazioni possano essere trasferite in tempi adeguati.  
 
Ascoltando i radioamatori in CW sembrerebbe che queste siano infatti le velocità più 
usate. Anche nei contest, trasmettere troppo lentamente non vi porterà molto in alto nella 
classifica, e troppo veloce si rischiano errori sui nominativi, sui rapporti scambiati, ecc.,  
cose che invece è fondamentale riportare in modo esatto. C’è quindi una equilibrata via di 
mezzo. 
 
La ricerca della velocità è sempre esistita, in tutta la storia della telegrafia, dai primordi 
fino ai nostri giorni. Gli operatori molto bravi e veloci acquisivano un prestigio che era poi 
anche “commercializzabile” nel lavoro, perché giustificava uno stipendio più alto. I 
principianti e gli operatori lenti venivano considerati con sufficienza. Ma per noi 
radioamatori le cose sono differenti: il CW è una parte del nostro hobby, di qualcosa che 
facciamo perché ci fa piacere. Non ci sono incentivi monetari per chi va più veloce, né 
rischi professionali per un operatore mediocre. Le nostre motivazioni sono legate solo alla 
soddisfazione personale.  Così, come chi è capace di velocità tipo trapano da dentista non 
considera un essere inferiore chi come noi si accontenta di velocità più “umane”,  a nostra 
volta noi non dobbiamo farlo nei confronti dei principianti, di chi ha un qualunque 
handicap, o di chi comunque usa velocità ancora più basse delle nostre. Nessuno ci 
obbliga a comunicare con chi è al di sopra o al di sotto delle nostre capacità. Emerge 
pertanto di nuovo che ciò che importa è la qualità del CW che produciamo, qualità che 
deve essere presente alla velocità, qualunque essa sia, che per noi è facile, piacevole, 
soddisfacente, godibile. 
 
L’operatore capace 
Questo personaggio è a proprio agio con il codice Morse, fino alla sua velocità limite. Sia 
nel ricevere che nel trasmettere, salvo eccessivo QRM o QRN, non si sente mai con i nervi 
tesi. Il codice, per lui, è una delle maniere di conversare, e anche particolarmente 
piacevole. Egli comprende ciò che riceve senza speciali sforzi, e naturalmente ciò che 
recepisce sono parole, non certamente delle serie di lettere. Alcuni degli esempi più 



classici vengono dai vecchi telegrafisti via filo delle Rail Roads delle  piccole stazioni 
sparse attraverso gli Stai Uniti. 
 
Questi uomini (ben poche donne hanno fatto questo lavoro) avevano anche la 
responsabilità di consegnare istruzioni di servizio al personale dei treni, fare 
manutenzione alle strutture a attrezzature delle Rail Roads  nelle stazioni a loro affidate, 
manovrare i semafori e gli scambi, rispondere a domande dei passeggeri, vendere i 
biglietti, occuparsi dei bagagli e delle spedizioni di merci, ecc.  La telegrafia, per quanto 
importante, era solo uno degli aspetti del loro lavoro. Erano però sempre con l’attenzione 
rivolta al sounder, pronti ad interrompere ogni altra attività se udivano qualcosa di 
importante. I sounders erano sempre in linea, e quindi essi ascoltavano ogni trasmissione 
che veniva effettuata sulla linea stessa, e pertanto sapevano tutto ciò che succedeva. 
Moltissimi operatori professionisti del passato vivevano così il loro lavoro. Uno di loro che 
era stato operatore professionista per molti anni, ed era anche radioamatore, così scriveva:  
“Nel periodo di attività come telegrafista delle Rail Roads via filo, ed anche  come 
operatore radio,   facevo e faccio tutt’ora parecchie altre cose mentre ascolto cosa succede 
via filo o via radio. Anche adesso, sono in 20m CW, e sono totalmente al corrente di cosa 
viene detto, chi c’è, chi dice cosa, mentre sto scrivendo questa lettera.  A velocità di 150-
200 cpm sono sempre stato capace di portare tranquillamente avanti una conversazione 
con qualcuno mentre contemporaneamente ricevevo codice morse scrivendolo a 
macchina, ecc.” 
 
Stabilite il vostro obbiettivo 
Quale sarà la velicità alla quale vorrete andare? Sceglietela in modo che corrisponda al 
vostro temperamento e ai vostri desideri, invero a ciò che pensate sarà piacevole e vi darà 
soddisfazione. Fissatela realisticamente, pertanto non così alta da essere poi scoraggiato 
dal tempo che ci vuole poi per arrivarci.  E non così lenta da non essere poi in condizione 
di ricevere nulla o quasi di ciò che a velocità normali viene trasmesso per radio.  Volete 
raccogliere la sfida di arrivare al top? Benissimo. Ma potrebbe essere opportuno dividere il 
percorso in fasi, secondo le grandi linee qui proposte. 
 
Ted McElroy (chi non lo conosce?), per lunghissimo tempo campione di velocità in 
telegrafia e insegnante, diceva che 120 cpm sono una buona velocità, raggiungibile e 
ragionevole – chi riesce a praticarla tranquillamente è un “buon” operatore. Ma se uno è 
invece capace di 150-180 cpm ha più margine per gestire errori, scariche atmosferiche o 
altre situazioni di difficoltà, e naturalmene sarà più grande il  numero dei suoi possibili 
interlocutori. Abbiamo provato qui a descrivere ciò che è stato fatto e ciò che si può fare. 
Utilizzate ciò che vi serve, sapendo che non siete  costretti ad essere un recordman. 
 
Primo e più importante: divertitevi. Fate che la cosa sia simpatica, rilassata, godibile. 
Buon operatore? Specializzato? Esperto? Super Esperto? Ogni fase comporta maggior
 soddisfazione man mano che ci si libera dagli sforzi dell’attività mentale consapevole. 
Raggiungere velocità più alte sarà più facile di quanto abbiate pensato. E’ più che altro 
questione di approccio giusto e di lavorarci, con pratica ed esercitazioni. Ed il ritmo del 
miglioramento dipenderà da come affrontate la cosa, ma sarà, come già detto in 
precedenza, proporzionale grosso modo al quadrato del tempo impiegato.  
 



Sintetizzare 
A basse velocità occorre così tanto tempo per dire qualunque cosa in chiaro che si finisce 
per annoiarsi, a trasmettere come a ricevere, e si rischia di non trovare più divertente l’uso 
del CW (anche se questa non è la sola causa di QSO noiosi). Si può però rimediare, almeno 
parzialmente, facendo uso di alcuni espedienti, in uso già dal tempo delle reti telegrafiche 
via filo: 
 

• segnali speciali, come per es. quelli di tre lettere del famoso codice “Q”, che sono 
soluzioni sintetiche alle più comuni necessità nel campo delle comunicazioni; 

• omettere le parole che non sono veramente necessario alla comprensione del senso; 
• usare abbreviazioni note o facilmente comprensibili. 

 
I segnali del codice “Q” permettono di comunicare moltissime cose con solo tre lettere, di 
cui la prima è sempre “Q”. Se sono seguiti da un punto di domanda, chi li trasmette sta 
facendo una domanda, mentre senza di esso si tratta di una affermazione. QTH, per 
esempio, vuol dire: “La mia posizione è…..” , mentre QTH? Vuol dire : “Quale è la vostra 
posizione?”. (Da cui si capisce che dire “il mio QTH è….” è uno spreco di tempo ed un 
controsenso, perché è inutile usare un segnale abbreviato per poi  aggiungere altri inutili 
elementi).  Molti manuali riportano una lista dei segnali “Q” più usati dai radioamatori. 
(Guardatevi dal “QSD”). 
Una serie simile di segnali a tre lettere per uso professionale era quella detta del codice 
“Z”, che però non raggiunse mai una grande popolarità, pur essendo, dicono, più facile da 
ricordare. 
 
In molti casi si possono omettere delle parole totalmente, senza che la comprensibilità del 
senso ne soffra, e senza che il testo diventi meno piacevole. (NdT:Questo è però più facile 
in inglese. In Italiano le frasi alleggerite tipo “Cara Mella Morta Della Manda Rino Baci 
Nella” non hanno avuto grande diffusione fuori dall’ambito dei telegrammi, dove le 
parole costano)  
 
Le abbreviazioni entrate nell’uso comune delle comunicazioni, sono state “prodotte” in 
varie maniere, anche combinate fra loro: 

• indicando solo la prima e l’ultima lettera (now = NW, road = RD, that = TT, ecc.),   
• utilizzando lettere che ricordino il suono della parola (GUD per “good”, SUM per 

“some”, CUL per “see you later”, ecc.) 
• omettendo tutte le vocali, e spesso anche qualche consonante (message = MSG, 

repeat  = RPT, about = ABT, ecc.) 
• parte della parola sostituita da X o da un numero (distance = DX, transmitter = 

XMTR, weather = WX, before = B4) 
• utilizzando solo le prime lettere di ogni parola in un gruppo (by the way = BTW, 

all after = AA, ecc.) 
•  ecc. 

 
Qualunque sia la loro origine, la cosa  importante nell’uso delle abbreviazioni è una sola: 
chi le trasmette deve essere sicuro che chi riceve le conosca e le capisca.  Se non  è nota 
l’esperienza del nostro interlocutore, le useremo con parsimonia e con attenzione. 
 



E’ da notare che l’uso di queste abbreviazioni in un QSO non deve essere tale da impedire 
ad altri di capire il significato di ciò che si trasmette: diventerebbe un codice segreto, il cui 
uso nelle trasmissioni di amatore non è di solito consentito. 
 
Vedere il Capitolo 27 per esempi e liste di abbreviazioni. 
 
 
 
 
 



Capitolo  7 
 

Ascoltare o “Leggere” 
 
 
“Scriverlo in testa”. Il solo ascoltare codice Morse di buona qualità è forse la maniera 
migliore sia di impararlo che di migliorare e consolidare le capacità. 
 
E’ sicuramente la maniera più semplice e più facile. Non ci sono “distrazioni” e tutta la 
attenzione è diretta ad ascoltare e cercare di capire. Non c’è da preoccuparsi di dover 
contemporaneamente anche scrivere. E’ proprio così che abbiamo imparato a parlare. 
Avete notato come i bambini imparano facilmente? 
 
Ascoltare 
Molti insegnanti esperti considerano che ascoltare il Morse, senza scrivere assolutamente 
nulla, sia senza alcun dubbio la forma migliore di esercizio, ad ogni livello. Vi sono molti 
lati positivi. Intanto rimane chiaro che il codice morse è suono, e che stiamo ascoltando e 
riconoscendo i suoni di ogni carattere, e di parole. Secondo, e molto importante, evita la 
ansia aggiuntiva di dover scrivere ogni lettera. Ma ancora, ci aiuta ad acquisire 
“familiarità” con il codice. 
 
Allora: ascoltare, ascoltare, ascoltare per migliorare. Non appena avete una minima 
padronanza dell’alfabeto, cominciate ad ascoltare in qualunque occasione del buon CW 
ben trasmesso, anche quando state facendo qualcosa che non richieda una attenzione 
totale (cucinare, mangiare, lavoro manuale rutinario, ecc.).  Non c’è bisogno di avere cose 
sempre nuove  da ascoltare, anzi, ricordate che “Ripetere spesso è imparare”.  Ascoltare e 
riascoltare lo stesso materiale più volte al giorno, giorno dopo giorno, è particolarmente 
utile se lo farete in maniera creativa. State attenti, e cercate di capire sempre di più. La 
mente sia aperta e ricettiva, intenta ad individuare ogni segnale che arriva. Senza 
“anticipare” e senza cercare, per ora, di ricordare quanto ascoltato prima.  Per cui, cercate 
di arrivare alla familiarità totale con il codice, riservandogli  ogni giorno un tempo 
sufficiente  per rilassarvi e farvi piacere solo ascoltando delle buone trasmissioni. 
 
Questo ascolto è un ascolto creativo e costruttivo. Ha alcuni vantaggi, fra i quali non 
ultimo quello di allentare ansie o tensioni (ne abbiamo già più volte parlato). Acquisite 
dimestichezza con il suono del Morse, che diventa qualcosa di sempre più chiaro e 
signficativo. Ascoltare le stesse cose a lungo è pertanto benefico e costruttivo. Ma nel corso 
dell’avanzamento sarà bene inserire nelle cose vecchie del materiale nuovo, mai sentito 
prima. Con questo modo di procedere negli esercizi i testi nuovi diventeranno 
gradualmente più facili da assimilare. 
 
Specie nei primissimi stadi dell’apprendimento, quando si va molto piano, e poi di nuovo 
quando si sono già acquisite notevoli capacità, la mente può tendere ad andare per i fatti 
suoi, o a voler saltare molto in avanti. Sarà meglio controllare questo fenomeno, quasi 
“aggrappandosi” ad ogni lettera, parola o frase, ed ascoltandola veramente. Ricordate che 
nella realtà quando si ascolta una comunicazione via radio i segnali sono presenti in quel 
momento ma poi non ci sono più (salvo che non vengano registrati). Bisognerà imparare a 



diventare così  “fluenti” con i suoni del codice che riceverlo correttamente la prima volta 
che si ascolta diventerà una cosa normale. 
 
La tendenza ad anticipare, a saltare avanti, è più forte quando siamo freschi e reattivi. Non 
bisogna però lasciare che la mente vada più veloce di chi trasmette. Dobbiamo anche 
evitare che la mente segua pensieri suoi, o anticipi, o faccia una pausa nella attenzione. 
Molti di noi lo fanno parlando o leggendo, ma nella ricezione del codice bisogna stare 
particolarmente attenti a non farlo, e a non farlo diventare una abitudine. Quando 
ascoltiamo dobbiamo “staccare” tutti i processi analitici coscienti, e mantenere invece una 
precisa focalizzazione verso la ricezione: ascoltare ogni lettera, parola e frase per come 
arriva, dando ad ognuna il suo significato e restando pronti per la successiva. Quindi 
ascoltare, con continuità e con desiderio di capire. Sviluppare la volontà ed il feeling per 
farlo. 
 
Se perdete qualcosa, lasciatela andare 
Ho paura  di perdere qualcosa? Devo liberarmi di quella paura, dannosa quanto inutile. 
Meno  ci pensiamo, meglio riusciamo a ricevere. Pertanto: Mai fermarsi a pensare cosa 
poteva essere quel “qualcosa” che non si è afferrato subito. Pensate invece solo alla 
trasmissione che continua: normalmente, con quanto arriva nel  seguito sarete in 
condizione di dare un senso ad ogni “vuoto”.  Anche quando sarete molto bravi, vi 
capiterà di trovare durante la ricezione alcune parole che sembrano senza senso o 
completamente estranee al contesto. Quasi sempre però tutto diventerà chiaro da sé, man 
mano che la ricezione continua. Saranno il contesto stesso e la presenza di altre 
informazioni in arrivo che renderanno tutto logico ed evidente. Dedicatevi perciò sempre 
a ricevere con continuità. (Può anche succedere che chi trasmette abbia fatto un errore).  Se 
avevate imparato a scrivere tutto ci vorrà un po’ per abituarvi a “scrivere” in mente e non 
con carta e penna. Ma bisogna ascoltare, continuare ad ascoltare, senza dare la minima 
importanza a qualche “buco” qua e là. Tutto  sembrerà completarsi facilmente man mano 
che parole e frasi scorrono nella mente, sotto il vostro “occhio interiore”. E’ prezioso 
quindi cercare di seguire le  “parole”  e le frasi piuttosto che singole lettere. 
 
“La matita, lasciatela stare” 
Come molti “old timers” che hanno sempre ricevuto il Morse scrivendo assolutamente 
tutto, anche alcuni “nuovi arrivati” si sentono legati alla matita e al foglio, per paura di 
non ricordare poi qualcosa e di non riuscire a mettere insieme a mente quanto stanno 
ricevendo. Ma ciò crea inevitabilmente ancora più ansia di quella che si vuole evitare, e 
continuerà ad impedire che si stabilisca la atmosfera di distensione, rilassamento, e 
piacere, che è invece così benefica e produttiva. Il flusso di comunicazione in arrivo deve 
essere visualizzato nella mente e non sul foglio. Allora: la matita lasciatela stare e 
concedetevi piuttosto il piacere del puro e semplice ascolto. 
 
 
Concentrarsi 
Dobbiamo imparare a bloccare, durante la ricezione, ogni possibile distrazione o elemento 
estraneo, ed a volere concentrarci su ciò che stiamo ascoltando, o meglio ancora, su ciò che 
ci viene comunicato. Ciò deve diventare una nostra abitudine, anzi, un automatismo che 
deve entrare in funzione immediatamente prima di iniziare a ricevere o in occasione di un 



eventuale calo di attenzione. Quasi come si azzera una calcolatrice prima di fare un nuovo 
calcolo, dobbiamo imparare ad azzerare la mente per la ricezione che ci apprestiamo ad 
iniziare, per dedicarla totalmente ai segnali in arrivo. Se siamo interessati a ciò che 
ascoltiamo sarà anche più facile concentrarci. A questo fine, non dobbiamo seguire la 
trasmissione con distacco ma voler veramente capire quanto ci viene detto, anche se non 
così intensamente da cominciare a voler  precedere ed indovinare in anticipo, col rischio 
che ci sfugga invece ciò che viene realmente trasmesso. 
Un responsabile della assunzione di telegrafisti di bordo, ed egli stesso telegrafista, aveva 
predisposto un tasto sul suo tavolo, ed un cicalino nella sala di attesa dei candidati (che 
ovviamente non lo sapevano). Nel momento in cui vi era una richiesta, egli “trasmetteva” 
in Morse il nome di uno dei candidati in attesa. Se questi non reagiva presentandosi 
subito, il suo nome veniva depennato. Il responsabile pensava infatti che un buon 
operatore di bordo deve essere sempre presente a se stesso, concentrato, e capace di 
reagire istantaneamente ai segnali in telegrafia. 
 
Imparare a ricevere le Parole, che sono gli elementi del Pensiero 
Man mano che procede la vostra conoscenza dell’alfabeto Morse riconoscere le lettere  sarà 
sempre più facile.  Arriva però il momento in cui bisogna iniziare a pensare in termini di 
“significato”, e cioè iniziare a ricevere il morse come parole compiute invece che come 
sequenze di lettere. Bisogna fare in modo che ogni parola o gruppo di lettere si componga 
sul vostro “monitor mentale”: ogni suono ricevuto diventa una lettera che si aggiunge alle 
precedenti, che restano visibili, fino a che non vedete la parola completa. Da questo 
momento, per voi “ricevere” deve significare “ricevere parole”. Ricevere solo singole 
lettere è un fatto superato, non vi riguarda più. Iniziate quindi da ora a fare molto 
esercizio a ricevere testi costituiti da parole, registrazioni di QSO, ecc.,  ripetendo tutto 
molte molte volte. L’obbiettivo è di arrivare, nel tempo, a riconoscere le parole più comuni 
com una singola “unità” di comunicazione, cioè alla stessa maniera in cui in precedenza 
riconoscevate delle singole lettere. Infatti anche il “comporre” le parole nel “monitor 
mentale” è un processo che richiede energie mentali e si può sviluppare solo fino ad un 
certo limite. Quante più parole riusciremo ad “acquisire” come unità, senza più farle 
passare per il processo di composizione, tanto più la nostra capacità di ricevere sarà 
migliore, più efficiente, e meno impegnativa, e la nostra abilità sarà arrivata al livello di 
poter “conversare”. (Il passo seguente, quello degli “esperti”, sarà di imparare ad ascoltare 
e recepire i contenuti, le informazioni, le idee, piuttosto che le singole parole o frasi. Ma 
procediamo con ordine). 
 
Come  imparare a ricevere parole? Cercare il signficato. 
Ci vorrà un minimo di sforzo e di esercizio. La mente deve esservi “accompagnata”, senza 
correre troppo. Lo faremo in maniera facile, con periodi di esercizio abbastanza brevi.  E 
vedremo di far diventare il processo di riconoscimento delle parole invece che delle lettere 
qualcosa di automatico. Non è un gran lavoro: la parola “lei” per esempio, non è più lunga 
del numero “0”. 
Iniziate ascoltando (MOLTE volte) brevi parole molto comuni fino a che i loro suoni non  
siano entrati in mente in maniera indelebile. Imparate a riconoscere il suono di ognuna di 
esse come se fosse quello elementare di una lettera, e come se qualcuno ve le stesse 
dicendo a voce. Applicatevi poi a parole più lunghe, per esempio con il seguente metodo 
che in molti hanno trovato efficace:  



 
createvi un vostro “monitor mentale” sul quale “scriverete” ogni nuova lettera ricevuta, 
affiancata alla precedente, per comporre così le parole e le parole successive. Immaginate 
una di quelle scritte luminose dove le parole scorrono lentamente sul display. Imparate a 
scrivere sul vostro monitor mentale. Ciò vi sarà utile per focalizzare l’attenzione sui suoni 
che man mano formano le parole, e quindi sulle parole stesse. Col tempo vedrete che sul 
“monitor” le lettere si formano da sole, anche se starete provando delle velocità superiori. 
Un altro metodo che ha comprovato la sua utilità è quello di pronunciare  la parola che si 
compone a poco a poco. Esempio, se viene trasmessa la parola OVEST dovrete 
gradualmente dire, ad alta voce, “O,  O,  OV,  OV,  OVE, OVE, OVES, OVES, OVEST” 
costruendo progressivamente la parola in mente, man mano che i suoni delle successive 
lettere vengono ricevuti e si aggiungono a formarla. Questo metodo abitua la mente  a 
decodificare i suoni e le loro combinazioni come elementi vocali, come le parole che 
ascoltiamo e diciamo. (Questo è vero più in italiano che in inglese, lingua dove ad una 
lettera non corrisponde sempre la stessa pronuncia). Voler sentire le parole  in questo 
modo equivale ad un processo di decodifica di qualcosa che ci arriva in frammenti, 
componendo invece parole di senso compiuto. Può funzionare anche con abbreviazioni 
dei vari tipi già visti. Identificando le parole riusciremo anche, mentre riceviamo,  a 
correggere per esempio un possibile errore di trasmissione o a compensare un momento di 
abbassamento del segnale.  
 
Ora diventa anche più evidente la necessità di SPAZIATURA CORRETTA FRA LE 
PAROLE.  Essa lascia alla mente il tempo (brevissimo)  di organizzare gli stimoli appena 
ricevuti in qualcosa che ha senso. Gli spazi sono essenziali. Provate ad esercitarvi in questa 
maniera: appena ricevuta completamente un parola  (lo deducete dallo spazio che la 
segue) pronunciatela ad alta voce, o anche mentalmente. La trasmissione non sarà troppo 
veloce, e gli spazi fra parole saranno abbastanza lunghi. Per esercitarvi potrete realizzare 
da voi del materiale, dove gli spazi fra parole siano ancora più lunghi, così da evere il 
tempo di pronunciarle. Si può fare pratica anche con brevi gruppi di numeri, di due o tre 
cifre. Avrete notato che gli spazi fra parole ci dicono: “ora inizia” (lo spazio prima) e poi  
“è finita” (lo spazio dopo).  Ecco perché abituarsi al suono in codice delle parole è così 
utile. Fa della parola un elemento che ha un senso, e si gradisce molto di più ricevere e 
riconoscere qualcosa che abbia un significato. Più parole avrete acquisito, quali insiemi 
compiuti di suoni che corrispondono ad un elemento di comunicazione, o in altre parole 
più parole riconoscete automaticamente senza neanche pensarci, più sarete perfettamente 
rilassati, senza ansie, ed a vostro agio nell’uso del codice Morse. 
 
Un radioamatore dava questa definizione: “un flusso di suoni del  codice Morse entra 
nelle mie orecchie e viene trasformato in parole”.  Così come abbiamo imparato a far 
riconoscere alla nostra mente ogni carattere singolarmente ed a presentarcelo in maniera 
automatica, così dobbiamo, in questo successivo passaggio, affidare alla mente il compito 
un po’ più complesso ma più ricco di soddisfazione, di riconoscere le lettere e però di 
tenerle per sé, comporle nel subconscio in parole senza interventi volontari o consapevoli, 
e presentarci solo le parole una volta terminato “ l’assemblaggio”.  Se dovessimo insistere 
nel voler ancora identificare singole lettere, non faremmo altro che fare un dispetto a noi 
stessi, mettendo i bastoni fra le ruote al processo più evoluto che la nostra mente ormai 
vuole portare avanti. Dobbiamo invece pervenire ad ascoltare il Morse come 



ascolteremmo il linguaggio parlato. A quel punto ciò che ascoltiamo in Morse colpirà i 
nostri sensi e la nostra attenzione come oggi ci succede sentendo qualcuno  parlare. 
 
Ascoltare a velocità superiori per migliorare 
Ad un certo punto, sempre per non fermare il (nostro) progresso, e per rendere tutto 
quanto sopra detto più veloce e scorrevole, dovremo cominciare ad ascoltare a velocità più 
alte di quelle abituali. Dovremo ascoltare a velocità differenti, sia più alte che più basse, 
per acquisire versatilità, e non rimanere alla stessa velocità per troppo tempo. Oltre a ciò 
dobbiamo fare molto ascolto di trasmissioni in italiano in chiaro a velocità vicine al nostro 
limite. Il quale limite andrà sempre più in alto man mano che continuiamo questo tipo di 
esercizi. Una buona mezz’ora al giorno di questo ascolto a velocità limite farà meraviglie 
già in un paio di settimane. Ascoltate come se foste ad un concerto, traendo diletto e 
piacere nel corso dell’addestramento.  
 
Qualche volta dovremmo anche scegliere delle velocità così alte da riuscire a capire solo 
qualche carattere qua e là, poiché questo tipo di ascolto è di grande aiuto nell’iniziare a 
“salire”. Da questo “trapano a percussione” cominceranno a saltare fuori prima alcune 
parole molto brevi,  che riconosceremo appena trasmesse anche senza averle consciamente 
ricevute. Continuando riusciremo gradualmente a capire abbastanza di ogni frase da farci 
una idea sufficiente del significato. Ricordiamoci che il nostro rendimento è variabile, ed 
in alcuni giorni faremo meglio che in altri. Non c’è da preoccuparsi quando incappiamo in 
un giorno in cui sembra che siamo tornati indietro. 
 
Scoprirete che a volte riuscite a identificare perfettamente parecchie parole, e poi magari 
per un po’  riuscite a capire solo qualche rara lettera. Niente di nuovo, è una cosa che 
appare in ogni processo di apprendimento. Continuate ad ascoltare, lasciando tutta la  
attenzione  si dedichi ai segnali in arrivo, e siate distesi, come ascoltando un discorso di un 
amico. Presto  vi accorgerete che state ricevendo non solo le parole più brevi, ma anche 
quelle più lunghe, ecc., fino a quando tutto sarà ricevuto perfettamente. Scoprirete che i 
segnali, che prima sembravano eccessivamente veloci, sembrano ora rallentare, man mano 
che transitano come parole e frasi di senso compiuto nel vostro “monitor mentale”. Una 
volta un radioamatore privo della vista, che normalmente riceveva al massimo a 175 cpm, 
si trovò ad utilizzare delle registrazioni e si mise ad ascoltare. Gli scapparono alcune 
lettere, ma poi gli dissero che l’esercizio era a 275 cpm! 
 
PAROLE MANCANTI, LUNGHE, DECAPITATE, ROVINATE 
Scariche atmosferiche, interferenze, evanescenza dei segnali,  possono far perdere qualche 
lettera, o una breve parola intera, o parte di una parola più lunga. Lo stesso può succedere 
per un attimo di disattenzione da parte nostra, sia ricevendo che trasmettendo.  
Una parola “decapitata” , cioè della quale abbiamo perso le prime tre o quattro lettere, può 
essere difficile da ricostruire, perché spesso è quella la parte più importante. 
 
Quando stiamo ricevendo senza problemi e tutto scorre regolarmente possono ogni tanto 
succedere delle cose apparentemente strane: ci si presenta una breve parola, o la prima 
parte di una parola più lunga, che sembra non comprensibile e non coerente con il resto. 
Nel breve attimo di disorientamento per cercare di trovarne il significato tendiamo a 
distogliere l’attenzione da ciò che continua ad arrivare, perdendo altre lettere o anche il 



resto della parola se si trattava di una parola un po’ lunga. Altre volte può succedere che 
la nostra ricezione sembra andare in tilt nel mezzo di una parola, “saltando” un po’ di 
lettere, ed il risultato è lo stesso poiché per cercare di capire ciò che si è “saltato” si perde 
ciò che segue, col risultato alla fine di perdere  tutta la parola. 
 
Come rimediare a questi inconvenienti?  Come evitare che il fatto di aver perso parte di 
una parola ci impedisca di capire il resto?  Naturalmente il primo rimedio è quello di non 
preoccuparsi, anche perché  il problema è davvero di scarsa importanza, mentre è proprio 
la improvvisa punta di ansia provocata dal piccolo problema iniziale che lo fa poi 
diventare più grande. Continuando ad ascoltare, il più delle volte riusciamo a ricostruire 
la parola, aiutati dal contesto. A volte perdiamo qualcosa  in mezzo ad una parola, oppure 
ciò può anche essere un errore di chi trasmette, che può aver esitato un momento di 
troppo fra due lettere. In questi casi  questo tempo più lungo del normale dà a chi riceve 
l’impressione  che si tratti di quello che indica la fine di una parola e l’inizio della 
successiva. Ma poiché esse saranno prive di qualunque senso ci fermeremo a cercare di 
ricostruire (ric     ostruire?) un significato. Cosa da evitare (come sarà accuratamente da 
evitare di fare noi stessi un errore simile quando trasmettiamo).  
 
Quando viene trasmessa una lettera sbagliata, o un segno di codice inesistente, o nella 
trasmissione viene saltata una parola, ci troviamo sempre nella stessa situazione: se la cosa 
ci colpisce e attrae troppo la nostra attenzione perderemo poi anche un po’ del resto. 
Quando leggiamo un testo scritto capita innumerevoli volte che prendiamo una parola per 
un’altra, ma subito il contesto ci aiuta a rettificarla; oppure non ci accorgiamo neanche di 
una parola con una lettera sbagliata (l’errore di stampa), e continuiamo tranquillamente a 
leggere. Non ci preoccupiamo e non ci viene alcuna ansia o tensione. Perché dovremmo 
metterci in agitazione solo perché stiamo “leggendo” in Morse?  Anche qui come nella 
lettura di testi scritti, le cose si risolvono da sé nel continuare a ricevere, o con il contesto. 
D’altra parte  se e quando questo non dovesse succedere, e non si riesca a colmare il vuoto 
di lettere o la apparente mancanza di significato, il fatto di esserci preoccupati e di esserci 
creati un problema non sarà proprio di alcun aiuto. Allora: a che serve?   
E poi, se si è in QSO, si può sempre chiedere una ripetizione o un chiarimento.  
In definitiva, il problema non esiste. Ciò non significa che uno può anche non fare 
attenzione a ciò che riceve o lasciare che la mente vaghi in libertà.  L’attenzione verso i 
segnali in arrivo deve esserci sempre, e totale. Lasciare che sia attivo il processo mentale 
con cui  le parole si formano e si completano, che dopo la fine di una parola ne cominci 
un’altra, ecc., senza lasciarsi trasportare dall’attività, cosciente, di cercare prima del tempo 
di capire che parola sarà, o di provare disagio perché quanto arrivato finora di una parola 
non ci dice ancora niente o ci sembra astruso (può essere un termine tecnico o medico).  
 
Ascolto di trasmissioni radio 
Ascoltare trasmissioni via radio è interessantissimo, dato il carattere di attualità e di realtà 
di questi segnali rispetto a registrazioni o di codice prodotto da un computer.  
I segnali radio sono però soggetti ad alcuni inconvenienti quali scariche atmosferiche, 
evanescenza, interferenze, che tendono a rallentare la velocità effettiva di ricezione. Una 
trasmissione molto regolare e ritmata è in queste condizioni molto meglio decodificabile 
rispetto ad una saltellante ed incerta. Ma ci sono anche delle regolazioni di vari comandi e 



controlli nel ricevitore che ci faciliteranno il compito, come l’uso di filtri o la sintonia degli 
stadi IF. 
Le interferenze dovute a scariche o  i disturbi irregolari  da rumore di fondo, ecc., possono 
essere attenuati abbassando la amplificazione  in RF (RF Gain) ed aumentando quella in 
AF (AF Gain, o “volume”) fino a far emergere il segnale desiderato. Alcuni disturbi 
possono essere annullati utilizzando circuiti audio dove essi vengono posti in 
contrapposizione di fase. La “diversity reception” può certo ridurre di molto o perfino 
eliminare la evanescenza, ma richiede due antenne separate ad una certa distanza l’una 
dall’altra, nonché due distinti stadi di amplificazione a RF. Ma uno dei migliori strumenti 
(anzi, il migliore) che abbiamo a disposizione per separare i segnali in telegrafia dai 
disturbi e interferenze è l’orecchio, ed il cervello che c’è dietro. 
 
Possiamo con l’allenamento arrivare a minimizzare l’effetto delle interferenze 
concentrando l’attenzione solo sul segnale che ci interessa. La sua qualità ed il suo ritmo, 
se due segnali sono anche solo minimamente differenti, ci consente di separarli, come lo 
permettono anche la differente velocità o lo stile. Il nostro orecchio è capace, sempre con 
un po’ di allenamento, di distinguere un segnale estremamente debole in mezzo ad altri 
molto forti. Alcuni operatori arrivano a ricevere quasi al 100% quanto a loro destinato, 
anche in situazioni del genere qui illustrato. Altri hanno trovato che ascoltare al buio, 
oppure ad occhi chiusi, consente una migliore concentrazione sul segnale debole da “tirare 
fuori” da forti interferenze ed altre difficoltà.  Anche il fatto di scrivere, a volte, aiuta a 
concentrarsi. Ciascuno faccia le sue prove, e una o più delle cose dette potrà rivelarsi utile 
a migliorare qualche aspetto delle sue capacità. 
 
“Un telegrafista esperto, qualunque cosa stia facendo, segue senza sforzo ciò che viene 
trasmesso, via radio o via filo” 
 



Capitolo  8 
 

“Copiare” -  Ricevere scrivendo 
 
 
Questo è in verità un prolungamento del Capitolo 7. Ai principi ivi descritti va aggiunto 
questo:  Se tutto va bene fin qui, ora il prossimo passo è scrivere – progredire nella abilità 
con il codice aggiungendo il nuovo aspetto consistente nel “copiare” 
 
Ciò che abbiamo fin qui ricevuto solo ascoltando lettere e parole, dovrà ora essere scritto 
con carta e penna, o con la macchina da scrivere (o più facilmente, al giorno d’oggi, con la 
trastiera di un computer). Si tratterà di imparare a coordinare orecchio-mente-mano. Un 
vecchio libro sulla telegrafia del 1854 chiamava questo modo “dettatura”, prima lettera per 
lettera, poi parola per parola, ecc. E’ una definizione se vogliamo ancora valida. Per cui, 
recuperate la penna e procediamo.  Qui sarete  misurati  sulla vostra capacità di “copiare”. 
Se non scrivete tutto ciò che ricevete, esattamente come lo avete ricevuto, non state 
“copiando”. 
 
Un operatore in gamba è perfettamente addestrato a copiare al 100% quello che ascolta. 
Scrivendo a mano, con la penna, si arriva generalmente a copiare a circa  120 cpm 
(qualcuno anche a 160-180, molto raramente 220-230) ma oltre queste velocità si ha 
bisogno di scivere su una tastiera. In questa situazione il “circuito” può assere semplificato 
e non essere più “suono, lettera, tasto”, ma può vantaggiosamente essere solo “suono-
tasto”.  Essendo meglio non voler fare più cose contemporaneamente, è meglio scrivere 
come ci viene naturale e non per esempio voler scrivere in stampatello se non scriviamo 
così normalmente. Parimenti se dobbiamo ricevere con la tastiera,  dobbiamo prima 
imparare a scrivere a macchina in maniera assolutamente automatica, e poi passare a 
“copiare” il morse con essa, e non andare anche in cerca delle lettere sulla tastiera. 
 
Per “copiare” bene non è affatto necessario comprendere ciò che stiamo scrivendo, anche 
se è comprensibile la tentazione di farlo. Dobbiamo solo scrivere ciò e tutto ciò che 
realmente sentiamo, NON ciò che pensiamo di ascoltare. La testa, cioè, deve esserci. Ma 
basta che si occupi di percepire i suoni e trasformarli in stimoli per la mano sul foglio o per 
le mani sulla tastiera.  
 
Usare testi su argomenti conosciuti 
Come per il solo ascolto (molte cose valgono evidentemente per entrambi i modi) usare 
per le esercitazioni dei testi su argomenti noti farà diminuire la preoccupazione di perdere 
qualcosa, poiché già sappiamo di cosa stiamo trattando. Ciò favorisce l’instaurarsi di una 
atmosfera tranquilla nella nostra mente, che sarà così più disponibile per  cominciare in 
seguito a ricevere testi e argomenti non conosciuti. 
 
Non vi curate degli errori 
Dovete tendere a poter svolgere con facilità questa ricezione con trascrizione.  Negli 
esercizi non preoccupatevi degli eventuali errori di scrittura, badate solo ad andare avanti. 
Lo stesso dicasi per il caso di perdita o errore di ricezione di qualcosa. Abituatevi a lasciare 
uno spazio in bianco e procedete, perché se vi attardate a riflettere su cosa avete perso, 



perderete ancora dell’altro.  Stiamo imparando. Quindi impariamo a fare le cose al meglio 
delle nostre possibilità, sapendo che qualche errore capiterà per forza.  Ma agli errori ci 
penseremo dopo. Non dimenticate, per vostra maggiore tranquillità, che una cosa capìta 
male può in realtà essere una cosa trasmessa male, vale a dire che l’errore non è vostro. 
 
Lasciate uno spazio in bianco e andate avanti. I vuoti nella scrittura saranno gradualmente 
sempre meno.   E’ chiaro che se perdiamo sempre la stessa parola o la stessa lettera c’è 
bisogno di maggiore esercizio su quel punto specifico.  Non fate delle esercitazioni troppo 
lunghe per evitare la stanchezza, che sarebbe controproducente, ed usate testi il più 
possibile vari ed interessanti.  
 
Alcuni si esercitano a “copiare” gruppi casuali di 5 lettere ciascuno. Questo va bene nelle 
prime fasi, quando l’obbiettivo è di riconoscere i caratteri con assoluta sicurezza, ed evita 
anche la tendenza ad “anticipare” (ma a lungo andare può diventare noioso per la totale 
assenza di significato). Troppo esercizio di questo tipo però può portare a contrarre 
l’aspettativa che ogni 5 caratteri ci sia un break, abitudine che sarà dannosa quando si 
passerà a copiare testi in chiaro. E’ infatti già accaduto che qualcuno con troppo esercizio 
di gruppi di 5 lettere, continuava a interrompere poi anche le parole più lunghe in  pezzi 
da 5 caratteri.  
 
SE VOLETE MIGLIORARE…. 
Niente di nuovo, lo vogliono tutti. Per la ricezione abbiamo già visto che bisogna 
avvicinarsi alla nostra massima velocità e fare i giusti esercizi. Lo stesso vale per 
“copiare”, anche se gli esercizi terranno conto della attività addizionale  implicita. Certo, 
se si continua a fare pratica alle velocità ormai acquisite si diventerà, se possibile, ancora 
più bravi a quelle velocità, ma solo a quelle.   
Fare dei passaggi brevi, un minuto o due, a velocità da 10 a 50 cpm più alta di quella 
massima abituale. Cominciate da una velocità così alta da non capire che metà delle cose, e 
poi gradualmente scendete fino a capire di più, o tutto. Vedrete che questa velocità di 
soglia diventa sempre più alta man mano che continuano le esercitazioni 
 
All’inizio 
All’inizio copierete ascoltando una lettera,  scrivendola, e poi dimenticandola per ascoltare 
e scrivere la successiva, ecc. Cercate di acquisire presto la padronanza di questa fase, 
poiché è anche veramente noiosa. Per capire cosa avete ricevuto, dovrete, alla fine, leggere 
quello che avete scritto. Se provaste a leggere mentre ricevete perdereste di sicuro qualche 
altra lettera successiva. Se rimanete indietro cercate di non fermarvi, ma andate avanti. 
All’inizio sono le lettere i cui suoni sono più corti che creano più problemi, perché lasciano 
meno tempo per scriverle prima dell’arrivo delle successive. 
Insomma bisogna presto passare ad una fase più efficiente. 
 
 
 
Una maniera migliore: copiare “in differita” 
Siamo ad un passaggio importante perché tutto salga di livello. Parliamo del metodo che 
consiste nell’addestrare la mente a  funzionare  come una piccola memoria “buffer”, per 
introdurre un intervallo fra ciò che scriviamo e ciò che stiamo ascoltando. Tratteniamo in 
questa memoria un certo numero di caratteri o di parole ricevute, in attesa di scriverle, 



mentre continuiamo a ricevere il seguito della trasmissione. Ciò permette di togliere ogni 
tensione dalla “copiatura” essendo sparita la necessità di scrivere ogni lettera 
istantaneamente, ed anzi permette di compensare il ritmo irregolare di arrivo delle lettere 
o parole. Potremo addirittura badare all’estetica della “copia”, ed anche scrivere  le  
maiuscole dove servono. Con questo sistema si annulla completamente anche la tendenza 
ad anticipare: non ne abbiamo più bisogno perché le parole le avremo “sott’occhio” per  
tutto il tempo in cui restano nella nostra memoria-cuscinetto.  
 
Si comincia, al di sopra dei 100-120 cpm,  aspettando, prima di scriverla, che una sillaba o 
una breve parola sia finita.  Molto gradualmente, nel tempo, si aumenta il numero di 
sillabe, ma senza procedere troppo oltre troppo presto. Quando sarete a 200 cpm dovrete 
ormai riferirvi alle parole e non più alle sillabe. Se per alcuni questo comportamento e 
l’aumento della velocità, sembra non comportare alcuno sforzo particolare, la maggior 
parte ha bisogno di fare le cose con calma e di assistenza. Le esercitazioni adatte possono 
essere le seguenti. Iniziate a ricevere dei gruppi casuali di due lettere, tenendo lo spazio fra 
essi più largo del normale. Passate poi, con calma, a gruppi di tre lettere, poi di quattro, e 
se volete anche di cinque o più. Fate pratica anche diminuendo lo spazio fra i gruppi fino 
alla sua dimensione normale. Oppure invece dei gruppi di due caratteri potrete farlo con 
singole lettere, aspettando di ricevere la seconda per scrivere la prima, di ricevere la terza 
per scrivere la seconda, e così via, ed aumentando a volontà, ma gradualmente, il numero 
delle lettere “in attesa”, cioè ad esempio aspettare la terza per scrivere la prima, ecc., poi 
aspettare la quarta per scrivere la prima, ecc. 
 
Un esempio del valore del “copiare in differita” è chiaro da questo breve resoconto di un 
esaminando (dell’epoca in cui negli USA i candidati alla licenza di Radio Operatore 
venivano esaminati da un ispettore): “l’ispettore che ci esaminava iniziò a trasmettere, 
cominciando con “of” seguito poi da un’altra “f”. Ho immediatamente scritto la parola 
“off” e mi sono predisposto per la successiva. Ma è arrivata una “i”. La cosa mi ha preso di 
sorpresa, ma mi sono ripreso ed ho capito che la parola era “office” e la ho scritta. Sono 
stato però ancora costretto a reagire rapidamente, perché è andato avanti ma è venuto 
fuori “officia” e quindi ho capito che la parola era “official” e la ho scritta. Purtroppo mi 
sbagliavo: la parola alla fine era “officially””.  Se il candidato avesse utilizzato la tecnica 
dello scrivere in differita si sarebbe risparmiato tutta quella fatica ed avrebbe 
tranquillamente scritto solo la parola esatta. 
La tecnica ci permette anche di rendere un foglio esteticamente ben presentabile, con 
maiuscole, punteggiatura, accapi, ecc. e ci permette anche di correggere errori fatti da chi 
trasmette. 
Gli operatori molto veloci con cui abbiamo discusso di questo argomento dicono che 
bastano poche sillabe o una o due parole indietro. Si sa di qualcuno, fra cui certamente Ted  
McElroy, che era capace di stare indietro anche di intere frasi, ma i comuni mortali non vi 
riescono. 
Ciò che ha un significato è più facile da tenere a mente, soprattutto per il tempo di attesa 
così breve di cui si tratta. Una lettera non ha significato, una parola ce l’ha. (Una frase 
ancora di più). Imparare a ricevere parole, i suoni che corrispondono alle parole intere, è 
quindi a maggior ragione indispensabile, qui, dove si tratta di scrivere con un piccolo 
ritardo, più ancora che dove si tratta solo di ascoltare. 
 



Vincere il timore di perdere qualcosa 
Abbiamo già visto in precedenza che questo è un timore ingiustificato, inutile, dannoso. 
E’ anche il principale ostacolo per apprendere speditamente a ricevere in differita.  
Al principio può sembrare non giusto che si debba lasciar andare ogni cosa che non si è 
capito. In seguito ci si accorge che i vuoti si riempiono, quasi sempre da soli. La nostra 
mente, anche quando è abituata a proseguire nella ricezione senza tener conto di errori o 
mancanze, in realtà non si azzera completamente su questi “episodi” ma accantona le 
informazioni incomplete, in modo da non interferire con la ricezione che continua, ma 
anche in modo da renderle  velocemente  disponibili appena serviranno. Walter Candler, 
grande insegnante di telegrafia del passato, aveva escogitato alcuni esercizi specifici per 
facilitare l’apprendimento della scrittura ritardata. Bisogna prendere una lista di brevi 
parole, preferibilmente di lunghezza simile, disposte su varie righe, con due parole per 
riga,  poi: 
 

a. scrivere ( a mano o a macchina) la prima parola di una riga e contemporaneamente 
pronunciare ad alta voce la seconda. Continuare per le altre righe. Poi ricominciare, 
ma scrivendo la seconda parola, di ogni riga, e dicendo ad alta voce la prima, ecc. 
Iniziare con parole o gruppi di due lettere, ed aumentarle man mano che si procede. 
Come alternativa si può “trasmettere” con il proprio tasto  la prima parola 
mentre si dice la seconda, e così via. 

b.  Chiedete a qualcuno di leggere un testo semplice, pronunciando le varie parole 
una alla volta ad intervalli regolari, con un tono di voce senza variazioni. Inizierete 
a scrivere la prima parola  solo quando il lettore pronuncerà la terza, scriverete la 
seconda quando dirà la quarta, ecc., restando cioà due parole indietro. Poi provate a 
restare indietro di tre parole. Provate anche a ripetere le parole usando i “di” e i 
“daa” del codice invece che il loro suono parlato.  

 
Questi esercizi vanno fatti abbastanza lentamente da non crearvi difficoltà, in modo che 
tutta l’attività sia benefica per impratichirsi con il “ritardo”. 
 
Quanto tempo dovranno durare gli esercitazioni? 
Prima di acquisire una buona capacità è meglio far durare le sessioni di esercizi non troppo 
a lungo.  Dopo quel punto invece è più produttivo “copiare” molto a lungo, ma senza 
arrivare alla stanchezza. Questi esercizi piùttosto lunghi, specie se avete raggiunto una 
buona velocità, sono utili perché quando cominciamo ad essere stanchi è il subconscio che 
entra in funzione nella traduzione dei “di” e dei “daa” , risparmiandoci la tensione della 
costante attenzione cosciente. A quel punto si possono copiare pagine e pagine senza 
ricordarsi neanche una frase. 
 
 
 
 
Copiare trasmissioni via radio 
Valgono anche qui per la ricezione con trascrizione le considerazioni sulle situazioni che si 
incontrano “in aria” e la opportunità di esercitarsi molto anche in quel contesto, che poi 
per molti sarà quello dell’effettivo lavoro. 
Ai vecchi tempi, quando si usava la telegrafia a scintille, ci voleva una notevole esperienza 
e concentrazione per copiare segnali, più deboli, da una nave molto lontana quando nello 



stesso tempo trasmetteva anche  una più vicina. Il tutto naturalmene era  ancora 
peggiorato dalla presenza di scariche atmosferiche (che fra l’altro potevano confondersi 
con i segnali veri).  Questa capacità ed esperienza erano, e sono, una arte affascinante. 
I vecchi operatori commerciali riuscivano a copiare al 100% in mezzo a scariche, 
interferenze, evanescenza, così nefasti, dove altri operatori meno esperti dovevano farsi 
ripetere alcune parti anche più volte, e continuavano a copiare anche quando i più non 
sarebbero stati in condizioni di sentire neanche più il segnale. Quella è capacità, abilità, 
arte. E la telegrafia passa sempre. Alcuni radioamatori hanno imparato altrettanto bene. 
Queste capacità che si acquisiscono con l’esercizio e migliorano con la assidua pratica,  
sono la dimostrazione dei miracoli che riesce a fare il cervello umano e l’operatore umano. 
Molta influenza sulla comprensibilità delle trasmissioni Morse ha certamente la qualità del 
codice trasmesso.  Anche un bravo operatore capace di ricevere buon Morse a velocità 
anche molto elevate, può trovarsi ingrosse difficoltà di fronte ad una manipolazione 
sregolata, e confusa.  
 
Correzione di “copie” imperfette 
Vuoti ed errori in un testo impefettamente copiato si possono rimediare 
(indipendentemente dal fatto che l’errore sia originato nella trasmissione o nella ricezione) 
rileggendo ed analizzando il testo alla fine della ricezione. Bisogna individuare le parole 
chiave, la completezza delle frasi, esasminare il contesto, ecc., trovare insomma gli 
elementi  che possono darci la soluzione o indirizzarci verso di essa. Se vi è una parola 
che sembra strana, cercate una o più lettere che possano essere state mal ricevute o mal 
scritte.  Anzi, esaminare in questa ottica la copia che produciamo nelle nostre esercitazioni 
ci sarà di molto aiuto proprio per scoprire i nostri errori più comuni, ed altro che possiamo 
rimediare subito, per  arrivare ad un livello di abilità sempre più soddisfacente. 
 
Altre osservazioni 
 Per gli operatori esperti, capaci di copiare automaticamente, la più frequente origine di 
errori è costituita dal fatto di interessarsi troppo a ciò che  ricevono, tanto da cominciare ad 
“anticipare”, per provare poi il tipico  attimo di smarrimento quando sono smentiti dal 
testo reale, con il conseguente ed inevitabile  salto nella continuità della ricezione e della 
copia. “Copiare” con la macchina da scrivere senza conoscere affatto il testo ricevuto era 
stato praticato durante la seconda guerra mondiale, in Africa, dove erano scarsi gli 
operatori esperti. Un certo numero di nativi del posto, che non sapevano una parola di 
inglese, erano stati addestrati a collegare  ogni suono del Morse al relativo tasto della 
macchina da scrivere. Impararono molto velocemente (anche perché saltavano il passaggio 
intermedio della identificazione di ogni lettera) ed anzi diventarono veramente bravi. 
 
Musica in sottofondo, o altri suoni ritmici a volume moderato, si sono a volte rivelati utili 
per evitare la noia nella quale potevano cadere operatori che passavano molto tempo 
copiando ad alta velocità. 
 



Capitolo  9 
 

La trasmissione e il tasto “verticale”  -  Prima parte 
 
(In questo Capitolo, e nei seguenti, con il termine “trasmettere” si intende  “formare i caratteri del codice morse, a mezzo di adatti strumenti”, 
indipendentemente dal fatto che siano effettivamente trasmessi via radio o via filo. In questo senso “trasmettere” è sinonimo di “manipolare”).  
 
 
Qualità della trasmissione 
 
PRIMA REGOLA: Non trasmettere a velocità più alta di quella a cui si trasmette bene  
La qualità viene sempre prima, della velocità. In altre parole, trasmettere correttamente è 
molto più lodevole che correttamente ricevere. Bisogna porsi con decisione l’obbiettivo di 
trasmettere nel modo più perfetto possibile. Una trasmissione scorrevole con caratteri e 
spaziatura regolari e uniformi “perfora” i disturbi e le interferenze sicuramente meglio di 
ogni “stile personalizzato”. Dobbiamo trasmettere in maniera così chiara ed accurata che 
la ricezione sia sempre totalmente esatta (Molte difficoltà di ricezione del Morse sono in 
realtà dovute alla cattiva trasmissione, v. Capitolo 15). 
 
“Più di 50 anni fa, durante il mio addestramento” diceva un operatore professionista, “mi 
veniva ripetuto che è meglio trasmettere a 100 cpm ed essere ricevuto perfettamente 
piuttosto che trasmettere a 150 e poi dover perdere tempo con varie ripetizioni” 
 
SECONDA REGOLA: Non trasmettere a velocità più alta di quella a cui si riceve bene 
Non rispettare l’una o l’altra di queste due regole significa finire col trasmettere in maniera 
irregolare, instabile, nervosa, tale da essere difficilmente comprensibile e da formare brutte 
abitudini che saranno in seguito dure da eliminare. Non servirà cambiare tipo di tasto, 
perché il difetto è nella impostazione mentale sbagliata. 
 
Manipolazione: in cosa consiste 
La genialità del codice Morse è nella semplicità dei suoi requisiti. Sono necessari solo due 
“stati”:  “0” ed “1” (codice binario). Essi possono essere rappresentati da qualunque 
differenza nella condizione o nella qualità della modulazione. La più comune è  ON/OFF, 
ma per segnali elettrici o segnali audio può anche  consistere in differenze nel livello o nlla 
tonalità. Comunque sia questa “semplicità” rende più semplici anche i requisiti delle 
apparecchiature di ricezione e trasmissione. Potrà essere utilizzata una qualunque forma 
di interruttore che possa essere manovrato a velocità sufficiente, da un operatore o da un 
circuito meccanico o elettrico.    
 
Ciò apre una vastissima gamma di possibilità nella progettazione e realizzazione. Si è 
andati dal far venire in contatto e separare, a mano, due semplici fili (è spesso capitato in 
situazioni di emergenza) ai dispositivi elettronici che non hanno parti in movimento e 
controllano la presenza/assenza del contatto con mezzi appunto elettronici.  Nel campo 
della trasmissione del codice Morse sono chiamati “tasti” i dispositivi  di tipo meccanico, o 
“manipolatori” quelli a carattere elettronico. In questo capitolo ci interesseremo 
saprattutto della trasmissione manuale con l’uso del tasto “verticale”, quello che si 
manovra con semplici movimenti verticali “su” e “giù”. (Al Capitolo 10 si parla di altri tipi 
di tasti). 



 
Il primo tasto telegrafico 
Fu Alfred Vail a progettarlo, e lo definì “corrispondente”. Consisteva un una base sulla 
quale era montata una striscia metallica, assicurata da un lato alla base, e dotata all’altro 
capo (che rimaneva un pò sollevato) di un pomello sulla parte superiore, e di un contatto 
elettrico sulla faccia inferiore. La striscia metallica era disposta in modo tale che quando si 
spingeva in giù il pomello, il contatto ne toccava un altro simile, disposto sulla base 
esattamento sotto al primo, permettendo così la chiusura  di un circuito elettrico. Quando 
si rilasciava il pomello la elasticità della striscia metallica la faceva risalire, interrompendo 
il contatto elettrico, e provocando la apertura del circuito. Non vi erano fermi o regolazioni 
di alcun tipo. 
Il principio di quel movimento verticale dei contatti è stato da allora in poi alla base di 
tutti i progetti di tasti standard, che sono stati in effetti solo  miglioramenti, variazioni, ed 
elaborazioni di quel principio base. 
 
Raccomandazioni a chi inizia 
Trasmettere il codice Morse, con qualunque tipo di tasto operato manualmente, è un’ arte 
che necessita di un certo tempo ed una certa pratica per  svilupparsi pienamente. Per 
questa ragione alcuni odierni insegnanti fanno iniziare i propri allievi a trasmettere 
utilizzando delle tastiere o dei computers, con i quali non è evidentemente possibile 
trasmettere dei caratteri  malformati  (tutt’al più si può premere un tasto sbagliato). 
Vedere anche al Capitolo 10. 
 
Un “manipolatore” (vedere anche per questo al Capitolo 10) produce sempre elementi (di 
– daa) regolari, come regolari sono gli spazi fra gli elementi dello stesso carattere. Gli spazi 
fra le lettere e le parole sono invece sempre sotto il controllo dell’operatore. E vi è anche la 
possibilità, se non usato bene, che un manipolatore produca caratteri non voluti o 
inesistenti.   La capacità necessaria può scoraggiare un principiante, per cui è consigliabile 
iniziare l’addestramento con un tasto verticale o con una tastiera.  Mentre la tastiera ha il 
vantaggio sopra descritto, il tasto verticale ha quello di consentire una più rapida 
abitudine ad “esprimersi” con il la giusta ritmicità. 
 
In ogni caso un principiante farà molto bene a seguire un “consiglio” di un saggio 
istruttore, che diceva: “Toccherai un tasto solo quando te lo dirò io”. 
Il consiglio è ottimo per due ragioni: 

1- permette di assicurarsi che l’allievo abbia acquisito una solida idea del suono e del 
ritmo dei caratteri del codice, prima di imparare anche a  trasmetterli; 

2- poiché in un certo modo si ascolta quanto di trasmette, ascoltare la propria 
trasmissione  incerta e scorretta può essere di ostacolo anche ad apprendere a ben 
ricevere (v. Capitolo 3). 

 
La cosa migliore pertanto   è di non voler iniziare a trasmettere con il tasto verticale fino a 
quando non si riceve bene almeno a 50-60 cpm, cioè fino a quando non si sia acquisita una 
solida padronanza dei tempi e delle proporzioni, vale a dire degli elementi di base: i “di”, i 
“daa”, e gli spazi di varia lunghezza. 
Dopo aver imparato “il ritmo”, trasmettere con un tasto verticale è di grande supporto 
anche per progredire nella capacità di ricevere. Inoltre ciò crea anche delle memorie 



muscolari, che sono anche loro utili per rafforzare la percezione ed il riconoscimento di 
caratteri e parole. Anche la formazione della capacità di “copiare” viene aiutata da una 
pratica costante nella trasmissione di questo tipo. Tale pratica prepara anche la mano ed il 
braccio per non affaticarsi durante lunghi periodi di trasmissione. E’ possibile anche 
studiare degli esercizi per le dita e il braccio, in modo da migliorarne flessibilità e forza.  
 
Il  tasto “Verticale” 
Un normale tasto verticale ha un semplice movimento verticale “su – giù”. Nell’uso 
Americano il tasto è disposto in modo che la leva sia in linea con l’avambraccio. Per 
utilizzarlo l’operatore aziona il pomello con dei movimenti di su e giù con fulcro sul polso. 
(i muscoli del braccio e della mano  sono meno adatti ai piccoli movimenti necessari).  
La forma di un tasto, la sua disposizione sul tavolo operativo, ed il modo stesso di 
azionarlo  possono essere differenti da paese a paese, e la sua regolazione è in definitiva 
un risultato della conoscenza ed esperienza del singolo operatore. Potremo quindi solo 
esporre alcuni principi generali, e qualche raccomandazione da parte di utenti esperti. 
 
Il tasto verticale Americano ed il suo uso. 
La leva del tasto è di norma relativamente sottile, ed è fatta in modo che la sua parte 
anteriore sia più corta di quella posteriore; quest’ultima si piega in basso prima di arrivare 
sotto alla manopola. Questa manopola ha la parte superiore piatta, e può poggiare su un 
disco (in origine previsto per proteggere le dita dell’operatore dal contatto con parti 
metalliche del tasto sotto tensione). La parte superiore della manopola si viene a trovare 
da un pollice e mezzo a due pollici (4-6 centimetri) al di sopra del piano del tavolo. Le 
regolazioni del tasto devono essere tali che la leva non abbia giochi, e che il movimento di 
su e giù del pomello non sia maggiore di 2 mm circa  (misura che vale come punto di 
partenza, ma poi ognuno se la stabilisce come più gli piace). 
 
Il tasto deve essere disposto sul tavolo operativo abbastanza lontano dal bordo del piano 
da far sì che in corrispondenza del bordo si trovi invece il gomito. L’avambraccio è 
appoggiato, senza pesare, sul tavolo, con il polso sollevato dal tavolo e più o meno 
orizzontale. L’indice poggia sopra al pomello, al centro,  il medio anche, ma più 
all’esterno. Il pollice può poggiare leggermente contro l’altro lato della manopola, oppure 
anche non toccarla affatto (lo studente troverà la maniera a lui più congeniale). I 
movimenti della manopola, in giù per chiudere il contatto ed in su per aprirlo, avvengono 
con corrispondenti movimenti della mano, movimenti che devono avere come fulcro il 
polso. La parte anteriore (della mano)  si alza leggermente quando il polso si abbassa, e 
viceversa; non vi sono movimenti propri delle dita. Il movimento in su della manopola  è 
provocato dalla molla del tasto, ma può “collaborarvi” anche il pollice. 
 
Nelle lunghe sessioni di trasmissione praticamente tutti i telegrafisti sono soggetti a dolori 
all’avambraccio (fenomeno detto “braccio di vetro” dagli operatori di lingua inglese). 
Walter Candler dava le seguenti raccomandazioni agli operatori professionisti: 
 

• tenete la manopola fra il pollice, indice, e medio, come se teneste una matita. 
Tenetela con decisione, ma senza volerla “spremere” e durnte la trasmissione non 
lasciatela mai andare. 



• E’ il polso che deve fare il lavoro, per mandare su e giu il pomello, non le dita né il 
braccio. Tenete il polso sollevato dal tavolo. 

• Abbiate cura del braccio “trasmittente”. Cercate di tenerlo rilassato durante la 
trasmissione. Immediatamente sotto al gomito, nella parte inferiore del braccio, c’è 
un nervo molto superficiale. Se esso viene compresso dal bordo del tavolo possono 
insorgere crampi ed anche una specie di “paralisi del telegrafista” (il citato “braccio 
di vetro”). Se ciò accade, mettete un qualcosa di soffice sotto al braccio, per ovviare, 
o prevenire, questa eventualità. 

• La molla di ritorno del tasto non deve essere molto dura, ma regolata quanto basta a 
far tornare la leva in su. 

• Lo spazio fra i contatti ha bisogno di essere largo solo quanto basta perché il 
contatto si apra e si chiuda con sicurezza. Il tasto è un oggetto molto personale, e 
chiunque abbia regolato il suo per corrispondere perfettamente alle sue preferenze 
si troverà a disagio e non trasmetterà così bene se deve usare un tasto diverso, 
anche se uguale al suo, stesso modello, stessa tensione della molla, stessa distanza 
dei contatti, ecc. L’operatore sentirà comunque la “differenza”: i tasti sono personali 
come i violini. 

 
 
Fare progressi, fare errori, automaticità 
Per il telegrafista esperto i caratteri e le parole scorrono senza partecipazione cosciente ai 
loro dettagli. L’esercizio giusto e di durata adeguata ha reso ciò abituale, automatico, e 
praticamente privo di sforzi, come parlare. Se qualcosa interferisce la mente cosciente 
interviene e cerca di prendere il controllo della situazione. Poco male se dura poco, ma se 
la mente cosciente insiste, la sua interferenza può sregolare il comportamento 
abitudinario, col risultato di sprecare più energie di quelle necessarie, di provocare 
maggiore tensione nervosa, ed uno si trova a “lavorare “ contro se stesso. Ciò facilità 
anche l’insorgere del “braccio di vetro” se la sessione di trasmissione è abbastanza lunga. 
 
Che fare se si fanno errori durante la trasmissione?  Se  fate un errore mentre trasmettete, 
corregetelo, poi dimenticatelo e andate avanti tranquillamente. Non vi fate prendere 
dall’ansia e dalla preoccupazione di farne altri, perché così finirete veramente per farne. 
Per “abbattere” un eventuale inizio di ansia, concentratevi  per qualche momento sulla 
trasmissione di qualche carattere o parola successiva, trasmissione che farete con perfetta 
qualità, proporzionalità, regolarità, per qualche momento, per poi lasciare che il 
subconscio riprenda la sua funzione ed andare avanti come se nulla fosse. Questo 
accorgimento aiuta a ristabilire la tranquillità e la fiducia. 
Per la correzione degli errori, varie maniere sono in uso. Lo standard ufficiale è di 
trasmettere una serie di otto “di” , ma è molto diffuso anche l’uso del punto interrogativo, 
e poi ritrasmettere la parola in maniera corretta, eventualmente con anche la parola 
precedente per aiutare chi riceve a meglio ricollegare il testo. Se state “conversando”, in 
caso di errore sarà sufficiente fare una piccola pausa,  ritrasmettere  la parola, e continuare. 
Poiché molto spesso è la prima parte della parola che è la più importante, se abbiamo 
trasmesso quanto basta della parola nella quale poi facciamo un errore, da poter contare 
sul fatto che comunque è stata compresa, all’errore basterà fare una piccola pausa (si attira 
l’attenzione di chi riceve) e poi continuare senza ripetere la parola. Questo naturalmente 
solo in situazioni non formali e non ufficiali. 



 
Caratteristiche personali  -  Fists 
Qualunque manipolazione con un tasto verticale mostrerà inevitabilmente piccole 
irregolarità o movenze personali, nell’insieme  chiamate “fists” dagli operatori di lingua 
inglese, che si sviluppano inconsciamente insieme allo sviluppo della competenza e 
dell’esperienza, anche negli operatori più pignoli e precisi. E’ per questo che molto spesso 
chi riceve riesce a riconoscere un operatore che trasmette, anche prima che quest’ultimo si 
identifichi. Questo “fist” può anche tradire il nostro stato d’animo - stanchezza, gioia, 
pigrizia, noia - come succede per la nostra voce quando parliamo. Parlando di chi stava 
trasmettendo, una volta un operatore disse: “La sua manipolazione si direbbe quasi che 
stia sbadigliando”. 
Come detto prima anche un tasto differente, o la qualità o la regolazione del tasto, possono 
influenzare la  manipolazione.   
 
Con i tasti “manuali” (oltre al verticale vi sono i BUG ed i Side Swipers, di cui parleremo 
fra un po’) è sempre possibile trasmettere Morse di dubbia qualità, formare “di” o “daa” 
più lunghi o più corti o ineguali, sia in genere che in specifiche parole. Un comune difetto 
di chi usa un bug è di fare i “di” a velocità più alta di quella dei “daa”. I sideswipers 
tendono, da parte loro, a favorire una formazione incoerente dei caratteri, e specie per 
alcuni, una “tempistica” veramente incredibile.  
 



 
Capitolo  9 

 
La trasmissione e il tasto “verticale”  -  Seconda parte 

 
 
Tasti 
La forma del tasto e la sua poszione sul tavolo sono importanti per il confort e la facilità di 
usarlo. L’altezza della manopola può non essere perfetta,  la regolazione della distanza fra 
i contatti troppo ampia o troppo piccola, le leva troppo dura o troppo poco. Un 
esaminatore inglese diceva di essere sempre meravigliato dal fatto che i candidati 
venissero all’esame senza il loro tasto. Il giorno dell’esame è il meno indicato per usare un 
nuovo tasto per la prima volta. 
 
Come mi troverò con questo tasto? Mi piacerà? Un operatore raccontava che quando 
iniziava ad usare un nuovo tasto tutto sembrava perfetto per qualche settimana, ma poi 
all’improvviso scoppiava una crisi di “odio”. La cosa si ripeteva puntualmente ad ogni 
nuovo tasto. Come mai?  Si comprende quindi che molti operatori professionisti si 
portavano a casa il tasto, oppure lo mettevano sotto chiave. Una delle regole più rigide ed 
inviolabili dei vecchi uffici telegrafici era: “Mai, Mai, MAI, in nessun caso toccare le 
regolazioni del un tasto di un altro”. 
 
Anche l’altezza del tavolo su cui il tasto si trova è importante. Alcuni hanno operato, 
spesso per necessità, con il tasto montato sulla coscia, o su una maniglia. Come pure per 
necessità sono state adottate delle posizioni scomode o costrette.   Naturalmente conta 
molto ciò a cui siamo abituati. 
 
Il tasto tradizionale inglese 
 Per un americano la prima impressione vedendo questo tasto è la massiccia robustezza 
della leva e l’altezza della manopola, caratteristiche che derivano dal modello usato negli 
ultimi anni del XIX secolo dal servizio telegrafico del “Government Post Office”. La leva è 
una barra di ottone dritta e pesante, con il fulcro appena arretrato rispetto al centro, il cui 
peso è sostenuto dalla molla di ritorno. Il pomello assomiglia a quello di un cassetto, a 
forma circa di pera, con la superficie superiore arrotondata. Il diametro passa da un 
minimo alla base al massimo un po’ prima della sommità. Questo diametro massimo è 
simile o un po’ più grande di quello delle manopole dei tasti americani. 
 
L’effetto di questa leva dritta e manopola alta è che nell’uso non c’è alcuna parte del 
braccio che poggia sul tavolo, ed il tasto viene usato disposto molto vicino al bordo del 
tavolo stesso, con il braccio che sporge fuori. 
 
Negli anni sono state prodotte molte variazioni di questo tipo base, differenti per 
sistemazione della molla, per i rapporti fra le varie dimensioni, la forma della manopola, 
ecc., ma l’aspetto massiccio della leva e la manopola alta sono sempre rimasti presenti. 
 
La maniera tradizionale di usare questo tasto è: 



• “impugnare” la manopola con l’indice sopra, il pollice a sinistra sotto il diametro 
massimo, e il medio a destra; 

• l’avambraccio è allineato con la leva del tasto e si protende fuori del tavolo, 
facendo un angolo di circa 90° con la perte superiore del braccio, che resta 
leggermente distante dal corpo; 

• anche qui il movimenti della manipolazione sono fatti dal polso, che agisce come 
cerniera fra l’avambraccio e la mano. 

 
L’avambraccio, il polso e la mano non sono tesi o rigidi, nonostante la strana posizione del 
braccio. I principianti spesso lasciano abbastanza largo lo spazio fra i contatti, in modo da 
sentire ben chiaro il rumore della chiusura dei contatti. Man mano poi che la loro velocità 
di operazione aumenta quella spaziatura viene ridotta, a volte fino al minimo possibile. 
Alcuni operatori appoggiano sulla manopola solo la punta delle dita, delicatamente, 
mentre altri la afferrano quasi con tutta la mano. Alcuni preferiscono la molla regolata 
molto leggera, aiutando con la mano il ritorno della leva,  ed altri invece gradiscono 
lasciare tutto il lavoro alla molla, che quindi è regolata più dura.    
 
Gli Australiani ed i Neo Zelandesi hanno seguito la “scuola” inglese. Dicevano addirittura 
di trovare veramente difficile trasmettere con i tasti americani, bassi, dal pomello piatto e 
messi coì dentro al tavolo, disposizione che trovavano nelle basi aeree o stazioni radio 
terra-aria durante la seconda Guerra Mondiale. I paesi dell’Europa “continentale” hanno 
adottato impostazioni abbastanza variate. Emerge da tutto ciò che non esiste una unica o 
migliore maniera di realizzare e di usare un tasto telegrafico. 
 
Usare un tasto verticale   
E’ di fatto impossibile formare con mezzi manuali un Morse assolutamente perfetto, ma 
naturalmente è a quello che bisogna tendere ad avvicinarsi, con ogni sforzo. All’inizio, se 
c’è un istruttore, egli dovrebbe prima far sentire il suono di un carattere perfetto e poi 
pretendere che l’allievo lo imiti alla perfezione, con continue ripetizioni fino ad essere 
soddisfatto, e continuare così per tutto l’alfabeto e i numeri. 
  
Senza istruttore si può usare il metodo dei due segnali in cuffia. Ad un auricolare si invia 
una registrazione  ed all’altro invece si invia la stessa trasmissione dell’allievo, che deve 
cercare di trasmettere, leggendo su un foglio gli stessi caratteri registrati, in maniera che i 
due segnali vadano all’unisono. Questo “confronto” fra i segnali buoni ed i propri aiuta 
naturalmente a rendere la propria trasmissione sempre più simile a quella standard. Vi 
sono poi programmi di computer che, ascoltando una manipolazione, ne “valutano” il 
grado di “vicinanza” a quella standard . 
 
Quasi tutti gli istruttori suggeriscono di iniziare con movimenti della mano piuttosto lenti. 
Una media è di circa 12 al secondo (?? NdT). Il tempo di reazione medio, dallo stimolo 
esterno al movimento della mano è di 150-200 millisecondi (orecchio/occhio – cervello – 
muscolo). Ma il responso deve essere molto più veloce per trasmettere in Morse (come per 
suonare il pianoforte). Bisogna arrivare a far svolgere quel processo dalla mente in 
maniera automatica. 
 



Una buona maniera di cominciare a far pratica  con un tasto verticale è di fare una serie 
continua di “di” ad una velocità lenta e regolare, per un minuto o due, e poi iniziare 
gradualmente ad andare più veloce, restando sempre nell’ambito di velocità confortevoli. 
Poi fare una serie di 20 o 30 “S” curando la accuratezza del carattere e la spaziatura 
corretta. Fare poi lo stesso con una serie continua di “daa”  e quindi con una serie di 20 o 
30 “O”. Ciò sviluppa la assuefazione al tasto. Si può in seguito iniziare con una breve 
frase, sempre in maniera lenta e regolare, con spazi più lunghi del normale, sia fra le 
lettere che fra le parole. Qualcosa come la frase 
 
“I  o       t  r  a  s  m  e  t  t  o        s  e  m  p  r  e      m  o  l  t  o       b  e  n  e” 
 
da trasmettere parecchie volte, gradualmente riducendo gli spazi fino alla loro durata 
normale.  Provate anche a registrare la vostra trasmissione, così poi la potrete riascoltare e 
fare una autovalutazione, o la farete sentire ad altri per vedere cosa ne pensano. 
 
Il “riscaldamento” comporta una decina di minuti di trasmissione lenta, corretta e 
regolare.  Da quel momento siete (o dovreste essere) in condizione di trasmettere anche a 
lungo senza alcun affaticamento. Un operatore mediamente buono imparerà a trasmettere 
con il tasto verticale fino a 100-120 cpm. Qualcuno arriverà a 150, mentre il limite sembra 
essere attorno a 175 cpm.  Non bisogna però credere che essendo capaci di ricevere a 120 
cpm si sia anche capaci di trasmettere bene, alla stessa velocità. E se qualcosa non verrà 
trasmessa bene, meglio non trasmetterla. 
 
“Braccio di Vetro” 
La descrizione che Candler dava del “braccio di vetro” o  “paralisi del telegrafista” è la 
seguente: 
 
Una condizione progressiva e dolorosa dell’avambraccio, in cui esso gradualmente diventa sempre 
meno scattante e reattivo, e diventa sempre più difficile trasmettere i “di”alla usuale velocità a 
causa della parziale perdita del controllo. 
 
La stanchezza sopravviene presto e la trasmissione corretta diventa completamente 
impossibile, causando irritazione e scoraggiamento. Il Braccio di Vetro è causato da inutile 
ansia e dal locale stato di tensione, o da un non adeguato modo di usare il tasto, ed è 
naturalmente evitabile. Viene favorito da uno o più dei seguenti fattori: 
 

• posizione sbagliata; 
• braccio tenuto in posizione scomoda o innaturale, il che influenza il funzionamento 

dei nervi e la circolazione sanguigna, e la mano diventa fredda, pesante, sudata; 
• troppa pressione dell’avambraccio sul tavolo 
• periodi di trasmissione troppo lunghi, restrizione dei movimenti, tono muscolare 

basso 
• interferenza cosciente con il normale controllo automatico abituale 
• la stessa idea che con attività prolungate il braccio si stancherà. 

 
Tutto ciò può essere prevenuto o attenuato con adeguate misure fisiche e mentali. Alcuni 
lo evitano ruotando il tasto in modo che il movimento della leva non sia più verticale ma 



orizzontale. Altri passano proprio ad un sideswiper, oppure, più spesso, direttamente ad 
un Bug. Candler diceva che a volte si tratta di un falso “braccio di vetro”, poiché capita che 
vi sia una infezione in atto che produce dolore al polso, avambraccio, collo, dorso, o anche 
dolori di testa. In questo caso la cura sarà ovviamente di tipo medico. 
 
Tests per controllare il corretto uso di un Verticale 
Il principiante si renderà le cose più facili se starà attento a neutralizzare sin dagli inizi gli 
eventuali difetti seri, prima che diventino abitudini. In generale i  test per valutare le 
capacità di trasmissione di un operatore sono di due tipi: quelli per la qualità di 
trasmissione, la comprensibilità, e quelli per la durata ed il confort. La qualità della 
trasmissione a sua volta può essere valutata in varie maniere. La prima è quella di fare 
ogni tanto una  registrazione della trasmissione, ed ascoltarla dopo un paio di giorni, per 
vedere che effetto fa. Si capisce?  Una maniera un po’ più cruda è quella di cercare di 
sentire i commenti di chi riceve, o di vedere quante volte ci viene chiesto di ripetere. 
Anche chi usa un Bug dovrebbe farlo spesso. 
 
Un’altra via è quella dei programmi di computers che decodificano il codice morse. Poichè 
essi riconoscono solo il Morse perfetto, potete capire subito, da quello che  leggete sul 
monitor, quanto (o quanto poco) la vostra trasmissione si avvicini a quella  gradita al PC. 
 
Quali sono le caratteristiche di un buon tasto? 
Prima di tutto deve essere facile da usare e consentire un buon controllo. Il primo tasto per 
il codice Morse (il “correspondent” realizzato da Veil) aveva veramente solo il  
minimo indispensabile per poter funzionare. In seguito si è tenuto conto di altre esigenze, 
compresa la facilità di uso ed anche l’apparenza estetica. Nei giorni delle stazioni  
trasmittenti a scintilla, che usavano alte potenze,  furono le loro necessità a dettare la 
forma e consistenza dei tasti, che erano rozzi e massicci, per poter controllare le notevoli 
correnti presenti. 
 
Una buon tasto deve avere la leva  che si muove liberamente, senza frizioni, e senza giochi 
o movimenti in direzioni diverse da quella verticale, cioè di quella di lavoro; la molla di 
ritorno deve essere regolabile per consentire il miglior controllo (secondo alcuni da 250 a 
400 gr di pressione, per un tasto verticale). Non deve essere regolata troppo dura da 
rendere la manipolazione saltellante e difettosa, né troppo morbida da creare difficoltà ad 
interrompere il contatto, ma deve sempre essere regolata in maniera tale che il contatto si 
apra da sé. 
 
Per una data velocità la forza necessaria è funzione della molla, della distanza fra i 
contatti, e dell’inerzia delle parti che si muovono. La leva deve essere abbastanza rigida da 
consentire un contatto stabile, non saltellante, senza vibrazioni o torsioni. Gli eventuali 
cuscinetti usati devono essere solidi. I contatti elettrici devono essere collegati a conduttori 
flessibili, e non bisogna fare affidamento sui cuscinetti per la continuità elettrica. La molla 
di ritorno deve avere una adeguata possibilità di regolazione, per soddisfare tutti i gusti, 
come ce la deve avere la distanza fra i contatti, i quali devono consentire una chiusura 
sicura e stabile. C’è un tipo di tasto che si possa definire “ideale” universalmente?  
L’impressione è che anche i tasti più largamente in uso nel mondo siano abbastanza 
diversi e comportino una grande varietà nei dettagli e nei particolari. 



 
Significa questo che non è la forma o il tipo del tasto di per sé che ce lo fa sentire “giusto”, 
ma piuttosto  il fatto che è quello con cui abbiamo dimestichezza ed al quale siamo 
abituati?  Ci può essere gradito in parte per ragioni storico-nazionali, e per il resto per 
ragioni di preferenza personale.  Per qualche ignota ragione, i tasti corti o piccoli non sono 
mai stai granchè popolari, anche se talvolta necessari.  Dove un tasto  è  montato (un 
tavolo, la coscia dell’operatore, un mattone, ecc. ), e come vi è montato, influenzano 
moltissimo il suo “feeling”, la sensazione che ci dà quando operiamo. Può essere 
“eccezionale”, oppure “di grande sensibilità”, fino a “un peso morto” magari con difetti e 
vibrazioni. Tutti questi fattori possono essere tanto di carattere meccanico che di carattere 
psicologico e personale.        
 



Capitolo  10 
 

Altri strumenti per manipolare e loro uso 
 
Nel Capitolo 9 abbiamo ampiamente esminato il classico tasto “verticale”.  Parliamo ora 
degli altri strumenti di manipolazione. 
 
Essi si possono classificare il tre grandi categorie: 
 

• TASTI, cioè strumenti meccanici quali i “verticali”, i “sideswipers” ed i 
semiautomatici o “Bug” 

• MANIPOLATORI  ELETTRONICI 
 
(questi primi due tipi sono anche insieme detti “manuali” 
 

• TASTIERE  (compresi i computers con programmi per trasmettere il Morse) 
 
 
In realtà possono essere, e sono state, ideate innumerevoli variazioni del semplice 
interruttore meccanico, funzionanti con qualunque tipo di movimento: verticale, 
orizzontale, scorrevole, rotativo, ecc. Possono essere attuati da azione umana (dita, mano, 
braccio, piede, labbra, collo, pressione del respiro, ecc.), meccanica o elettromagnetica. 
 
Esistono anche parecchie soluzioni ad uso di portatori di handicap, funzionanti ad 
esempio con la pressione del respiro su un diaframma, con la interruzione di un raggio 
luminoso da parte di un dito che copre una cellula fotosensibile, con la variazione di 
capacità o di resistenza prodotta dall’avvicinamento o dal contatto di un dito con una 
piastrina metallica, dalla voce o dal suono a bocca chiusa rilevato da un microfono, ecc. 
 
Altri tipi di tasti manuali 
 
Il “Double Speed” o “Sidesweeper” 
 
Non è noto il momento in cui è apparso per la prima volta questo tipo di “attrezzo”. Esso 
si basa sulla idea che il movimento orizzontale può essere più comodo e anche più veloce 
di quello verticale. Secondo la docmentazione reperita e cortesemente messa a 
disposizione da Jerry L. Bartacheck, KD0CA, la ditta J. H. Bunnel Co. ha brevettato il suo 
nuovo tasto “double speed” nel 1888, dicendo che era stato progettato per evitare la 
“paralisi del telegrafista”, o braccio di vetro, inconveniente che oggi è chiamato “sindrome 
del tunnel carpale”. Chi usò quel nuovo tasto constatò che funzionava: i movimenti 
laterali sono molto più comodi e naturali, ed effettivamente non provocano, o lo fanno in 
maniera molto ridotta, il braccio di vetro. Quel tasto all’epoca ebbe una certa diffusione, e 
fu chiamato spesso “sideswiper”, o anche “cootie key”.  Il tasto di Bunnel era piuttosto 
costoso, ma anche facile da imitare. 
 
Per usarlo l’operatore usa il pollice e l’indice per muovere la paletta della leva 
alternativamente a destra e a sinistra. Il contatto viene chiuso in entrambi i casi, 



consentendo così la formazine dei successivi “di” e “daa” di ogni carattere. Se il primo 
elemento viene fatto a destra, un “di” oppure un “daa”, il secondo viene fatto a sinistra, il 
terzo di nuovo a destra, e così via. Si può cominciare da uno o dall’altro lato. 
 
Questa alternanza di spostamenti della leva tende a creare un proprio particolare ritmo, 
che consente di riconoscere facilmente l’uso di un “sideswiper”. 
 
Alcuni operatori, afflitti dal braccio di vetro, provavano sollievo semplicemente girando il 
tasto di 90° per poterlo operare con movimenti orizzontali. (L’idea del movimento 
orizzontale è stato poi recepita sia dai sideswipers che poi anche dai Bug e dai 
manipolatori elettronici) 
 
I tasti  tipo sideswiper reperibili all’epoca erano relativamente economici rispetto ai 
Vibroplex, e comunque era un attrezzo piuttosto semplice da consentire facili realizzazioni 
“casalinghe”.  Per alcuni anni fu abbastanza diffuso fra gli operatori radio, specie 
radioamatori,  mentre non lo fu altrettanto fra i telegrafisti di circuiti via filo. 
Probabilmente l’interesse suscitato era dovuto sia alla novità che alle pretese capacità di 
consentire velocità più alte con meno fatica. 
 
Questo tipo di tasto diede probabilmente origine più tardi all’idea dei tasti 
semiautomatici, la cui prima seria versione commerciale, il Vibroplex, apparve nel 1904, 
diffondendosi rapidamente fra gli operatori professionisti. 
 
Di interesse passeggero fu un “tasto”, apparso nel 1926, che aveva due pulsanti o bottoni 
come quelli di una macchina da scrivere, da usarsi con due dita, commercializzato con il 
nome di  “Cricket”. I due bottoni venivano usati alternativamente, come i movimenti del 
sideswiper, per la formazione dei caratteri, ma l’oggetto non fece molta presa e non si 
diffuse granchè. 
 
Il BUG 
Il tasto semiautomatico di Martin, apparso nel 1906 come “Auto” e in seguito come 
“Vibroplex”, comunemente detto “bug”, è meccanicamente più complesso e si usa in 
maniera differente. I movimenti del tasto sono anche qui orizzontali.  Il Vibroplex 
brevettato, producendo i “di” automaticamente a mezzo dei movimenti orizzontali di un 
braccio montato elasticamente (i “daa” venivano sempre fatti dall’operatore uno per uno), 
risparmiava all’operatore i relativi movimenti,  aumentando la sua velocità potenziale e 
grandemente riducendo il rischio del braccio di vetro. 
 
Divenne molto popolare, nei vari modelli prodotti, ed è stato di largo uso fino ai nostri 
giorni. Vi sono state anche parecchie imitazioni, di cui alcune producevano 
automaticamente anche i “daa” con un secondo braccio oscillante.  I modelli normali, usati 
con la mano destra, formano i “di” automaticamente con un solo movimento verso  destra 
del pollice, ed i “daa” con  movimenti verso sinistra dell’indice e medio, movimenti che 
spostano appunto nello stesso senso le palette del tasto.  
 
Gli operatori australiani delle reti via filo chiamavano i bugs “jiggers”. Quelli forniti dal 
Telegraph  Office di Sydney nel 1946 avevano tre pomelli, di cui due controllavano due 



diversi bracci oscillanti, per la formazione automatica sia dei “di” che dei “daa”, mentre il 
terzo consentiva di fare i “daa” manualmente. I pomelli potevano essere posizionati da un 
lato o dall’altro della base, per comodità degli operatori “destri” o mancini. Non ho 
informazioni sul modo di usare questi tasti. 
 
Usare un BUG 
Un bug innanzitutto non deve scivolare sul tavolo. Le palette devono trovarsi a 5 – 7 cm 
sopra al piano del tavolo. Gli insegnanti raccomandano un tocco leggero, facendo poggiare 
la mano sul tavolo in corrispondenza della attaccatura del mignolo,ed usando una adatta 
combinazione del movimento delle dita e della rotazione del polso. (Ted McElroy, per 
lunghissimo tempo campione di velocità, diceva invece di tenere il gomito ed il polso fuori 
del tavolo e di far entrare in gioco anche oscillazioni del braccio). Possiamo quindi 
immaginare che in definitiva possano risultare soddisfacenti parecchi  “stili” differenti.   
 
La manipolazione con un bug può, e quindi deve, produrre una trasmissione perfetta, al 
pari degli altri strumenti. Maneggiatelo con leggerezza, senza afferrare o stringere le 
palette, ma facendole toccare solo dal pollice o le altre dita, secondo il lato. Quando si usa 
il bug nelle trasmissioni radio la tendenza è quella di fare i “di” relativamente troppo 
“leggeri”(*).   Ma la trasmissione via radio, rispetto a quella sulle linee telefoniche, richiede 
un “peso” un po’ maggiore, perché il segnale passi meglio fra le scariche e le interferenze. 
Regolate quindi il bug, in questo caso, con un “peso” maggiore, per ridurre il rischio che 
segnali troppo leggeri siano sopraffatti da disturbi di vario tipo. 
 
Regolazione di un bug 
Come per tutti i tasti, anche per il Bug la regolazione è un fatto molto personale e riflette i 
gusti e le preferenze individuali. Essa è anche in relazione con la velocità alla quale verrà 
usato, vale a dire che, in genere, una regolazione buona per andare a 180 cpm sarà poco 
adatta per 60 cpm, e viceversa.  Ricordate sempre la regola:  MAI cambiare le regolazioni 
di un bug altrui. 
 
Secondo Robert R. Hall, W0CRO, la regolazione va fatta in questo modo: 

• Regolare le viti superiore ed inferiore di sostegno dell’asse di rotazione per fare in 
modo che i contatti si trovino tutti allo stesso livello, e che la rotazione avvenga 
senza giochi; 

• Regolare i due fermi: 
• quello di destra in modo che la punta del braccio sfiori appena il “damper” 
• l’altro in modo che il braccio si metta ad oscillare con un movimento lieve ma 

deciso della paletta, di circa 4 mm 
 
 
____________ 
(*)  Nella generazione di caratteri Morse si definisce  “peso” il rapporto fra la durata dei “di” e quello degli spazi che li 
separano, che in teoria dovrebbe essere 1:1 fisso. Con tutti i tipi di “hand keys”, cioè di dispositivi di tipo manuale, è 
naturalmente possibile produrre un rapporto  diverso. Quando i “di” vengono fatti con durata più lunga di quella degli 
spazi si dice che il “peso” è maggiore, mentre è minore (manipolazione più “leggera”) nel caso contrario.  
 



• La molla che fa ritornare il braccio a nella posizione di riposo non deve essere 
regolata molto dura, ma solo quanto basta da far ritornare a posto il braccio con 
sicurezza, senza saltellamenti sia contro la vite di fermo che contro il “damper”; 

• Regolare  accuratamente il funzionamento dei  “di”: 
• Disporre il contrappeso sul braccio oscillante a circa ¾  del percorso, verso la 

velocità bassa 
• Controllare e se necessario rettificare la posizione del contatto mobile, solidale al 

braccio oscillante, perché sia perfettamente di fronte e complanare con quello 
fisso (Aggiunta del Traduttore) 

• Spingere la paletta dei “di” verso il suo stop e tenervela fino a che l’oscillazione 
si ferma del tutto; continuare a tenerla così mentre si regola la vite di contatto 
posta sul supporto fisso, come necessario per ottenere appena un contatto 
stabile, e non di più. E neanche di meno, per evitare contatto instabile o assenza 
di contatto. 

• Regolare il funzionamento dei “daa”: 
• Impostare la vite di contatto dei “daa” (che è anche lo stop) per un movimento 

della paletta di circa 4mm. 
• La molla di ritorno dovrebbe essere regolata per dare alla paletta la stessa 

resistenza di quella dei “di” 
 
K3EC cita una tecnica diffusa per controllare  la durata dei “di” rispetto a quella degli 
spazi  fra gli elementi dello stesso carattere (il loro rapporto, detto anche “peso”, in teoria   
è di 1:1). Connettere un ohmetro ai terminali del bug, e poi regolare il contatto fisso dei 
“di” fino a che, premendo verso destra la paletta dei “di”,  vi sarà una lettura a centro 
scala per un certo breve tempo, prima che l’ago finisca poi gradualmente a fondo scala 
(contatto stabilmente chiuso).  Questo (l’ago a fondo scala) dovrebbe avvenire  dopo una 
decina di “di”. Se succede dopo un numero maggiore  vuol dire che essi sono più corti 
(peso più leggero), e se addirittura, alla fine, l’ago, invece di andare a fondo scala, dovesse 
ritornare a zero (contatto  stabilmente aperto) vuol dire che sono troppo corti. Se l’ago 
invece dovesse andare a fondo scala dopo pochissimi “di”, questo è indice di un peso 
maggiore. Il limite minimo è di otto “di”, perché altrimenti diventerebbe impossibile 
trasmettere il segnale di “errore” composto appunto da otto “di”. (In ogni caso l’effetto di 
queste regolazioni è molto evidente anche ad orecchio, specie nelle regolazioni “molto 
corti” e “molto lunghi”) 
(La tecnica è effettivamente abbastanza diffusa, varia però la regolazione finale, che molti 
preferiscono orientare alla permanenza più lunga possibile dell’ago a centro scala, per un 
“peso” più equilibrato, né leggero né pesante – NdT).  
 
Manipolare con un bug 
Adoperatelo facendolo andare con continuità e scorrevolezza, con un minimo di energia. Il 
lavoro lasciatelo fare al bug, voi dovete “controllarlo”; l’avambraccio è poggiato sul tavolo, 
il pollice da un lato e l’indice (o l’indice ed il medio) dall’altra toccano con leggerezza le 
palette. Adoperatelo senza grandi movimenti della mano o delle dita. Una leggerissima 
torsione o rotazione del polso avviene quando passate da “di” a “daa”. Relax e 
soddisfazione. Non “colpite” con le dita le palette, magari regolate troppo distanti e dure,  
così pesantemente da mandare il bug a spasso sul tavolo. 
 



Vi è una marcata tendenza, fra gli utilizzatori di bug, a impostare i “di” a velocità 
sensibilmente più alta di quella alla quale riescono poi a fare i “daa” e quindi questi ultimi 
risultano più lenti e proporzionalmente più lunghi. Il risultato è una trasmissione 
saltellante e nervosa che,  pure essendo  tutto sommato comprensibile, è molto sgradevole 
e affaticante. Katashi Nose, KH6IJ, sottolineava che  “ad alta velocità non si può imprimere 
molta forza alle palette”, ed anche che  “se si muove tutto il braccio è l’inerzia che ci impedirà di 
raggiungere grandi velocità”.   
 
Manipolatori 
I manipolatori sono dei dispositivi elettronici che vengono azionati con palette simili a 
quelle di un bug, per generare automaticamente “di” e “daa”, e che posseggono anche 
altre utili funzioni quali spaziatura automatica, memorie, ecc.  Molti degli odierni modelli 
consentono anche il funzionamento “iambico”, cioè la generazione alternata di “di” e 
“daa” premendo entrambe le palette contemporaneamente. Questa possibilità facilita 
ulteriormente la generazione di codice morse di buona qualità, diminuendo ancora lo 
“sforzo” necessario. 
Dice Katashi Nose: “se sapete già adoperare bene un bug vi ci vorranno circa tre settimane per 
convertirvi ad un manipolatore elettronico. Una volta convertito, la cosa diventa irreversibile poiché 
la vostra manipolazione con il bug è ormai rovinata a causa della tecnica completamente differente 
che è necessaria”  (Nota del Traduttore: ho un grandissimo rispetto per questo grande 
operatore, ora SK, che ho anche collegato più volte, ma sull’argomento ho una opinione ed 
una esperienza differente. Molti radioamatori di mia conoscenza, compreso io stesso, sono 
passati istantaneamente e senza problemi dal bug al manipolatore elettronico, e la cosa è 
stata perfettamente reversibile, con loro grande soddisfazione poiché possono ancora 
deliziarsi nell’operare e sentir bene operare un Bug. Per alcuni, più giovani, la cosa è 
andata addirittura al contrario: nell’era tecnologica attuale, hanno imparato prima ad 
usare un keyer elettronico, e solo  in seguito hanno scoperto il Bug, imparando ad usarlo 
altrettanto bene senza “dimenticare” lo strumento precedente). 
 
Tastiere 
Le tastiere, ed i computers con adatto software, che le hanno quasi completamente 
sostituite, producono automaticamente tutti i caratteri premendo sui relativi tasti. Sia i 
manipolatori che le tastiere e soprattutto i computers, hanno funzioni come programmi 
per l’insegnamento o il miglioramento della propria abilità, e memorie di vario tipo.  Il 
morse generato automaticamente è indispensabile per il traffico ad altissima velocità, che 
nessuna manipolazione di tipo manuale potrebbe produrre.  
 
Parlando di alte velocità, si è cercato di studiare quale potrebbe essere la velocità  massima 
con un  tasto verticale.  Ricerche in campo psicologico hanno mostrato che le velocità 
massima alla quale si riesce a “picchettare” con un dito vanno da 6,7 a 9,7 colpi al secondo. 
Supponendo che un “di” corrisponda ad un colpo, e un “daa” a due colpi, e tenendo conto 
della frequanza di apparizione delle varie lettere in un testo normale, si è arrivati al 
risultato che la velocità massima di manipolazione di un verticale può andare da 115  a  
165 caratteri al minuto. 
 



Capitolo 11 
 

Ulteriori miglioramenti 
 
 
Imparare il CW è il processo con cui si impara a percepire come  linguaggio normale e 
comprensibile  un insieme di suoni intermittenti. 
 
Un vero esperto diventa tale quando non pensa più al Codice Morse come codice, ma solo al suo 
contenuto. Un buon operatore è uno che si sente padrone del codice e lo usa speditamente. E’ 
capace di ricevere accuratamente sia a velocità bassa che alta, e cioè da circa 75 a circa 125 cpm. 
Può pensare e dialogare in telegrafia, quasi che fosse una lingua ordinaria, a velocità talvolta 
maggiore di 150-175 cpm (il chiacchierare, un “CW da conversazione” come felicemente lo definì 
una volta un insegnante). 
 
Questo dovrebbe essere la ambizione minima di ogni operatore, perché ciò rende il tutto più 
gradevole e rende molto confortevole l’ambito del lavoro. La situazione resta piacevole, e non vi 
sono tensioni o pressioni. L’operatore si sente uno “specialista”, poiché invece  parlare in un 
microfono è qualcosa che tutti riescono a fare. Omettendo parole non necessarie e con l’aiuto delle 
più comuni abbreviazioni, del codice Q, ecc., il suo ritmo di comunicazione è abbastanza alto da 
essere confortevole, e non ha nessun inconveniente quando usa il Codice Morse. Certo, potrà 
sillabare o ripetere parole insolite o nomi propri, come d’altra parte farebbe  incontrando questi 
termini nel corso di una lettura, o scrivendo,  ma nella grandissima maggioranza dei casi  egli 
sente e decodifica le parole proprio come parole, perché ormai le sue capacità sono aumentate di 
livello e di efficienza. Le parole sono “l’alfabeto” di un operatore esperto. 
 
Capacità ancora superiori 
Nel mentre parliamo di queste persone, uomini o donne, altamente qualificate, dobbiamo fare una 
distinzione fra capire il codice morse alle suddette velocità e scriverlo. Lungo la storia della 
telegrafia gli operatori molto esperti hanno sempre detto di “ riuscire a capire il codice a velocità 
molto maggiore di quella alla quale riescono anche a  scriverlo”. E’ ovvio che in questo ultimo caso 
la velocità massima di ricezione non può essere superiore alla massima velocità alla quale uno 
riesce a scrivere,  sia a mano che a macchina. 
 
Abbiamo già parlato in precedenza  dello scrivere ciò che si riceve. In questo capitolo riprendiamo 
il discorso della ricezione solo ad orecchio, da parte degli esperti. Stiamo parlando principalmente 
degli amatori che hanno raggiunto capacità molto alte  senza scopi commerciali o professionali, ma 
solo per piacere personale. Può essere per un vero e proprio piacere o per soddisfare un impulso 
interiore, ma quale che sia la ragione, tale abilità è un obbiettivo altrettanto importante di quello di 
qualunque altra specializzazione, e persino di più, poiché si tratta di cose simpatiche e soprattutto 
utili. Il proprio diletto e la soddisfazione personale sono incentivi, o “motivazioni”, molto potenti. 
 
La  nostra soddisfazione nel riuscire a capire anche  una sola parola in una trasmissione a grande 
velocità, non ci fa  scattare il desiderio di capire anche tutto il resto? “Le gioie del CW ad alta 
velocità sono note solo a quelli disposti a dedicare a ciò il tempo  per  scoprire il particolarissimo 
mondo  delle nostre bande”. Questo semiprofessionista è completamente rilassato, mentre senza 
alcuno sforzo riceve o trascrive: è sicuro di se – egli sa che può ricevere anche mentre sta facendo 
qualcos’altro. Qualunque cosa stia facendo,  un esperto telegrafista  sente  quello che viene detto in 
codice morse, lo capisce come se stesse ascoltando un discorso parlato, e può persino essere in 
grado di ricordarsi tutto e trascriverlo magari in un secondo momento, se necessario. 
 



Ecco un interessante esempio di tutto questo: Durante un  net locale in ssb, il net control chiese a 
uno degli operatori: “Gary, puoi operare anche in ssb?” Dopo una breve pausa, qualcuno gli 
rispose: “Ma guarda che Gary ti sta parlando in ssb!” .  “Ah”,  disse il net control, “ è vero!” -- Per 
quelli con una forte esperienza, il morse diventa talmente un secondo modo naturale di capire, che 
cui a volte debbono fermarsi e pensare in che modo stanno in quel momento operando. La cosa vi 
sorprenderà quando vi capiterà la prima volta. 
 
Vera alta velocità in modo elettronico. 
L’alta velocità in CW richiede precisione: non è diventata realtà fino a quando non sono state 
disponibili le tastiere elettroniche controllate a microprocessore. Questo ha reso possibile, ad un 
costo ragionevole, i due parametri che sono fondamentali per un CW ad alta velocità, e cioè la 
precisione, che è sempre la cosa più importante e da non sacrificare mai, e la velocità. 
 
Un operatore non può trasmettere, con sufficiente precisione a velocità maggiore di 200 cpm con 
un congegno meccanico, che per un breve lasso di tempo. Ma con una tastiera lo fa facilmente. 
Inoltre un altro aiuto viene dalla presenza della “memoria” della tastiera, con la produzione di un 
miglior CW, e col risultato che gli operatori ora possono conversare invece che portare avanti dei 
monologhi. La mente umana, palesemente, riesce molto meglio che  un computer nella ricezione 
del codice morse, e il piacere di operare viene soprattutto dall’ascolto di un  CW perfetto trasmesso 
da un bravo operatore. Non importa quale mezzo stia usando. L’importante è trasmettere con 
precisione. E’ la mente che “legge” il CW ed è quindi nella testa che rimane il piacere di farlo. 
 
Guardando Avanti e Indietro. 
Si dice che ci siano quattro fasi di bravura: 
 

- la successione delle lettere, 
- imparare a sentire le parole, 
- mettere insieme alcune parole, una frase o un breve periodo “a orecchio”,  ed infine 
- il vero esperto che ha acquisito così totalmente il codice morse, che non si rende più conto 

di star ascoltando un codice ma è conscio solo del contenuto e del significato. 
  

Ricordate che il primissimo stadio è quello di imparare le lettere come singolo suono, piuttosto che 
sentire la composizione di punti e linee come tali. In seguito, andremo avanti e le nostre “unità di 
ricezione” saranno molte parole comuni o parti di parole, e non più delle serie  di lettere scritte una 
ad una. A questo punto comunque siamo sempre consci della presenza dei  punti e delle linee, e 
questo ci da una sorta di rassicurazione che le fondazioni sono realizzate. E fino a questo punto ci 
sentiamo piuttosto tranquilli. 
 
Il terzo passo arriva quando  giungeremo a non sentire più i differenti punti e linee,  che sembrano 
come svaniti (mentre però  le  singole lettere sono ancora percettibili). All’inizio uno si sente 
alquanto disorientato, come se avesse perduto i punti di riferimento. Però, la parte “automatica” 
della mente, che è stata allenata con un sufficiente addestramento specifico (ed è stata attiva per 
tutto il tempo, anche se non ci siamo resi conto della intensità di questa attività), sembra che sia in 
grado di ascoltare sempre i suoni brevi e lunghi ed identificare le lettere,  senza alcuno sforzo. 
Quello che dobbiamo ora imparare è di  FIDARCI  di questa capacità mentale, anche se non ci 
rendiamo conto di come tutto questo funzioni. 
 
 
 
 
 “Lo sforzo consapevole è un ostacolo alla velocità” è una osservazione comune in ogni caso di 
capacità acquisite. Se vi metterete a pensare invece che fare affidamento sull’istinto, vi troverete in 



grosse difficoltà. Se una trasmissione in morse viaggia ad una velocità di 100 cpm,  la  probabile 
reazione del principiante sarà: Non sarò mai capace di riceverla o trascriverla . Però, dopo un po’ 
di settimane di allenamento egli sarà in grado di farlo. Il morse ad alta velocità può sembrare 
troppo veloce anche  per decifrarlo solo ad orecchio, ma la velocità sembra essere molto maggiore 
per un orecchio non allenato. Una buona parte del problema consiste nel superare la convinzione 
che non è possibile capire a quella velocità. Dobbiamo invece constatare una cosa  
incontrovertibile:  altri lo fanno, quindi lo posso fare anche io. Perciò, tenete duro! Siamo 
consapevoli quanto sia difficile capire un la registrazione di un testo parlato quando  è ritrasmessa 
al doppio della velocità iniziale e poi alla metà, perché non solo il tono ma anche il suono risulta 
molto distorto. Ciò non succede per il codice, perché le proporzionalità restano sempre rispettate 
ed il tutto rimane sempre intellegibile.  Gli operatori esperti debbono imparare a leggere ed a 
scrivere agevolmente ad una vasta gamma di velocità. Ted McElroy una volta disse: Se riesci a  
decifrare anche solo  un singolo carattere a grande velocità, vuol dire che  sei sulla buona strada. Così, se sei 
ambizioso, tieni duro! Quando la mente è al limite delle sue possibilità,  con la massima 
concentrazione dedicata a decifrare ogni singola lettera, non è possibile identificare anche lettere 
trasmesse male, sbagliate, troppo appiccicate l’una all’altra, o addirittura mancanti, ecc. Ma se 
abbiamo un buon margine di velocità, questo fa si che tutto sia più facile e molto più piacevole. 
 
A bassa velocità, possiamo  riflettere  sulle parole perché abbiamo tempo necessario per farlo. 
(visto che non possiamo  cambiare l’operatore che sta trasmettendo!). All’inizio della giornata la 
ricezione può rivelarsi più difficile:   quando siamo freschi e riposati, la parte conscia della nostra 
mente tende a controllare la nostra abilità nel ricevere, mentre la parte inconscia dice: “Posso fare 
da me stessa senza la tua interferenza”. Dobbiamo fermare questo conflitto interiore, questo 
tentativo della parte consapevole di controllare la ricezione. Non le date spazio, e fate in modo che 
“non si preoccupi” di riconoscere ogni singola lettera, così che possa invece funzionare l’inconscio 
interno. Tanto più si riesce in questo,  tanto meglio e  velocemente si riuscirà ad operare. 
 
Uno studente una volta disse: Quando sono fresco di  mente, con l’attenzione al massimo  , la mia 
capacita di ricezione è alquanto scarsa, mentre quando sono veramente stanco posso ricevere come 
i migliori!”. Questo ci suggerisce per caso qualcosa su come procedere? (Questo non riguarda uno 
studente che inizia, che deve dedicare tutta la sua  attenzione ad imparare il suono di ogni lettera, 
ma ad uno che aspira ad una ricezione ad alta velocità). 
 
L’operatore esperto 
Una volta  un telegrafista di lunga esperienza  fu sottoposto alla prova di ricezione del codice a  65 
cpm per l’esame di radioamatore nella General Class americana, ma dopo un pò rinunciò, dicendo: 
“Non riesco a ricevere questa roba!” Chiestogli il perché, rispose: “E’ troppo lento!.” Tutti risero, 
ma aumentata la velocità  di trasmissione l’operatore ricevette e trascrisse tutto perfettamente. I 
caratteri trasmessi troppo lentamente sono più difficili da riconoscere, ed il “suono” tipico di ogni 
carattere è si perde completamente  al di sotto di circa 60 cpm. 
 
Più veloce….. più veloce…. più veloce? 
L’operatore esperto, che si trova ad un gradino superiore, riceve senza sforzo a circa 200 cpm o 
più, velocità tale che molti di noi non tirerebbero fuori che qualche lettera o qualche parola, o, 
forse, niente del tutto. In passato questi esperti erano per lo più professionisti, mentre ora molti 
sono radioamatori. 
 
 
Un veterano, ora S.K., che iniziò come radioamatore, poi per un certo periodo fu un operatore 
commerciale ed era capace di ricevere e scrivere a 200-225 cpm senza difficoltà e poteva facilmente 
ricevere intorno ai 250 cpm, affermò che come radioamatore lui era solito ascoltare i concetti,  il 
significato, il senso di ciò che veniva trasmesso,  senza soffermarsi  sulle parole utilizzate. (Questo 



fu evidente quando un giorno, dopo un qso, gli chiesi: “Che parola ha usato W8xxx per 
significare……..”. Ma lui non lo sapeva. Quello si che era un vero esperto!). 
 
Sopra quelle velocità, c’è il super esperto che vive in quell’alta atmosfera dove i 300 cpm  sono un 
niente, ed alcuni sono stati capaci di capire a 500 cpm ed anche a 625 cpm (uno di questi era il 
celebre Bill Eitel della società Eitel-McCullogh, progettazione e produzione di valvole). Qualcuno 
di questi prodigi sosteneva che secondo loro non c’era per  alcun limite alla velocità. Come molti di 
noi,  forse  consciamente nessuno di loro a quella velocità sentirebbe altro che un ronzio (e non gli 
verrebbe mai in mente di provare a distinguere punti e linee). Ma è  la parte inconscia, automatica, 
della mente che è attiva, che capisce facilmente tutto e gli dice quello che è stato trasmesso. 
 
Cosa hanno di differente questi operatori di razza rispetto alla maggior parte di noi?   Ascoltano 
per “durate” più lunghe. I loro “gruppi” o unità di comprensione sono più lunghi dei nostri, ed 
essi non pensano al codice morse fatto di caratteri, lettere o probabilmente persino alle parole così 
come tali (Vedi sotto al cap. 26 Gare di Velocità). 
 
Al di sopra di circa 225 cpm la velocità diventa  troppo rapida per  poter consapevolmente 
distinguere la differenza fra punti e le linee. Ma, a meno che non abbiamo qualche difetto d’udito, i 
meccanismi interni del nostro cervello sono invece perfettamente capaci di distinguere queste 
differenze e possono perciò decifrare accuratamente i suoni ricevuti, e così ci trasmettono un 
quadro generale delle parole e del significato, ma per qualche ragione non ci consentono di  avere 
consapevolezza dei dettagli. Quanto sopra descritto è frutto di effettive esperienze di molti 
operatori. 
 
Ricevere contro trascrivere 
Molti operatori altamente specializzati, telegrafisti e radiotelegrafisti, si dice che abbiano ricevuto 
scrivendo ad una velocità stabile fra 250 e 300 cpm per tutto il giorno di 10-12 ore. Questo era 
comune nei circuiti telegrafici dei giornali, così come in altri settori. (Però, ci sono alcuni dubbi per 
i quali abbiamo il sospetto che essi scrivessero, a macchina,  a 250 – 300 cpm quale conteggio finale 
delle parole, ma ricevessero testi trasmessi usando il codice Philips, un sistema abbreviativo che 
tipicamente riduce il numero delle lettere di circa il 40%. [Vedi il cap. 27]. Se fosse così, la velocità  
effettiva del codice morse ricevuto sarebbe  più lenta che non quella per  un testo in  inglese 
normale. 
 
Alle grandi velocità, sopra i 225 – 250 cpm, molti esperti concordano che ricevere e scrivere 
velocemente, a differenza del solo  ricevere, sia molto faticoso e questo può essere portato avanti 
solo per brevi periodi di tempo. Man mano che la velocità sale, il passaggio dall’udito  alla carta 
richiede il massimo della concentrazione, non pensando ad altro che alla ricezione. Alcuni  hanno 
descritto che è quasi come essere ipnotizzati. (Con grande differenza rispetto a una“confortevole” 
velocità da 100 a circa 200 cpm, secondo il proprio grado di esperienza). Per loro una minima 
perdita di attenzione può essere deleteria.  
Dato che  abbiamo già parlato del ricevere e trascrivere [cap. 8], la nostra attenzione qui sarà 
limitata al solo ricevere ascoltando. 
 
 
La barriera del suono 
Suoni distinguibili. Dal dettaglio al significato 
Dopo una gara di velocità di amatori circa 60 anni fa, uno degli esaminatori, anch’egli un vecchio 
telegrafista, chiese al giovane che aveva vinto a 280 cpm: “Senti, giovanotto, hai ricevuto tutto?” – 
“Certo”, rispose, “perché?” - “Beh,  quello che ho  sentito io era solo una sequela di punti senza  nemmeno 
uno spazio”. L’esaminatore si era evidentemente trovato al di là del suo limite. 
 



Vi è un limite oltre il quale una data persona non può più distinguere gli elementi del Codice 
Morse, e quindi cessa la sua “Percezione di suoni distinti”. Alle velocità un po’ oltre i 200 cpm, 
diventa impossibile fare una distinzione fra punti e linee - tutto si confonde. Cessa la facoltà di 
riconoscimento, e se uno continua a ricevere in tali condizioni, deve operare un cambiamento nella 
ricezione consapevole. Essa deve passare dalla ricezione delle lettere a quella delle parole e delle 
frasi. 
 
Questa abilità viene sviluppata  permettendo alle funzioni mentali automatiche di prendere 
completamente il controllo del riconoscimento dei dettagli delle parole, senza alcuna interferenza 
della parte cosciente, che  da allora in poi si dedicherà solo alle parole, alle frasi, al significato del 
discorso. Uno deve quindi lasciar perdere l’istintiva abitudine di voler consciamente percepire i 
dettagli. 
 
Come può essere sviluppata tale capacità? 
Un operatore  fece così:  quando  riusciva  a  ricevere  a  70  cpm  quasi  senza  errori, provò con 
una registrazione  a 105 cpm , e ripase sorpreso di riuscire a riceverne circa il 60 %. Dopo tre 
sessioni di un quarto d’ora, una al giorno, riusci a ricevere 4 – 5 parole o gruppi consecutivi senza 
perdere niente. Alternò i due nastri, quello a 70 e quello a 105 cpm, e trovò che entrambi erano di 
aiuto. Continuando poi con registrazioni a velocità  ancora maggiori, dopo 5 mesi fu in grado di 
ricevere, e scrivere, a 175 cpm. (Molti hanno raggiunto quella velocità in un tempo anche minore). 
Così, provate a ricevere a velocità di 50 o più cpm  maggiore del vostro limite attuale, e vedete se 
riuscite  a riconoscere qualcosa. Ma dovete VOLER capire quello che  ascoltate. 
 
Molti operatori capaci di altissime velocità hanno affermato che se sei in grado di capire anche solo 
una parola in una trasmissione ad alta velocità, sei già sulla giusta via per arrivare a ricevere tutto. 
“Se cominci a riconoscere parole brevi, allora sei sulla strada giusta, e stai facendo progressi”. 
Ascoltare, ascoltare, ascoltare e voler capire quello che si sta ascoltando. Ricordati la regola pratica 
per esercitarsi –  fai dei periodi brevi ad alte velocità,  per non stancarti, poi ritorna ad una velocità 
minore, che ti sembrerà molto più facile.. Uno di questi esperti dice che si sente a suo agio e non 
avverte nessuna  tensione o stress mentre sta ricevendo o scrivendo a queste grandissime velocità. 
Né avverte alcun cambiamento mentale quando ascolta a qualsiasi velocità, e dice che non sente 
punti e linee, e solo qualche volta distingue le lettere, l’ortografia, ecc.  (“A questi livelli non serve 
neanche che l’ortografia sia corretta”). 
 
Parole inusuali, nomi propri, identificativi, abbreviazioni, ecc. non lo turbano, e così non perde 
niente di quello che viene dopo. Egli aggiunge: “Maggiore è la velocità, meglio è”. (Riguardo al 
copiare a grandissima velocità egli afferma: “Di solito ascolto la prima frase e poi comincio a 
scrivere). Commenti molto simili provenivano anche da un altro esperto. Entrambi furono iniziati 
al codice morse quando avevano 6 anni, da parenti stretti o amici. Essi si trovano assolutamente a 
loro agio con il codice morse, a qualunque velocità. “La sola cosa, per me ed altri, che ci limita  ad alta 
velocità, è il fatto di mettere i qso sulla carta. Lo scrivere è il solo limite”. (Il fatto che si trovino così a loro 
agio sarà dovuto, anche parzialmente, al fatto di aver cominciato così presto? Questo punto 
sarebbe da approfondire). 
 
 
Un altro di questi esperti descrive così questa capacità :  “Tu mi parli  di “un unico suono 
confuso”,  ad alta velocità. Questo accade anche a me, ed il codice morse dapprima sembra come lo 
scoppiettare dei pop-corn o il friggere di un pollo sopra una graticola, e io mi debbo concentrare 
per ‘interrompere il muro del suono’  fino a quando il suono comincia a rivelare  qualche cosa di 
comprensibile,  e  comincio a capire…. Devo fare in modo che la mia mente superi questo punto  
ed inizi a  concentrarsi sulle parole e sulle frasi…. poi improvvisamente   una parola o una frase mi 
entra in testa e da allora vado avanti. Poi, per tutto il tempo in cui riesco a mantenere questa  



concentrazione, posso continuare a ricevere “in testa” ……. senza molto sforzo…. e senza 
distrazioni o cedimenti.  
Ammette che occasionalmente perde una parola difficile o inusuale o sillabata male, ecc., ma lui va 
sempre avanti – non c’è tempo per pensarci. Questo indica che egli sente la necessità di un 
“cambio” mentale nel livello di consapevolezza di ciò che sta ricevendo, e dal momento in cui ha 
“cambiato marcia” deve mantenersi a quel livello di concentrazione, ma senza fare per questo 
grandi sforzi. 
Suggerisce questa riflessione: Se stai ascoltando il notiziario alla radio  mentre stai anche leggendo 
il giornale, dovrai necessariamente dare la priorità di attenzione all’uno o all’altro. Se la tua 
attenzione è concentrata sul giornale, la radio sarà solo un sfarfugliamento, un rumore di fondo, e 
niente altro. Ma, se vuoi ascoltare la radio, devi trasferire la tua attenzione verso di essa, e quello 
che prima era uno sfarfugliamento ora diventa subito comprensibile. Qualcosa di simile deve 
avvenire per ricevere  codice ad alta velocità. 
 
Ted McElroy e Levon R. McDonald  ancora ben prima della seconda guerra mondiale 
ricevevano scrivendo intorno ai 375 cpm. Qualche anno più tardi Frank J. Elliott e James Ralph 
Graham dimostrarono lo stesso grado di perizia. C’erano altri che vi erano molto vicini. McElroy 
diceva che c’erano molti altri  bravi quanto lui, e anche di più, ma che non avevano mai  
partecipato ad una gara di velocità.  
George Hart diceva: “Se tu fossi  nato con un fischietto, e  senza corde vocali, saresti senz’altro capace di 
trasmettere e ricevere a 500 cpm e più. Te lo garantisco! E’ tutto una questione di motivazioni”. “Siediti ed 
ascolta, e continua con costanza ad ascoltare e voler capire”. “Chiunque sia capace di  scrivere a macchina a 
375 cpm o più, può ricevere e scrivere codice morse alla stessa velocità, se realmente lo vuole”. 
 
Fattori necessari per arrivarci 
 in aggiunta alla pratica 
Un punto di vitale importanza mentre si sta ricevendo è quello di mantenersi freddi, distaccati. 
Non distraetevi e non innervositevi. Se perdete qualcosa, andate avanti. Alle alte velocità, non 
potete ricevere i caratteri, dovete ricevere parole o frasi. Sarete sorpresi di quanto potrete ricevere e 
di quanto sia bello ascoltare un codice di alta qualità a 200 – 225 cpm . 
 
McElroy scrisse: “Ricordo una gara durante la quale,  a velocità intorno ai 385 cpm, fra le altre  fu sparata 
la parola “ospedalizzazione”, praticamente impossibile da capire a quella velocità.  Ma dopo circa mezzo 
minuto, mi si  “accese” in mente, così tornai indietro e la infilai nel testo”. Mantenetevi freddi e 
distaccati, non sentitevi ansiosi o distratti. Pensate al flusso delle parole che ascoltate. C’è un limite 
alla velocità con cui possiamo consapevolmente computare le parole, ma se questo viene fatto dal  
subconscio il limite è molto più avanti, ammesso che ci sia. Le forti emozioni sembrano rendere 
l’esperto più sciolto, ma l’inesperto tende ad innervosirsi o a turbarsi. 
 
 
 
 
Chi lo può fare ? 
In Inghilterra un giovane di 23 anni, cieco e quasi completamente sordo, riusciva ad usare  il codice 
morse a 250 cpm. Era il suo solo modo di comunicare. Nel 1959 Katashi Nose KH6IJ  scrisse: “Ogni
Dxer degno di tale nome è capace di operare ad  almeno  300 cpm. Egli adatta la propria velocità a quella del 
corrispondente”.Come detto prima, Bill Eitel era uno che poteva comunicare facilmente a 500 cpm. 
Ciò significa che ci devono essere stati altri radioamatori con cui comunicare a quella velocità! 
 
Esaminando gli anni delle gare di velocità e dei records ottenuti in altre circostanze, sembra che la 
capacità di raggiungere  velocità sempre più alte sia  migliorata, sia per una migliore attrezzatura, 



sia per metodi migliori di insegnamento, o entrambi. L’alta velocità richiede caratteri 
perfettamente formati. Forse molti super esperti ci sono sempre  stati, ma così impegnati da non 
poter essere individuati. 
 
Nel 1845 le velocità dei telegrafisti erano di circa 25 cpm. Negli anni 1855-60 raggiunsero la media 
di 100-125 cpm, con  punte di 230; nel 1875 raggiunsero i 260 cpm; nel 1897 i 318 cpm. McElroy 
passò da 255 cpm nel 1920 a 280 nel 1922, poi 345 nel 1935 e 375 nel 1939. Altri record sono stati: 
1937 – 4 radioamatori a 275; 1938 2 radioamatori a 325; 1945 – 395 cpm. 
 
A metà degli anni ’70 un gruppo di radioamatori constatò che riuscivano a ricevere a velocità  
così maggiori di quelle a cui riuscivano a trasmettere,  che i loro qso a 175 cpm davano loro un 
senso di frustrazione e di insoddisfazione. Allora, solo per poter conversare più piacevolmente, 
cominciarono ad usare delle tastiere elettroniche commerciali. La loro velocità standard di 
conversazione era di circa 325 cpm (naturalmente ricevendo senza trascrivere), ma capitava anche 
che alcuni arrivassero fino a 400. Uno dei successivi partecipanti a questi qso disse che comprando 
la tastiera elettronica, in tre mesi era passato da 135 a 325 cpm. Nessuno di loro  pensava di 
fare qualcosa di eccezionale. 
 
L’ osservatore ritiene che essi costituivano un gruppo di eccezionale  talento per il Morse, che 
trovava che la  ricezione del codice si impara facilmente, e non riusciva a capire perché altri non 
riuscissero. Perché “non lo possono fare?”.  
Ci sono buone ragioni di sospettare che quelle persone, delle quali ora non abbiamo i particolari, 
benché possano avere avuto una qualche  attitudine particolare, abbiano beneficiato di un buon 
insegnante, o erano così fortemente motivate da trovare  istintivamente i modi più efficaci di 
progredire. In qualche modo  sembra che tutti loro avessero qualche capacità particolare, vero? Il 
fatto che loro  considerino di non aver fatto nulla di particolare, ci dice che hanno progredito nella 
scala delle velocità con continuità e senza salti o scatti cospicui. Questo è qualcosa su cui riflettere. 
 
Ragazzi, con tutta questa gente che la usa, l’alta velocità deve essere una cosa realmente facile. Ted 
McElroy spesso dimostrò la sua bravura nel ricevere, e scrivere in ritardo rispetto alla 
trasmissione. Era capace di ascoltare per un certo numero di secondi, in apparenza quasi 
distrattamente, e poi iniziare a digitare velocemente sulla tastiera elettronica fino a raggiungere la 
trasmissione in corso. Sembrerebbe che pochi altri avessero questa capacità, poiché in genere nello 
scrivere si tenevano subito dietro al testo trasmesso: spesso solo un paio di sillabe o parole in 
ritardo. (Abbiamo letto questo sul rapporto McDonald riguardo le gare del 1939)[vedi il cap. 26]. 
 
 
 
 
Club di radioamatori ad alta velocità 
L’European CW Association fu fondata nel Maggio 1961 per promuovere l’uso del CW. Poi sono 
nati dei club. Quelli di interesse maggiore sono: L’H.S.C. (High Speed Club), fondato nel 1951, 
dove è richiesto un minimo di velocità di 125 cpm; il V.H.S.C. (Very High Speed Club), con un 
minimo di velocità di 200 cpm, con circa 280 membri; l’S.H.S.C. (Super High Speed Club), fondato 
nel 1983,  minimo di velocità di 250 cpm, con circa 200 membri; l’E.H.S.C. (Extremely High Speed 
Club), fondato nel 1983,  minimo di 300 cpm, con circa 75 membri. [N.d.T. = dati non aggiornati]   
 
In America ci sono club similari. Il C.F.O. (Chicken Fat Operators) iniziò  negli Stati Uniti intorno 
al 1980 come un  gruppo informale di radioamatori con un forte amore per il CW, che si 
dilettavano con lunghe chiacchierate fra di loro, in un bellissimo CW, mediante le loro tastiere 
elettroniche, da 200 – 225 cpm a oltre 500. I membri arrivarono rapidamente a circa 700,  sparsi nel 
mondo e 10 anni dopo il loro numero raggiunse circa 900. (Cercateli in aria a circa 7033 KHz 



durante le ore di oscurità degli USA, e durante i fine settimana.) La loro identificazione era data, 
alla fine di un qso, da un chicchiricchì in Morse, prodotto da un sistema meccanico-acustico  
inventato da Kirby WS9D. Si incontrano per i loro “raduni chicchiricchì” alle fiere dei 
radioamatori ed ai convegni. L’iscrizione al club richiede che uno debba essere capace di operare 
alle loro velocità con una tastiera elettronica, e che sia presentato da un paio di membri che 
garantiscono che il candidato è valido. C’è anche un “Five-Star-Club” [Club delle cinque stelle], un 
gruppo i cui soci si dice comunichino regolarmente a circa 400 cpm.  
 
Il vero operatore esperto del CW può decifrare e trascrivere accuratamente  un codice che ai 
normali radioamatori può sembrare davvero molto strano. Gli operatori sulle navi straniere, dove 
il CW è utilizzato perché costa poco ed è affidabile, sono spesso poco formati e molto mal 
retribuiti. Il loro Morse,  trasmesso con un tasto manuale  raramente oltre i 90-100 cpm,  può essere 
piuttosto difficile da ricevere. Un buon operatore commerciale, tuttavia, è in grado di copiarli 
senza errori, perfino mentre nel frattempo sta facendo qualcos’altro. 
 
C’è sempre qualche velocità alla quale ognuno di noi non riesce più a seguire. E con questo?  
Dovrete provare ad una velocità ancora un po’ più alta. Ascoltate un codice morse molto veloce 
come se fosse musica, e presto potrete riconoscere qualche  carattere quì e là, e verrà fuori anche 
qualche parola. Il Morse ad alta velocità ha una musicalità e una bellezza che ispira rispetto ed 
ammirazione per coloro che la sanno usare. Musica di sottofondo o altri suoni ritmici possono 
essere usati a beneficio degli operatori ad alta velocità:  non li distraggono, ma piuttosto possono 
alleviare la noia. 
 



Capitolo 12    
      

Quanto tempo ci vuole per imparare? 
 
 
 
Esempi di validi insegnamenti del codice Morse – L’approccio giusto è fondamentale 
 
Quanto segue è un comodo e facile approccio che ha funzionato: 
Trenta ore, un’ora e mezza al giorno, per 60 giorni per una solida base  del codice Morse. 
In ciò consisteva il famoso corso di Marshall Ensor, tenuto per oltre 10 anni in fonia  sui 160 metri 
negli anni ’30, e rivolto a tutti. In che modo ha insegnato? 
 
Corso di CW di Marshall H. Ensor 
Ensor fu un insegnante di Arti Industriali nelle scuole medie superiori, che si offrì volontario 
all’ARRL per tenere dei corsi per  radioamatori. Egli studiò e mise in pratica “La Scuola dell’Aria”, 
insegnando i principi essenziali del radiantismo dalla sua stazione radio W9BSP su 160 m. fonia, a 
voce e con un oscillofono. Si trattava di uno corso base di 60 lezioni trasmesse una volta all’anno 
nei giorni feriali in due mesi di tempo e per oltre dieci anni. Egli usò metodi base in seguito 
descritti. 
 
Migliaia di appassionati furono addestrati con quasi il 100 % di successo. I suoi studenti non 
pensarono mai che il codice Morse fosse difficile da imparare. Egli stimolava continuamente 
l’interesse degli studenti con una varietà di contenuti e con la sua maniera di spiegare. 
Incoraggiava gli studenti a scrivergli o di andarlo a trovare e di fargli sapere come stavano 
andando. Ogni studente era incoraggiato, e si complimentava specialmente con coloro che 
continuavano nel corso di studi, anche nel caso di qualche sporadica insufficienza. 
 
Ogni lezione durava un’ora, e generalmente era centrata su un argomento, spiegato un po’ a voce 
ed un po’ in codice Morse. Quasi metà lezione era destinata al codice Morse, l’altra metà alla 
teoria, ai fondamenti della radio, argomenti di interesse radiantistico ed ai regolamenti 
governativi. C’era abbastanza varietà da mantenere alto l’interesse degli studenti per  
l’apprendimento e l’uso del codice Morse ed andare avanti per ottenere la licenza. Per evitare che 
le lezioni diventassero noiose, ognuna di queste non era mai identica alla precedente sia nella 
forma, sia nella sostanza, anche se  molti testi in codice Morse furono ripetuti più e più volte per 
tutta la durata del corso. In più, agli studenti veniva fortemente raddomandato fin dall’inizio di 
procurarsi un buon tasto e farsi un oscillofono in modo tale da esercitarsi nella trasmissione tra 
una lezione e l’altra. 
 
La parte relativa al codice Morse della prima lezione cominciava con una breve spiegazione di 
come “vocalizzare” il codice, in pratica usando i “di” e i “da” per far apprendere allo studente 
ciascuna lettera come suono  piuttosto che come composizione di punti e linee. La spiegazione era 
accompagnata dal commento: E’ il suono di ogni  lettera che deve essere memorizzato. 
 
Queste importantissime spiegazioni erano in vario modo riprese in ogni lezione fino alla decima, e 
dopo quella, in un modo o in un altro, erano richiamate in ogni lezione con maggiore evidenza. 
Questo continuo martellamento sull’importanza del “solo il suono” diede il risultato voluto. 
Praticamente tutti lo capirono. Già dalla prima lezione lui faceva sentire agli studenti l’alfabeto, i 
numeri e la punteggiatura, in modo da trasmettere loro da subito la percezione di tutto il codice 
Morse come un sistema di suoni. 
 



Nelle lezioni successive fino alla decima veniva trasmesso solo l’alfabeto (ciascuna lettera ripetuta 
tre volte) in sequenza ABC, solo  per l’ascolto, senza scrivere. Ma qualche volta venivano trasmessi  
gruppi di caratteri e di questi lo studente doveva scrivere immediatamente quelli che riconosceva. 
Fin dalla prima lezione l’alfabeto era seguito da tre brevi proverbi di 5 – 9 parole. Ogni proverbio 
era dapprima letto a voce alta, una o due volte, poi trasmesso lentamente, ed alla fine letto 
nuovamente. Alcune lezioni dopo ognuno doveva tentare di  scrivere, benché solo coloro che 
erano in qualche modo avanti erano in grado di scrivere tutto. 
 
Di sicuro non trasmise mai un carattere ad una velocità inferiore ai 60 cpm circa. Durante le 
primissime lezioni la velocità oscillava da 25 a 50 cpm, o più. Più tardi, di tanto in tanto, le velocità 
superiori erano un tantino maggiori, fino a 125 cpm. La velocità iniziale non era necessariamente 
progressiva, ma piuttosto a caso – qualche volta partiva a 30 cpm, altre volte a 50 o più – giusto per 
dare una dimostrazione del “suono” del codice Morse  alle varie velocità. La velocità più comune 
andava da 60  a 70 cpm. Nelle lezioni successive veniva trasmessa una grande varietà di frasi. 
Nelle prime lezioni includeva quelle relative a proverbi, modi comuni di dire, osservazioni utili e 
di incoraggiamento, e più tardi le frasi di solito erano prese dal testo dell’argomento della lezione. 
(Dopo la lezione 30 le prendeva dal Radio Amateur Handbook [manuale del radioamatore] e dal 
Manuale della Licenza di Radioamatore, ed alla fine prendeva tutte le domande relative all’esame 
per la classe B. 
 
A partire dalla terza lezione, incoraggiava gli studenti di cercare di scrivere le parole separate da 
spazi, ma,  se non erano ancora capaci di farlo, di scriverle  in continuazione, senza spazi. Le lettere 
dovevano essere scritte a mano e non a macchina.  Alla settima lezione la media degli studenti era 
in grado di scrivere le lettere dell’alfabeto alla velocità di 25 cpm. A cominciare dall’ottava lezione, 
all’alfabeto erano aggiunti i numeri, ed i più comuni segni di punteggiatura, e questi venivano 
frequentemente vocalizzati fino alla 27.a lezione. Nelle ultime lezioni numeri e punteggiatura 
erano richiamati meno spesso. Le prime 26 lezioni erano dedicate principalmente a formare un 
solido fondamento nel riconoscimento ed utilizzo dei caratteri del codice. Per maggior praticità, 
dopo circa la 15.a lezione, utilizzava una macchina automatica a nastro per trasmettere i testi alle 
varie velocità.  
 
Lo scopo evidente era quello di rendere lo studente completamente famigliare con il suono di 
ciascuna lettera del codice Morse, dei numeri e della punteggiatura, mediante una continua 
ripetizione del loro ascolto  e della trascrizione. Dopo la 12.a lezione, ciascuna lezione conteneva 
una parte a velocità più alta per coloro i quali apprendevano più rapidamente, e per stuzzicare 
l’interesse di quelli non ancora in grado di ricevere scrivendo. Come le lezioni andavano avanti, 
egli utilizzava varie velocità fino a circa 125 cpm. Ad evitare l’affaticamento “dell’orecchio”, in 
ogni lezione, le parti pratiche di ricezione del codice erano intervallate da alcuni minuti di 
commenti, letture di testi riguardanti l’argomento della lezione o altri argomenti di interesse 
generale.  
 
La porzione in codice Morse di ogni lezione  raramente superava i 5 – 10 minuti per volta. Nelle 
ultime lezioni a volte queste porzioni formavano parte attiva dell’insegnamento di teoria e pratica 
della radio. In alcune lezioni dava consigli in generale come andare avanti nello studio e 
nell’apprendimento. A cominciare dalla 13a lezione incoraggiava gli studenti a scrivere in ritardo 
almeno una o due lettere rispetto alla ricezione. Dopo la 30.a lezione la maggior parte degli 
argomenti erano prelevati direttamente dall’ARRL Radio Amateurs Handbook e dall’ARRL 
Licensing Manual di cui veniva raccomandata la disponibilità ad ogni studente.  Tutto questo era 
per preparare lo studente a superare l’esame di operatore radioamatore, che riguardava elementi 
di elettricità, di radio, regole e regolamenti americani relativi a trasmissioni radioamatoriali e 
pratica operativa dei radioamatori. I suoi studenti superavano facilmente gli esami per i 50 ed i 65 
cpm con brillanti risultati. 



 
Bruce Vaughan, ora NR4Y, era uno dei suoi studenti. Cominciò ad imparare il codice nell’autunno 
del 1938. Anni più tardi scrisse: “Non ho mai capito perché alcuni trovano difficile l’apprendimento del 
codice Morse. Ricordo tanto vagamente quando ho iniziato a ricevere il CW, che, suppongo, all’atto del mio 
concepimento, il Creatore m’abbia installato un decodificatore dentro  la scatola cranica,per il resto piuttosto 
vuota.” Apprese il codice Morse durante quel corso di due mesi e poi facilmente superò l’esame 
governativo. 
 
Altro esempio – Combinato anche con handicaps. 
Steve Katz, WB2WIK, ha insegnato per molti anni a centinaia di studenti in classi di 5 – 15 
studenti, e diceva: “Il CW sicuramente non è difficile”. La maggior parte degli studenti di una classe 
tipo, diceva, non conosceva la differenza fra un “di”  e un “daa”, ma dopo otto lezioni, tutti, 
eccetto uno o due, superavano i 100 cpm per la licenza Extra. 
 
Come faceva? – Egli diceva loro: “Il codice Morse è la ‘lingua’ più facile del mondo. Ha solo 26 parole. 
Chi di voi qui non può imparare 26 parole in una notte? Quando uno impara una nuova lingua, non pensa a 
come ciascuna parola è sillabata o da quante lettere è composta. Egli pensa a come suona e che significato 
abbia. Lo stesso è per l’apprendimento del codice Morse. Ogni lettera ha un suono ed un significato. Questo è 
tutto quello che uno necessita sapere.” 
 
Cominciava allora con le lettere più semplici (E T I M A N S O) per poi proseguiva con le lettere 
intermedie (U D V B W G) e poi alla fine le altre ultime dodici. Insegnava riferendosi alla cadenza 
ed al suono, non con i “dit”e “dat”, o con punti e linee. Insegnava a voce e con dimostrazioni, non 
assegnando nessun genere di lavoro o studio a casa. Per le dimostrazioni usava la sua stazione 
radio assieme ad un tasto elettronico munito di paletta ed usava anche fare dei collegamenti radio. 
 
Dopo l’ABC, la sua “consolidata tecnica dell’insegnamento del CW”, consisteva in: 
dare l’opportunità allo studente di mettere via carta e penna ed ascoltare il codice Morse da lui 
trasmesso ad alta velocità, usando testi facili, che comprendevano parole come i nomi di  squadre 
sportive, nomi di città e così via. Diceva: “Non scrivere niente. Devi solo ascoltare  il codice Morse, e se 
ne capisci anche solo pochissimo va bene così”. 
 
Insegnò a suo nipote Rob di 8 anni (celebro leso) quando quest’ultimo cominciò a dimostrare un 
certo interesse vero il radiantismo guardando nonno Steve che comunicava con stazioni lontane. 
Così Steve cominciò ad insegnargli il codice Morse e in circa 3 settimane superò brillantemente 
l’esame di novice all’età di 10 anni. Rob bazzicò  per un po’ la banda dei Novice in  CW a 25 cpm. 
Un giorno si sintonizzò sulla frequenza dove operatori più esperti stavano dialogando fra loro ad 
alta velocità, e fu affascinato dal fatto che  andassero così rapidi. Cercò di copiarli ma si scoraggiò 
nel costatare che non riusciva a scrivere alla stessa velocità  alla quale quelli  trasmettevano. Così 
nonno Steve rincuorò il nipote dicendogli: “Non scrivere niente. Limitati unicamente ad ascoltare  il 
codice Morse, e andrà benissimo se riesci a capirne anche solo una piccola parte” 
 
Così Rob cominciò ad ascoltare e presto prese a capirne circa il 2 %, e dopo alcuni giorni di ascolto 
di questi operatori veloci  arrivò a circa il 20 %, al che nonno Steve disse: “E’ più che sufficiente per 
fare un collegamento!” Lo incoraggiò a farlo e cioè fare collegamenti con operatori che andavano più 
veloci della sua possibilità di trascrivere. Rob lo fece, anche se  riusciva  a copiare solo il  
nominativo della stazione e il nome dell’operatore  (nonno Steve gli disse che “quello era già  un 
collegamento completo”). 
 
 
 



Non ci volle molto perché  Rob arrivasse a ricevere ”a mente” con  sicurezza e senza perdere nulla, 
senza usare penna e carta (Steve diceva “anche io non  uso mai né l’una né l’altra”). Quando Rob 
fu promosso alla General Class di radioamatore, Steve lo invitò ad andare a vedere sulla porzione 
della banda riservata alla Extra Class e cominciare ad ascoltare gli operatori veramente al top. Rob 
seguì anche questo consiglio, e in 3 settimane  vide aumentare la sua velocità da 25 a 175 cpm, 
senza usare registratori,  computer, o altri aggeggi artificiali. E lo fece solamente andando “in aria” 
e facendo collegamenti, come Steve  stesso diceva di aver fatto. 
 
A 12 anni Rob superò gli esami per la categoria Advanced, e tentò anche gli esami per l’Extra Class 
dove passò facilmente agli esami di CW (ricezione esatta al 100%), con tutte le risposte corrette, 
senza scrivere nulla su carta, ma fu bocciato nella teoria per la insufficienza della matematica 
insegnatagli a scuola rispetto a quella delle prove d’esame. Ma superò comunque gli esami per la 
Extra proprio prima del suo 13° compleanno. Ora partecipa ai contest in CW dove la maggior 
parte dei qso vanno a 225 – 250 cpm, e non scrive nulla,  ad eccezione del nominativo del 
corrispondente. 
 
Questo adolescente handicappato riceveva ormai a qualsiasi velocità con una precisione del 100 %, 
anche senza essere capace di distinguere un “di” da un “daa”. Questo perché non gli era stato 
insegnato in quel modo. Per lui il codice Morse era sempre stato una cosa facile.  Rob è certo che 
chi non passa l’esame del CW deve essere mentalmente limitato, dato che non era stato difficile 
neanche per lui che aveva  difficoltà di apprendimento dovute alla sua affezione cerebrale,  che 
limitava il suo coordinamento. Ma aveva un esempio eccellente in suo nonno Steve , che non 
avendogli mai parlato di “difficoltà”, gli consentì di trovare tutto  facile.  Certamente aveva una 
buona predisposizione, e “sapeva” che non c’era alcun problema.  Sembrava che non ci fosse alcun 
limite alla sua abilità. Ed apprendeva nel modo giusto fin dalle primissime esperienze. 
 
Ancora esempi 
Durante la seconda guerra mondiale i corsi di CW della Marina U.S.A., destinati a persone medie, 
richiedevano circa 3 settimane per ottenere una velocità di 60 – 70 cpm, secondo la rigida esigenza 
della Marina per la  massima precisione (operazioni militari e sicurezza in mare richiedevano una 
perfezione  alla lettera ). Si pensava però che questa durata potesse essere ridotta se si fosse 
utilizzato un metodo di insegnamento migliore. 
 
Waldo T. Boyd K6DZY era un diplomato della Scuola di Comunicazioni della Marina Militare. In 3 
mesi di tempo riceveva e scriveva a 175 cpm, e non molto tempo dopo facilmente riceveva a 250 
cpm. Dick Spenceley KV4AA, conosciuto come uno dei “migliori operatori del mondo”, si prese 
cura di Danny Weil così bene che in un mese Danny ottenne la licenza e faceva DX a 100 cpm. 
Tutto questo grazie a un buon maestro ed a un allievo volenteroso. 
 
Alcuni eccezionali esempi di efficacia 
Il condizionamento è importante 
Katashi Nose, KH6IJ (facoltà di Fisica dell’Università delle Hawaii), che divenne un grande 
competente dell’alta velocità, insegnò il codice Morse ai giovani per 25 anni. I suoi studenti non lo 
sentirono mai dire: “questo sarà difficile, devi lottare per farcela”. In due o tre settimane erano in 
grado di andare ad una velocità di 100 – 150 cpm. 
 
L’allievo più bravo e più veloce nell’apprendere il Morse di cui abbiamo avuto notizia  cominciò a 
studiarlo solo una settimana prima degli esami, e fu promosso. Voi direte: “Un momento, come 
sarà stato possibile?” Avete ragione, c’è una storia dietro tale avvenimento. Che cosa c’era e quale 
insegnamento possiamo trarne? 
 
 



Si tratta della sua storia e della sua famiglia, che ebbero un  ruolo fondamentale. Suo padre era un 
provetto telegrafista in una stazione ferroviaria di campagna. I suoi più lontani ricordi d’infanzia 
erano di quando era seduto, affascinato, sul pavimento dell’ufficio telegrafico di suo padre, 
ascoltando il ticchettio del telegrafo. Inconsciamente imparò a riconoscere quando la stazione di 
suo papà veniva chiamata, e così andava subito ad avvisarlo.  Solo quando fu un po’ più  grande  
si rese conto che non tutti riuscivano istintivamente a decifrare il codice Morse come leggono 
leggono e scrivono l’inglese! 
 
La sua mente, fin dalla nascita, era così sensibilizzata al codice Morse e così immersa in esso, che 
quando venne il tempo di impararlo per bene,  non ebbe assolutamente nessuna difficoltà del tipo 
“non essere capace di farcela”. Era totalmente allenato e preparato. E in più egli poteva essersi 
detto, come la maggior parte dei giovani, che “quello che può fare papà, io lo  posso fare meglio”. 
Non molti di noi sono cosi fortunati di trovarsi in tale tipo di ambiente familiare, ma la sua storia 
può ugualmente suggerirci qualcosa? C’è qualche modo condizionare la mia mente di rendere per 
rendere il codice Morse più facile? E’ la solita storia:  quello che ci è familiare non sembra difficile, 
anzi, è facile. 
 
Gary Bold, ZL1AN,  noto insegnante Neo Zelandese, raccontava di come facesse un suo amico, e 
suggerendo così un  metodo di avvicinarsi al codice Morse che funziona, anche se può sembrare 
sciocco. Consiste nell’ascoltare, in sottofondo (come si fa per la musica) testi di CW di ottima 
qualità, registrati su nastro, mentre si sta guidando verso il lavoro, mentre si lavano i piatti o  la 
macchina, ecc. Puoi persino non prestare attenzione a quello che ascolti, diceva. Funziona? Vale 
sicuramente la pena di provare. 
 
Al livello più basso di capacità, bambini di quattro anni, appena in grado di scrivere le lettere in 
stampatello, sono stati capaci di superare gli esami di CW. Quanti di noi possono ammettere di 
venire surclassati da uno di quattro anni?  
 
Ora prendiamo invece in considerazione  capacità di livello  più alto : 
 
Determinazione e Tenacia 
Quanto tempo uno ci impiega dipende da vari fattori. La prima cosa essenziale è l’approccio, che è 
di vitale importanza. Sono preparato? Voglio veramente imparare? Lo seguirò fino alla fine? Sono 
determinato a farlo? Tutte queste cose sono essenziali per un rapido successo. 
 
Contrasti 
I vecchi operatori del codice Morse Americano, usando metodi di insegnamento e l’esperienza 
dell’epoca, impiegavano circa sei mesi per raggiungere circa 75 cpm, e circa due anni per 
raggiungere il livello di esperto. Il loro codice, con i suoi spazi interni alle lettere, richiede maggior 
sensibilità verso l’aspetto “proporzioni e durate” che non il codice Morse Internazionale. 
 
Durante la prima guerra mondiale in America, per l’urgente necessità di operatori radio, essi  
venivano avviati dalla scuola al servizio militare con una conoscenza del Morse minima e appena 
sufficiente, e nessuna esperienza nell’operatività sia degli apparati che della procedura. 
 
Le scuole militari di insegnamento radio della seconda guerra mondiale prevedevano un 
insegnamento del CW più rigoroso, ed alcune di loro inclusero, nelle fasi finali, esperienze 
operative di collegamenti radio, anche con la simulazione di  interferenze. In questi esercizi pratici 
a volte veniva introdotto progressivamente un forte QRM. Alcuni corsi introdussero la scrittura a 
macchina fin dall’inizio, ma per gli studenti delle classi superiori lo scrivere a macchina era la 
regola. 
 



Quelli che sono stati addestrati alle alte velocità hanno anche imparato a ricevere e trascrivere 
notiziari stampa trasmessi ad alta velocità.  
Imparare il Morse è facile e non richiede molto tempo se uno affronta la cosa preparato con gli 
atteggiamenti e metodi giusti. 
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Capitolo 13 
 

Il Ruolo della Memoria 
 

 
Perché imparare con la “Vista” non funziona  
Se memorizzaste il codice (come feci io) da un foglio, con uno specchietto di punti e linee o 
da un diagramma o disegno specificamente studiato per rimanere impresso nella 
memoria, avreste la sensazione di saperlo. Per memorizzarlo ci avrete messo 20 minuti, 
come dicono alcune pubblicità, o più probabilmente un giorno o due.  Se a quel punto 
provate a trasmettere qualcosa, con il tasto, è effettivamente facile, poiché avete vivide 
nella memoria le durate dei punti e linee per ciascun carattere, cioè quanto a lungo tenere 
premuto il tasto, ecc. Ciò sembra la prova evidente che ormai conoscete il Morse. 
 
Ma quando avete provato a ricevere qualcosa, ascoltando una trasmissione Morse, allora 
sono venuti fuori i problemi. I suoni ascoltati sembrano non avere nessun legame con i 
punti e le linee che pure “conoscete” così bene. Perché è così difficile trasformare i suoni 
ascoltati nei punti e linee che pensavate di conoscere? Gli studiosi della memoria dicono 
che essa è costituita da  differenti partizioni:  una per la vista,  una per i suoni, altre per il 
tasto, il gusto, e l’odorato. (Vedere ad esempio la pubblicazione: “Memoria: sorprendenti 
risultati delle ricerche su Come ricordiamo e Perché dimentichiamo”). 
 
Ora il perché è risaputo.  I suoni del Morse che abbiamo sentito non riuscivano e stabilire 
alcuna relazione diretta con la nostra memoria visiva, essendo due diversi tipi di 
sensazioni (suoni ed immagini). Per poterle mettere in contatto abbiamo dovuto utilizzare 
un processo cosciente al fine di creare un “ponte”. Abbiamo cioè dovuto convertire i suoni 
in una serie di immagini “mentali” di punti e linee, per mettere in grado la nostra 
memoria visiva, quella dove erano state memorizzate le immagini dei punti e linee, di 
interpretarle. Questa inaspettata necessità di “trasformazione” mentale è quella che ci ha 
messo in difficoltà, facendoci perdere molto, o tutto,  della trasmissione ascoltata.  Insistere 
nel procedere a questo modo significa dover creare questi “ponti” per ogni carattere, 
parola, ecc. Ciò può essere senz’altro fatto, ed è stato fatto in passato, ma richiede molto 
più tempo, e per di più comporta un altro rischio, che è quello dell’insorgere di possibili 
interferenze, nella nostra mente, fra il processo inconscio e quello nuovo e cosciente 
appena descritto, con ulteriori rallentamenti ed esitazioni nella ricezione del Morse. 
 
La nostra memoria è un meccanismo complesso. Gli studi sperimentali hanno dimostrato 
ormai da molti anni che di memoria non solo ne abbiamo differenti tipi, ma anche 
differenti livelli. Vi sono quelli che possiamo definire i “sensori della percezione 
immediata” con i quali conserviamo inconsciamente, per un brevissimo tempo immagini o 
suoni dopo averli visti e sentiti, una sorta di brevissima “persistenza”, prima che essi 
svaniscano. Ma se qualcosa di ciò che percepiamo ci interessa, l’attenzione diventa 
consapevole, e i suoni o le immagini vengono trasferite nella “memoria a breve termine”, 
dove restano per 15-20 secondi prima di svanire anche da qui. A meno che non decidiamo 
deliberatamente di “ricordare”, provocando così lo spostamento del  suono o immagine  
nella “memoria lunga”. 
 



Questa memoria lunga è quella a cui tutti si riferiscono parlando appunto di memoria. 
Dato che per la maggior parte di noi è più facile ricordare immagini di cose viste piuttosto 
che di cose ascoltate, l’approccio visivo all’apprendimento sembra il migliore. Salvo che in 
questo caso si tratta di imparare a ricevere ed interpretare suoni, e quindi in definitiva 
iniziare ad imparare con la modalità che poi dovremo sempre usare sembra una soluzione 
piuttosto logica.  
 
Con ciò sembrerà più chiaro perché far intervenire la vista per imparare suoni rende le 
cose più difficili all’inizio, e pone dei problemi anche in seguito quando si vorranno 
aumentare la nostra velocità e le nostre prestazioni. 
 
Altri argomenti e considerazioni 
La intricata interattività delle varie parti della nostra mente fa sorgere delle domande su 
cosa succede quando intendiamo ricevere codice Morse. Gli studi sulla memoria di solito 
riguardano cose delle quali uno è perfettamente conscio, e desidera ricordare, oppure 
desidera dimenticare. Nell’uso del codice Morse, specie ad alto livello di prestazioni, 
diventa più importante capire il funzionamento dei processi inconsci e della loro relazione 
con quelli coscienti e con la memoria. 
 
Man mano che le nostre capacità di operare in Morse aumentano la parte che viene svolta 
dall’inconscio diventa sempre più importante. Nel “copiare” (scrivere ciò che si riceve) la 
parte cosciente può essere addirittura zero: cioè si scrive meccanicamente quanto si riceve 
senza che il cosciente partecipi. Nell’ ”ascoltare” il Morse invece  dapprima si seguono 
consapevolmente le parole, per passare gradualmente a seguire consapevolmente i 
pensieri ed i concetti trasmessi piuttosto che le singole parole che li compongono. Nei due 
casi descritti le parole ed i pensieri sono di solito accolti nella “memoria breve”, 
trasferendo poi nella memoria lunga le cose per noi più significative, i cui elementi 
desideriamo mettere insieme per ricostruire e ricordarne il senso, come in una normale 
conversazione. 
 
Vi è qui forse una analogia con la guida. Tutti i nostri sensi ricevono segnali e stimoli: 
segnali stradali, rumori, altri veicoli in movimento, ecc., e le nostre corrispondenti reazioni 
sul volante, acceleratore, freni, ecc. sono talmente automatiche che in seguito non 
saremmo in condizione di ricordare e descrivere esattamente i dettagli delle nostre azioni. 
E gli elementi che ci consentono di agire e reagire in quelle circostanze sono memorizzati 
nella memoria lunga, dove restano anche per lunghissimi periodi di tempo. 
 
Un altro aspetto, meno frequente, è quello dove si è scoperto che qualcuno a volte ricorda, 
anche dopo moltissimi anni, delle immagini mentali, o “registrazioni audio” mentali, 
relativi ad eventi che al momento non ebbero assolutamente alcun interesse. Di solito non 
si sa neanche di avere questi “dati” in memoria, ed essi vengono invece fuori in 
circostanze particolari o inaspettate. Una anziana signora fu capace di ricordare parola per 
parole dei lunghi discorsi, in una lingua a lei ignota, sentiti molti anni prima. Un’altra 
signora riusciva a cantare una canzone nella lingua natale della madre, lingua che lei non 
aveva mai imparato. Gli esperti sostengono comunque che la memoria lunga non è 
necessariamente né eterna né sempre esatta. Tutto ciò che viene memorizzato tende nel 



tempo ad indebolirsi ed a svanire, ed anche ad essere alterato in varie maniere, cosicchè il 
ricordo può venire distorto o stravolto. 
 
Una eccezione riguarda la memoria associata alle capacità fisiche, come suonare uno 
strumento, guidare una macchina, stenografare, trasmettere e ricevere in telegrafia, ecc.  
Anche dopo decenni senza praticarle, queste attività vengono di solito riprese con 
sorprendente agilità, e un breve esercizio consente di recuperare praticamente i migliori 
livelli di performances. Chissà, forse sarà possibile con ulteriori ricerche trovare in questo 
settore delle altre maniere di migliorare le nostre capacità in telegrafia. 
 
Gli operatori commerciali che leggono i nastri, quindi usano la “vista”, quasi mai 
conoscono il CW nella stessa maniera in cui lo conosciamo noi, perché  ne hanno appreso 
“l’aspetto visivo”, come sequanza di segni grafici. 
 



Capitolo 14 
 

L’ Udito 
 

 
 Intendiamo come “Udito” tutto il sistema di ascolto e di interpretazione, il sistema 
completo, intricato ed ingegnoso di percezione ed interpretazione di ciò che si sente. 
 
Le orecchie sono sensibili ad un vasto campo di intensità, ma la sensibilità e selettività 
sono massime ai livelli bassi. Regolando il volume di ascolto non più alto del livello 
sufficiente perché i segnali siano chiaramente udibili non danneggia l’udito e migliora le 
nostre prestazioni. 
 
Frequanza audio dei segnali in CW 
L’orecchio è sensibile alle variazioni della frequenza audio. Non tanto nel senso di poter 
ricordare con precisione la frequanza esatta, ma piuttosto in quello di riconoscere 
facilmente delle variazioni della stessa. Le frequenze più comunemente usate nell’ascolto 
del CW vanno da 500 a 1000 Hz, e sembra che nell’ascoltare in mezzo ad interferenze la 
migliore sia la più bassa, cioè circa 500 Hz. 
 
Vi sono alcuni che usano delle frequenze più basse, 300 o 400 Hz, sia a causa di difetti 
dell’udito, sia perché a frequanze più alte sentono come un eco, che riempie i vuoti fra un 
elemento e l’altro, rendendone impossibile la separazione. In questi casi può essere utile 
un cicalino, o ronzatore, anche se ne viene sconsigliato l’uso nell’insegnamento, poiché i 
cicalini hanno dei tempi di risposta abbastanza lunghi, il che potrebbe confondere le idee 
all’allievo sul “timing” corretto. 
 
Per alcuni la nota pura a frequenza singola è abbastanza sgradevole da ascoltare, 
soprattutto per ascolti prolungati. Dei toni più ricchi e complessi sono più piacevoli e 
meno stancanti, ma in condizioni di gravi interferenze diventano più difficili da “isolare”. 
 
Sensibilità alla durata del suono 
Nella percezione del ritmo l’orecchio umano si adatta piuttosto facilmente a variazioni 
della durata dei suoni. La nostra capacità di discernere differenti durate di suoni brevi è 
abbastanza limitata (forse a causa di una “persistenza” simile a quella visiva), ma 
possiamo invece distinguere meglio differenti durate degli intervalli fra un suono e l’altro. 
(Questo è probabilmente il motivo per cui ebbero grande diffusione  i “sounders” 
telegrafici per la ricezione del Morse “Americano”, con i suoi complessi ritmi e cadenze). 
Quindi, come detto altrove nel libro, “se ci preoccupiamo degli intervalli i suoni veri e 
propri verranno fuori da soli”. Alcuni studenti possono avere delle difficoltà nel 
distinguere i “di” dai “daa”, il cui rapporto è normalmente di 1 a 3. In questi casi 
trasmettere i “daa” un po’ più lunghi di solito risolve il problema. 
 
Bisogna distinguere fra percezione consapevole delle durate e ciò che il cervello è capace 
di fare a livello subconscio. Ciò è reso evidente dalle esperienze di operatori capaci di 
ricevere perfettamente a velocità molto superiori a quelle in cui “di” e “daa” già sembrano 
tutti uguali. (Vedere anche al Capitolo 10). 



 
L’orecchio riesce a ricostruire codice trasmesso anche molto male 
Più che l’orecchio da solo, è evidentemente l’udito in senso lato che ha questa preziosa 
capacità, di riuscire a ricomporre e rendere comprensibile una trasmissione che di 
comprensibile non ha nulla.  L’udito è un senso dotato di grande elasticità, e la mente 
riesce a “sintonizzarsi” facilmente su trasmissioni che mostrerebbero la loro pessima 
qualità se fossero trascritte su una “zona”. Entro limiti abbastanza larghi le durate di suoni 
anche abbastanza differenti dal normale vengono facilmente riconosciute. Un fattore 
molto significativo è però la durata degli intervalli fra gli elementi dei caratteri e fra i 
caratteri stessi. 
 
Alcune “variazioni” sono interpretabili più facilmente di altre. E’ più facile quando i “di” 
sono più veloci rispetto ai “daa”, che non al contrario, quando la durata dei “di” si 
avvicina a quella dei “daa”, rendendoli quasi uguali. In ogni caso l’orecchio riesce ad 
ottenere buoni risultati in situazioni dove la ricezione “meccanica” , o elettronica, ne 
sarebbe incapace. 
 
L’orecchio esercitato riesce a distinguere fra diversi segnali 
Il normale senso dell’udito può imparare  a separare segnali a frequenze audio anche 
molto vicine, ma non identiche, cioè di solito fino ad una differenza di 50-100 Hz. Anche la 
selettività del ricevitore aiuta, anche se un valore di circa 500 Hz, piuttosto che molto più 
stretto, consente un maggior comfort nella sintonia dei segnali. 
 
E’ solo quando le interferenze diventano davvero pesanti che c’è bisogno di un filtro 
estremamente stretto, e questo però comporta il rischio di perdere completamente il 
segnale se esso si dovesse spostare anche di poco. Infatti si dice che “l’orecchio allenato del 
radioamatore, abituato ad “estrarre” il segnale desiderato, “sepolto” sotto a parecchi strati 
di interferenze, è il miglior strumento di selettività al mondo” 
 
Con le cuffie è meglio che con l’altoparlante 
Le cuffie praticamente raddoppiano il livello dei segnali ricevuti, rispetto all’altoparlante. 
Sia perché il suono è più vicino all’orecchio, sia perché i cuscinetti delle cuffie tengono 
attenuato ogni rumore esterno. Vi sono anche cuffie speciali che hanno dei circuiti attivi 
per la eliminazione dei rumori esterni e sono piuttosto efficaci. 
 
 



Capitolo 15 
 

Timing 
 
(Nota:  il temine “TIMING” corrisponde qui al concetto italiano di dare durate giuste, corrette, e proporzionali agli 
elementi del codice. Continueremo ad usare questo termine per la sua brevità ed incisività) 
 
 
Il Timing  è l’ essenza del codice 
Il timing è l’essenza del codice: non vi è codice senza di esso. La corretta comprensibilità 
dipende dalle giuste proporzioni. E’ chiaro che vi sono alcune irregolarità che sono meno 
“incomprensibili” di altre, e gli operatori possono imparare ad interpretarle. Ma ne vale la 
pena?  Il controllo della proporzionalità cioè il timing, è esclusivamente nelle mani 
dell’operatore che trasmette. 
 
La attenzione al giusto timing è necessaria già dal momento in cui lo studente comincia a 
usare un tasto, in particolare un tasto verticale (ma ovviamente anche con gli altri tipi).  
Per questo motivo alcuni buoni istruttori non fanno usare alcun tasto, ma solo una tastiera 
o computer ai principianti. In realtà tutti gli istruttori concordano sul fatto che non è 
neppure conveniente parlare dell’argomento “timing” con gli studenti fino a che essi non 
ha già ben imparato il suono delle lettere e numeri, tanto da riconoscerli senza esitazione. 
 
Alcuni insegnanti sostengono addirittura che sarebbe addirittura meglio non imparare i 
caratteri memorizzando la loro composizione di “di” ed di “daa”, ma di puntare sul suono 
“complessivo”.  Altri ottimi insegnanti del passato, cioè di prima delle tastiere e dei 
computers, hanno sempre insistito nell’insegnare sin dall’inizio un timing preciso degli 
elementi.  Il timing accurato è certamente essenziale, ma non deve poter distrarre l’allievo 
dal punto centrale del riconoscimento dei caratteri nella loro essenza unitaria. Cioè non si 
deve, per dare troppa attenzione alla proporzionalità dei singoli elementi dei caratteri, 
perdere di vista il fatto che un carattere è un tutto “unitario” con una propria cadenza e 
ritmo. 
 
 
Le unità di base 
L’unità base del timing è il Baud, che corrisponde alla durata di un “di”, ed anche alla 
durata dello spazio fra due elementi dello stesso carattere.  Denoteremo qui con  “1” lo 
stato “on”, la presenza di segnale, e con “0” lo stato (di uguale durata) “off”, il silenzio. 
L’ altro elemento del codice, il “daa”, ha una durata di 3 unità  (111). E’ evidente che ogni 
“di” e “daa” sarà preceduto e seguito da almeno una unità “silente” “0”, per poterlo 
distinguere. Questa ultima unità è come si diceva la spaziatura normale fra gli elementi di 
uno stesso carattere. Fra i caratteri di una parola (o di un gruppo) la spaziatura è di tre 
unità (000), e fra parole (o gruppi) è di sette unità (0000000). 
 
I segni di interpunzione seguono l’ultima parola con uno spazio di tre unità (000). E’ 
l’insieme di questi componenti, segnali “ON” corti o lunghi, e  OFF, che produce il 
tracciato audio che distingue ogni  carattere  da un altro.  Questi “tracciati” audio, cioè 
questi suoni composti, noi dobbiamo imparare ad ascoltarli e  recepirli come nostri, è non 
c’è maniera migliore di farlo che ascoltare segnali perfetti. Nella pratica gli operatori 



possono discostarsi, e si discostano, un po’ da questo standard. Ciò può succedere per 
dare più rilievo, o a causa della situazione della comunicazione, come anche per cause 
inconscie. 
 
La proporzione e la spaziatura sono molto importanti 
Nella percezione di ritmi da parte dell’orecchio umano, la durata precisa dei suoni è 
relativamente ininfluente. Se gli elementi lunghi ( i “daa”) sono anche molto più lunghi 
dei corti (i “di”), l’orecchio non solleverà problemi. Mentre siamo dotati di scarsa capacità 
di distinguere la durata dei suoni brevi, possiamo invece giudicare la lunghezza relativa 
degli intervalli di silenzio in maniera molto più accurata. 
 
Si diceva, da parte di qualcuno: “Se curi gli spazi, gli altri elementi verranno bene da soli”. 
La spaziatura, cioè i periodi di silenzio fra elementi di ogni carattere, fra i caratteri di una 
parola, e fra le diverse parole, è l’elemento chiave della buona ricezione. Il Morse 
trasmesso frettolosamente o senza omogeneità è drammatico da ricevere e da capire. (Al di 
sopra di una certa velocità l’ effetto “persistenza” tende a riempire le spaziature ed a 
renderci impossibile riconoscere i caratteri).  
[Nel Morse americano, con le sue linee di tre lunghezze diverse, ognuna era lunga il 
doppio di quella immediatamente più corta, e ciò consentiva di distinguerle facilmente in 
ogni condizione. Ma in realtà poiché nella ricezione delle trasmissioni via filo si usava il 
“sounder” , che rende l’inizio di un segnale con un tipo di “click” e la sua fine con uno 
diverso, le durate delle linee venivano notevolmente accorciate senza che ciò provocasse 
problemi. Ciò era vero anche per i caratteri con spaziature interne variabili]. 
I “lettori” di CW, apparecchi che convertono il codice in caratteri su di un monitor, 
impazziscono con manipolazioni cattive, o con pesanti interferenze. L’orecchio umano, ed 
il cervello, riescono a ricevere codice “disastrato” molto meglio che qualsiasi apparecchio. 
Il nostro orecchio è un organo dotato di grande “capacità di perdonare”, e con la 
compensazione mentale riusciamo ad interpretare, come se fossero passabili, trasmissioni 
che se fossero registrate su nastro cartaceo mostrerebbero tutta la loro deficienza.  L’udito 
riesce a ricevere bene segnali molto deboli, anche in presenza di interferenze, di scariche 
atmosferiche e di evanescenza. 
 
Irregolarità nel “timing” 
La individualità degli operatori è stato un fatto evidente sin dai primi tempi dell’uso della 
telegrafia. Piccole differenze o particolarità personali consentivano di identificare gli 
operatori, come succede per la voce e lo stile nel parlare. Ma si trattava di cose leggere e di 
scarsa importanza, che non influivano sulla buona intellegibilità. Ma erano comunque 
variazioni di timing e di ritmo. Si possono ascoltare anche ai giorni nostri  nelle 
trasmissioni in CW dei radioamatori che usano tasti manuali, al pari di quanto si ascoltava 
in passato con tutti i tipi di operatori.   
 
Per molti operatori queste particolarità erano motivo di soddisfazione. La cosa non è però 
senza rischi: alcuni di essi si sono spinti a creare deliberatamente un proprio stile 
peculiare, quasi un proprio “marchio”, e quando ciò diventa parte integrante del modo di 
trasmettere chi ci rimette è la comprensibilità. Purtroppo vi sono anche oggi degli 
operatori di questo tipo. Non sembrano rendersi conto, o forse non sono interessati, delle 
difficoltà che provocano. Questo “fiorire” di manipolazioni del tutto personali aumentò 



considerevolmente con l’avvento del tasto detto “sideswiper”, o “double speed”, o anche 
(negli USA) “cootie key”. Tale tasto si opera con movimenti orizzontali, ed ha un contatto 
per lato. Contribuì ad attenuare o eliminare l’affaticamento del polso e dell’avambraccio 
tipico dei movimenti verticali dei normali tasti, ma il differente tipo di movimenti favorì il 
sorgere di proporzioni differenti, di “timing” differenti, alcuni dei quali diventano proprio 
difficili da capire. 
 
Anche l’uso dei “bug”, tasti semiautomatici fra cui i più noti sono i Vibroplex, che si 
diffuse molto rapidamente, diede origine a parecchie manipolazioni e stili di trasmissione 
“personali”, in coloro che non hanno prestato la dovuta attenzione a questo aspetto. Uno 
degli aspetti più interessanti, in quei tempi di timing “perturbati”nelle manipolazioni 
manuali, fu il nascere di cosiddetti “swings”. Lo swing è una variazione nel normale ritmo 
della trasmissione, definito a volte come una variazione nella simmetria, o come assenza 
di simmetria: in sostanza una particolare maniera di formazione dei caratteri. Questo 
“swing” di solito veniva acquisito dagli operatori navali di reti poco estese ma che 
avevano da smaltire un grosso volume di comunicazioni speciali. Furono coniati per 
questi stili di manipolazione dei pittoreschi nomi quali “Banana boat swing”,  “Lake Erie 
swing”, “Cuban Swing”, ed altri. Gli operatori della United Fruit Co si guadagnarono una 
speciale fama in questo campo. Alcuni di essi sostenevano che il loro “swing” si era 
venuto sviluppando quale efficace metodo di rendere più comprensibili i segnali dei 
primitivi trasmettitori a scintilla (che erano molto simili a delle scariche atmosferiche) in 
mezzo appunto alle scariche atmosferiche vere. Le caratteristiche principali di questo 
“swing dei naviganti” erano:  esagerare lo spazio fra le lettere quando una lettera 
terminante con un “daa” era seguita da una che iniziava con un “daa”, oppure una lettera 
che terminava con un “di” era seguita da una che iniziava con un “di”;  lo spazio prima e 
dopo una “e” all’interno di una parola veniva allungato, per maggiore chiarezza; i “daa” 
venivano spesso molto allungati, ad es. il primo “daa” della C, sempre per migliorare la 
comprensibilità. 
 
Ma  erano molto comuni  anche altre alterazioni individuali dei ritmi, come per es. 
allungare il secondo “daa” della Q, cosa diffusa ancora oggi.  Per ovviare alla possibilità di 
confusione nei periodi di forti e continue scariche atmosferiche del Golfo del Messico, 
venne modificato il modo di trasmettere gli indicativi di due importanti stazioni costiere, 
WPA e WAX (NdT: PA ed AX  sono formati esattamente dagli stessi elementi, naturalmente raggruppati in 
maniera un po’ diversa). La P veniva fatta con linee più lunghe del normale, mentre invece lo 
spazio fra la A e la X di WAX era notevolmente prolungato, e venivano allungate anche le 
linee della X.  Ciò servì effettivamente ad eliminare la possibilità di confondere le due 
stazioni.  In anni successivi alcuni “swings” divennero necessari per la comprensibilità 
nelle trasmissioni navali sulle onde lunghe, dove i segnali erano appena percettibili. 
Qualcuno diceva che lo swing “Banana Boat” aveva avuto origine dall’indicativo KFUC, 
un indicativo generale di chiamata per tutte le navi della United Fruit Co. Altri pensavano 
che fosse stato il rollio delle navi a provocarlo. Il nome di “Cuban swing” oppure “Latin 
Swing” individuava il modo in cui le stazioni cubane e messicane trasmettevano le parole 
tutte attaccate. A volte, anzi spesso, era sicuramente volontario, per crearsi un segno di 
“distinzione”, come adottare un vezzo nella formazione della H, P, C, S, 4, 5, Y, Q;  un 
lieve allungamento di uno dei “daa” della J o della cifra 1;  qualunque altro particolare 



“curioso” o divertente.  Ma naturalmente tutto ciò rendeva più difficile la comprensibilità 
di questi caratteri. 
 
All’inizio del 1936 il supervisore delle comunicazioni della EAL (Eastern Air Lines) decise 
di creare uno “swing” particolare per i propri operatori. Si inventò di modificare il bug, 
spostando il contatto fisso dei punti circa un centimetro e mezzo  più avanti. Ne venne 
fuori uno “swing” come non si era ancora mai sentito. Gli operatori però non lo 
apprezzarono, e riposizionarono il contatto dove era prima. Ma questa cosa ebbe 
comunque il risultato di influenzare inconsciamente, ma in modo duraturo, la 
manipolazione di alcuni di quegli operatori. Recentemente ci si è trovati all’inizio in 
grande difficoltà nel comprendere la trasmissione di operatori di una marina militare 
straniera, a causa di un strano “ritmo” molto particolare insegnato loro dal loro istruttore 
di telegrafia. 
 
Nel corso degli anni particolarità di questo tipo sono state constatate anche in altre parti 
del mondo. E anche esse si potrebbero chiamare “swing”.  Il commento più vecchio 
ritrovato sullo “swing” è pubblicato in Radio News di Dicembre 1921, a pg. 565, che dice: 
“L’American Radio Operator” (operatori commerciali e navali) critica “ la coltivazione di 
uno stile di trasmissione fantasioso od eccentrico, creduto intelligente e originale, ma che causa solo, 
all’operatore che riceve, una inutile maggiore fatica nel copiare. Egli introduce scatti e vezzi nelle 
H, P, C, 3, 4, 5, Y, e Q, allunga una delle linee della J e dell’1….uno “swing” che l'operatore adotta
 nell’intento di acquisire un andamento curioso – ma è meglio pensare  ad un altro operatore!” 
 



Capitolo  16 
 

Altri metodi 
 

 
Computers e tastiere per apprendere da sè 
Per apprendere non c’è niente di meglio che un computer o una tastiera, dove lo studente 
può schiacciare un bottone  e sentire ogni carattere (e vederlo sul monitor) quante volte 
vuole, allo scopo di acquisirne la sensazione ed il ritmo. Alcuni istruttori, come Gary Bold, 
considerano il computer molto più valido dell’insegnamento individuale o di gruppo. 
 

• È costante, trasmette del Morse perfetto e sempre uguale 
• È sempre disponibile e pronto da usare ogni volta che si vuole fare pratica. 
• Praticamente tutti i programmi per computer prevedono l’adattamento alle 

necessità individuali dello studente 
• Un computer è impersonale e pertanto non può creare imbarazzo, che invece 

costituisce un deterrente emotivo per la migliore efficienza nell’apprendimento, in 
presenza dell’ insegnante o di colleghi di corso 

• Funziona altrettanto bene sia all’inizio del processo di apprendimento che per ogni 
fase di perfezionamento 

 
 
Molti programmi di computer sono eccellenti 
Vedere anche il Cap. 18 – Vi erano, ad in alcuni casi sono ancora, dei programmi per i 
Commodore e gli Apple, ma la maggior parte sono ormai per i gli IBM e compatibili. (Il 
libro è stato scritto un certo tempo fa, NdT). Ve ne sono di tutti i tipi, a seconda della 
bravura, della esperienza didattica e della ingegnosità dell’autore. Molti consentono anche 
di connettere il PC al trasmettitore e di usare il PC come una tastiera. Alcuni forniscono 
anche la valutazione della correttezza della trasmissione. 
 
Una delle caratteristiche più importanti per accelerare il processo di apprendimento è il 
grado di adattabilità allo studente, e il livello di interattività del programma. Sono 
abbastanza flessibili? Consentono di controllare bravura e precisione? Un esempio di 
programma di computer interattivo comincia col far ascoltare allo studente un carattere e 
facendogli digitare sulla tastiera il carattere ricevuto.  Se esso è esatto il carattere viene 
mostrato sullo schermo, mentre se è sbagliato la risposta è ignorata ed il carattere viene 
ripetuto fino a quando non viene riconosciuto correttamente. Sempre lo stesso carattere 
viene poi ripetuto un certo numero di volte per consolidarne la conoscenza, prima di 
passare al successivo. Se lo studente ci mette troppo tempo a rispondere il carattere viene 
ripetuto (e può essere mostrato a schermo) fino alla corretta identificazione. 
 
Dopo che un certo numero (definibile dallo studente) di nuovi caratteri è stato “lavorato”, 
essi vengono poi ripetuti in maniera casuale, e lo studente deve sempre riconoscerli e 
digitarli. Se dovesse sbagliarne uno, esso viene ripetuto fino al sicuro riconoscimento.  Il 
programma memorizza i caratteri dove lo studente è più debole, per ripresentarli nelle 
sessioni successive fino a che il tasso di errore diventa “normale”. Molti programmi per 
PC forniscono una grande varietà di materiale per esercitazione negli stadi successivi  a 



quelli iniziali di apprendimento e riconoscimento. Questi programmi possono essere 
quindi degli strumenti veramente versatili per fare progressi rapidamente, in maniera 
adatta alle necessità individuali.  Anche le tastiere possono essere utili allo stesso modo, in 
funzione di come sono state progettate e programmate. Vi sono anche dei piccoli 
“computer” tascabili, con utilizzo limitato alla esercitazione di ascolto. 
 
Progredire ascoltando 
L’ old timer George Hart, W1NJM, è uno che ha imparato il Morse, come lui stesso dice, 
per “osmosi” da un suo fratello maggiore che era radioamatore – col solo ascolto 
involontario,  senza alcuna intenzione di impararlo o di prendere una licenza. Imparò così 
le lettere più frequenti, e le procedure operative, fino a che un giorno scoprì di poter 
comunicare col morse. Da quel momento rimase “catturato”. Più tardi scrisse:  “ [io ero] 
praticamente nato con un tasto in mano, e così il CW [è stato] naturale come parlare” 
 
Imparare ascoltando trasmissioni a velocità elevata 
Alcuni radioamatori in epoche passate dicevano che avevano inizialmente “imparato il 
codice” ascoltando veloci trasmissioni commerciali di agenzie di stampa (probabilmente 
175 – 225 cpm), allora sempre ascoltabili giorno e notte. (avranno voluto dire proprio 
“iniziato” o che avevano “progredito”? La maniera esatta in cui avevano iniziato non è 
chiara). Essi sostenevano di riuscire ad identificare solo una lettera qua e la, poi brevi 
parole, ecc, ed in un paio di mesi erano arrivati a capire tutto. In generale questo metodo 
può non essere stato molto efficiente  -- per molti di noi potrebbe essere addirittura 
scoraggiante – e probabilmente dipendeva molto dalla attitudine mentale 
dell’apprendista, come dal suo entusiasmo. Ma lo abbiamo citato per mostrare ciò che si 
può fare se si è abbastanza determinati. 
 
Altri commenti sull’aumento della propria velocità 
Con tutti i programmi per computer, tastiere programmabili, cassette registrate, e 
manipolatori disponibili oggi vi sono molte alternative interessanti, con cui meglio 
adattare il materiale alle necessità ed alle situazioni individuali. Il metodo Farnsworth si 
propone, anche in questo spazio dedicato alle velocità elevate, per dare alla mente il tempo 
di identificare caratteri e parole. Con il suo uso alcuni hanno constatato che impostando 
una velocità di trasmissione di 250-300 cpm ed allargando all’inizio  considerevolmente gli 
spazi fra le lettere e fra le parole, per ridurli poi a piacere gradualmente, si permette al 
processo di riconoscimento di procedere più veloce. 
 
Imparare dormendo? 
Nel passato alcuni operatori che desideravano assolutamente aumentare la propria 
velocità di ricezione avevano provato a dormire con accanto il ricevitore o un  
audioriproduttore   (o il sounder nel caso di operatori di linee terrestri via filo), con un 
flusso costante di segnali telegrafici molto veloci che andava avanti per parecchie ore tutte 
le notti. Tali operatori pretendevano di aver constatato dopo un tempo sorprendentemente 
breve un grande aumento della loro velocità di ricezione. Questa procedura ha sollevato 
dei dubbi, ma evidentemente per qualcuno funziona. 
 
Un radioamatore che dice di ricevere a 350 cpm, e che vuole ancora aumentare, ha 
ascoltato ogni notte in quel modo,  per anni. Per qualcuno forse funzionerà, ma mi chiedo 
se è realmente efficace, ed anche se quel signore riesce a dormire di un sonno veramente 



riposante. È interessante sapere che nel 1920 un gruppo di medici venne addestrato ad 
usare il codice morse. I loro insegnanti avevano sperimentato con loro anche 
l’apprendimento nel sonno, ed avevano scoperto che se durante la notte, mentre i medici 
erano addormentati veniva trasmessa la parola “dottore”, quasi sempre essi si svegliavano 
immediatamente, indicando che una certa forma di inconscia ricettività e di reazione deve 
effettivamente esistere. 
 
Un altro suggerimento che ha funzionato 
Quando qualcuno mi chiede come sono arrivato a ricevere i 65 cpm richiesti per la General 
class (una delle classi di licenza di radioamatore negli USA, NdT) io gli propongo il 
programma di lavoro che segue: 
“Devi ascoltare ogni giorno delle buone trasmissioni, ed io suggerisco i bollettini in CW 
della W1AW. Essi vengono trasmessi a 90 cpm. All’inizio e per qualche giorno ascolta solo 
per un minuto, poi spegni. Mentre ascolti prova a riconoscere quanti più caratteri puoi, ma 
non scrivere nulla. Dopo pochi giorni aumenta il tempo di ascolto a due minuti, anche qui 
cercando di riconoscere quanti più caratteri ma senza scrivere. Poi spegni.  Dopo 8-10 
giorni di questa pratica ricomincia ad ascoltare solo per un minuto, ma ora scrivi tutti i 
caratteri che riesci a riconoscere. Lascia dei vuoti quando non riconosci un carattere. Come 
per la fase precedente, fai questo per un minuto e poi spegni. Ripeti questo esercizio per 
un certo numero di giorni, poi aumenta a due minuti, sempre scrivendo tutto ciò che 
riconosci. Dopo parecchi giorni o circa una settimana di questa attività troverai che la tua 
capacità di ricevere cresce rapidamente, poiché la tua concentrazione migliora, e sarai 
sorpreso da quanta roba riesci a copiare in questi brevi periodi di tempo. Da qui in poi 
aumenta gradualmente il tempo di ascolto a 3, 4, 5, 6, o 7 minuti. Quando sarai arrivato a 
copiare circa i 60% dei bollettini (trasmessi a 90 cpm) troverai anche che invece puoi 
copiare perfettamente la velocità di 65 cpm, quella dell’esame. Questa maniera di 
procedere ha funzionato molto bene per persone che avevano già raggiunto una velocità 
fra 25 e 50 cpm, ma che non riuscivano ad aumentarla, e può essere utile anche a chi deve 
superare l’esame a 100 cpm, o più. 
 
Il corso di Mc Elroy e le sue relative asserzioni 
Anche se c’entra poco con quanto detto prima, ecco cosa diceva: 
A pg 115 del QST di Novembre 1945 appariva un annuncio in cui la Ted McElroy 
Company offriva di “mandarvi questo corso completo di istruzione (il corso del codice 
Morse di McElroy) gratuitamente, così potrete vedere da voi ciò di cui è capace”. 
L’annuncio diceva che il corso conteneva “tutto ciò che lui ha imparato in 30 anni di 
esperienza”. “Supponendo che un cliente normale si metta ad esercitarsi per parecchie ore 
già dal primo giorno, vi diciamo….che esattamente in quello stesso primo giorno copierete 
parole e frasi a 100 cpm. La cosa era ingegnosa. Ted aveva preso metà dell’alfabeto (le 
lettere elencate nel suo prospetto n. 1), aveva preparato un nastro registrato che durava 
almeno un’ora, ma senza alcuna attenzione alla velocità di 100 cpm. Non copierete 
certamente cento caratteri in un minuto, ma ogni singola lettera che ascolterete colpirà il 
vostro udito alla velocità di 100 cpm, con lo spazio fra le lettere che diventerà sempre più 
corto man mano che la bobina di nastro avanza.” Sarebbe molto interessante vedere 
questo documento, visto che i records di velocità di ricezione di McElroy sono stati sempre 
ai massimi livelli in ogni sorta di gara di velocità. Ma attualmente quanto sopra è tutto ciò 
che risulta disponibile. 



Capitolo 17 
 

Errori comuni e come rimediare 
 

 
Si fanno errori sia in ricezione che in trasmissione 
I buoni operatori fanno pochi, o punti, errori quando trasmettono, ma errori capitano sia 
in trasmissione che in ricezione, specie in condizioni difficili. Ciò rende necessario tenere a 
mente le lettere che possono essere erroneamente formate, e quelle che possono sembrare 
di suono simile specie in condizioni avverse: 
 

• Errori nei punti: si trasmettono, o si crede di aver ricevuto, più “di” o meno “di”: 
H/5, S/H, B/6, V/4, Z/7 

• “di” o “daa” iniziale o finale mancante o confuso (in ricezione si ha la tendenza a 
udire i segnali più corti di ciò che sono): J/1,   C/Y,   P/J,   Z/Q,  W/J,   W/P 

• altri caratteri che i principianti possono confondere, in particolare: F/L,   G/W,   
Y/Q,   6/5.  

 
Gli errori che il principiante o l’addestrando commettono nelle loro esercitazioni possono 
essere tramutati in vantaggi. 
Gli errori specifici che si ripetono spesso mostrano dove abbiamo più bisogno di più 
pratica. Se tendiamo a confondere due caratteri, possiamo rimediare ascoltando solo quei 
due alternativamente, fino a che la loro differente cadenza ci diventi evidente. 
 
Quando guardiamo la nostra “copia” (quello che abbiamo ricevuto scrivendo) e troviamo 
punti senza senso o evidenti vuoti, a volte la correzione viene facilmente dopo aver 
esaminato il contesto .  Chiaramente ciò non basta per i numeri, testo criptato o 
nominativi, poiché non vi è ”contesto” a cui affidarsi. Le maniere normali di procedere, se 
nel trasmettere fate uno sbaglio, si possono così descrivere: 
 

• fermatevi, indicate l’errore con “?” (o con 8 “di”), ripetete l’ultima parola trasmessa 
giusta, specie se è breve, (dovrebbe essere la parola prima di quella sbagliata), poi 
quella precedentemente sbagliata, ed andate avanti. 

• Parlando di argomenti di relativa importanza, fermarsi un istante e poi ripartire con 
la parola sbagliata 

• Se la parola sbagliata è lunga e le prime sillabe sono state trasmesse giuste,  e se vi 
fidate del fatto che l’operatore ricevente la capisca immediatamente con sicurezza, 
fermatevi solo un momento, e poi continuate con la parola successiva. (La pausa 
indicherà all’operatore che riceve la presenza del piccolo problema). 

 
 



Capitolo 18 
 

Programmi per Computers e Cassette/CD 
Per imparare la telegrafia e per migliorare 

 
E’ sempre rischioso pretendere di elencare testi e materiali informatici disponibili. Alcuni 
evolvono nel tempo, a volte in meglio ma a volte anche in peggio, altri scompaiono del 
tutto. Detto questo ne indichiamo qualcuno che è stato ritenuto adeguatamente 
rappresentativo. E’ chiaramente impossibile dilungarsi qui nei numerosi dettagli di ogni 
programma, e quindi vengono fornite solo le informazioni di carattere generale. Tutti 
consentono di variare la velocità e la frequenza audio della nota, ed usano l’altoparlante 
del PC come output audio; alcuni permettono varie opzioni sia a video che per la stampa, 
per la  personalizzazione da parte dell’utente , per varie alternative nella variazione della 
velocità durante le esercitazioni, e per assistere (files HELP) l’utente nella utilizzazione. 
(“Freeware” indica un software di libera circolazione ed uso, “Commerciale” indica invece 
programmi in vendita). Salvo diversa indicazione sono tutti IBM compatibili. 
 
Morse University 
Questo era un eccellente programma della A.E.A. (Advanced Electronics Applications) per 
il Commodore 64, che consisteva di: 

 Un programma di apprendimento 
 Un programma per il miglioramento della velocità 
 Un programma di analisi della trasmissione (caratteri e spaziature) 
 Un “gioco” per esercitarsi a ricevere in condizioni difficili, ed una tastiera Morse 

per preparare da sé le proprie esercitazioni. 
 

1) Le lezioni si svolgevano utilizzando il metodo Farnsworth, alla velocità di 100 
cpm, con intervalli di 3 secondi fra i caratteri. Le lezioni base erano 54, più 7 per 
imparare, se interessati, i caratteri speciali delle lingue Tedesca, Spagnola e 
Svedese. Veniva suggerito di fare due “lezioni” da 20 minuti ogni giorno, ed entro 
un mese molti avrebbero raggiunto una  ricezione affidabile a 100 cpm, trovando il 
corso anche interessante. Il programma era dotato di molte opzioni. 

2) Per aumentare la velocità di ricezione veniva lanciata una sequenza casuale di 
caratteri, con le velocità  iniziale e finale programmabili, da 25 a 500 cpm. Pure 
programmabili erano la durata di ogni esercitazione, fino ad un’ ora, il numero di 
caratteri diversi da utilizzare, fino a 45 minuti, la dimensione dei gruppi di 
caratteri, e la lunghezza degli intervalli fra i caratteri stessi. 

 
Supermorse, di Lee Murrah 
La grande versatilità era una caratteristica di questo programma, che era in realtà un 
insieme di programmi differenti fra loro integrati. La fase di apprendimento era fondata 
sulla conoscenza dei caratteri, la fase di aumento della velocità aveva una grande varietà 
di materiale per le esercitazioni,  la fase di sviluppo poteva far arrivare lo studente ad ogni 
velocità desiderata, mentre la fase di controllo forniva strumenti per misurare le capacità 
raggiunte, e infine esisteva anche la fase “Operativa”.  Il programma prevedeva una larga 
possibilità di interazione. 
 



Morseman+ di Robin Gist NE4L/ZF2PM 
Il programma comportava un modulo Tutorial,per l’insegnamento dei caratteri, uno 
Trainer per migliorare le capacità, ed il modulo “Testing” per controllare vari aspetti dei 
progressi fatti. Vi era inoltre un  modo interattivo basato sulle reazioni dell’utente. Per 
ognuno di questi moduli erano forniti più tipi di esercizi. 
 
GTE Morse Tutor 
Parliamo qui della versione 2.1 per IBM PC, XT, AT, ed equivalenti. 11 lezioni per 
l’apprendimento di base, di cui ognuna rivede quanto appreso nella precedente ed 
introduce novità, fino alla 12 che invece comporta esercitazioni casuali su QSO, di 
grandissima varietà e fino a 10 minuti di durata. L’utente può scegliere di utilizzare il 
modo Farnsworth, e ogni velocità fino ad oltre 250 cpm. Questo è un eccellente 
programma non commerciale fra quelli attualmente disponibili. 
 
The Mill 
La  98a  è la versione attuale, nell’ambito della lunga evoluzione del MILL da parte di 
James S. Farrior, W4FOK.  E’ un programma particolare, fra i vari programmi 
“freeware”, poiché comprende sia il Morse Internazionale che quello Americano, a scelta 
dell’utente. Jim è andato molto in profondità nel progettare il controllo della formazione 
dei caratteri, in modo da comprendere anche le irregolari caratteristiche (v. capitolo 20)  
del vecchio American Morse, e si è spinto ad un tale livello che esso sembra “naturale” 
anche agli anziani operatori Morse di lunga carriera e di grande esperienza.  Il programma 
simula anche il suono dei sounders oltre ad avere un output utilizzabile dai 
veri“sounders” telegrafici. 
 
Vi è una sezione per l’apprendimento di base, una per trasmettere ogni file che l’utente 
desideri riprodurre,  ed un’altra che permette all’utente di creare files che desidera usare. 
Nelle stesse sezioni è anche possibile far controllare il trasmettitore dal computer, usando 
le adatte possibilità del programma. E’ in definitiva un programma elegante e ben 
progettato, e Jim continua a svilupparlo e a migliorarlo.  E’ scritto in Qbasic ed è 
disponibile sia dallo stesso Jim S. Farrior, W4FOK , che da ogni utente, ivi compreso Tony 
Smith G4FAI. 
 
Il  MORSE TUTOR 
Questo programma è il risultato di una iniziativa simile, per il Morse Internazionale, da 
parte di Gary E. J. Bold, professore ed da lungo tempo insegnante di CW in Nuova 
Zelanda. E’ scritto in GW-Basic, ed è facilmente modificabile dall’utente. Come molti alti 
programmi ha un certo numero di prestazioni particolari. Ogni porzione è un programma 
completo. La parte “Teach” (Insegna)  interagisce con il principiante e regola il proprio 
comportamento secondo l’esattezza o gli errori nelle risposte. Vengono forniti programmi 
per esercitazioni con elementi casuali, per qualunque sottoinsieme di caratteri o di parole . 
La parte “trasmissione” trasmette qualunque file ASCII, per far pratica di ascolto o di 
trascrizione. Una altra sezione del programma  trasmette qualunque cosa sia digitata sulla 
tastiera. Vi è anche un modulo che serve ad analizzare la qualità della propria 
trasmissione. 
 
Vi sono naturalmente anche altri programmi, sia freeware che commerciali. Alcuni esperti 
di programmazione si sono progettati dei programmi basati sulle loro particolari esigenze 



o preferenze personali. Altri programmi disponibili forniscono agli “studenti” assistenza 
sia immediata che differita, con grande efficacia come misura di assistenza 
all’apprendimento. Altri programmi ancora permettono agli studenti più avanzati di 
condurre dei veri e propri QSO con il computer, come se fossero davvero in aria. Si capisce 
bene che questi programmi hanno un grande potenziale didattico. Infine vi sono dei 
programmi per computers e degli apparecchi che riescono a  decodificare le trasmissioni 
in Morse. Essendo degli apparecchi, riescono ad interpretare solo delle trasmissioni con un 
timing piuttosto accurato. Per questa caratteristica sono preziosi per poter controllare e 
giudicare la qualità della propria trasmissione., ma non devono essere usati come sostituti 
della ricezione personale ad orecchio del Morse. 
 
Nastri registrati per apprendere e per altri scopi. 
La ARRL, parecchie ditte, ed alcune persone, producono o hanno prodotto nastri o cassette 
per imparare fino a più di 100 cpm, ed oltre. Alcune hanno anche preparato dei nastri 
cartacei perforati, per trasmissione e ricezione ad alta velocità. Alcuni di questi prodotti 
sono eccellenti, compresi quelli della ARRL, altri sono di qualità piuttosto scadente. 
 
I “Twin Oaks Associates” (studio di salute mentale) proponevano programmi per 
imparare il codice Morse. Tre corsi con le cassette ed un manuale di istruzione ponevano 
l’accento sull’apprendimento ad orecchio, riconoscendo mentalmente o verbalmente ciò 
che veniva trasmesso automaticamente. Il Corso 1, Alfabeto, portava fino ad oltre 25 cpm. 
“Imparate ascoltando solo dal lato 1, senza scrivere niente e senza riavvolgere il nastro”. Il 
lato 1 trasmette ogni carattere e subito dopo la voce del narratore lo indentifica. Poi fa la 
stessa cosa con il secondo lato del nastro, ripercorrendo tutto quanto già trasmesso, ma 
senza la voce del narratore. Ciò al fine di addestrare il cervello e l’orecchio a lavorare 
insieme, senza la complicazione del dover scrivere.  Una volta a proprio agio con il primo 
nastro, si va al secondo, e così via fino al sesto.  Il primo nastro presenta i caratteri E, T, I, 
A, M, N, formati da uno o due elementi. I nastri successivi aggiungono via via altri 
caratteri che comportano un solo elemento, fino al quinto nastro dove appaionoi i numeri 
ed i segni di interpunzione. Il tutto da praticarsi per 30 minuti al giorno. La guida 
dell’Utente dettagliava le teorie ed i metodi usati. Gli altri due corsi erano per condurre 
l’allievo fino a 65 cpm, e fino a 100 cpm. 
 
Nel passato, come  notato anche nel capitolo 25  i migliori produttori di apparecchi per 
imparare il morse erano ”The Instructograph Co” e “The Teleplex Co.”, i  cui prodotti 
erano usati anche dai professionisti. In commercio gli apparecchi a nastro inchiostrato, e la 
Kleinschmidt a nastro perforato erano i prodotti più usati per insegnare il codice o per fare 
pratica. Li menzioniamo qui perché erano a volte usati per insegnare il codice, o per fare 
pratica, e molto più spesso per la trasmissione professionale del codice ad alta velocità. 
 
Sistemi simili furono prodotti dalla società di Ted McElroy durante la Seconda Guerra 
Mondiale. Con queste macchine l’operatore preparava il nastro per la trasmissione, o con 
una macchina da scrivere, oppure con un apposito apparecchio a tre tasti. La velocità di 
trasmissione di questi nastri arrivava anche a parecchie centinaia di parole al minuto, 
quando le condizioni erano buone. Dalla parte ricevente, altre macchine provvedevano a 
trascrivere il Morse in arrivo su un nastro di carta, inchiostrato o altrimenti. L’operatore 
ricevente era addestrato a leggere i nastri come fa un normale lettore di un testo stampato, 



per parole o per frasi. Egli leggeva il nastro che scorreva davanti ai suoi occhi e trascriveva 
il testo con una macchina da scrivere a velocità di tutta tranquillità. Le velocità tipiche 
dell’epoca sembra fossero dell’ordine di 300-350 cpm. McElroy aveva preparato materiale, 
e lo reclamizzava, per aumentare la capacità e la bravura sulle sue apparecchiature. 
 



Parte SECONDA: Approfondimenti sul Codice Morse 
 

 
Capitolo 19 

 
Breve storia della Telegrafia Morse – Parte  I 

 
Sarebbe molto interessante conoscere il pensiero che ha guidato lo sviluppo del codice 
Morse. Doveva essere sicuramente molto legato alla tecnologia disponibile nelle varie 
epoche. Si sa che in periodi “avanti Cristo” venivano usati per elementari forme di 
comunicazione la luce del sole, di giorno, e lanterne, luci, fuochi ecc., di notte. Negli anni 
1700 e anche abbastanza avanti nell’ottocento erano largamente usati in Europa ed altrove 
parecchi sistemi semaforici. Essi usavano un codice alfabetico formato dalle varie 
posizioni di due o più bracci o schermi mobili (alcuni potevano funzionare anche di notte 
utilizzando delle luci) e servivano per segnalazioni unicamante a portata ottica. In caso di 
percorsi molto lunghi venivano installate lungo il percorso delle stazioni “ripetitrici”.   
 
Tutti questi sistemi, anche se aiutati da cannocchiali, erano comunque soggetti alle 
variazioni di visibilità causate da variazioni metereologiche. Essi inoltre richiedevano 
almeno due operatori per “stazione”, cioè uno per guardare e l’altro per scrivere. Ciò che 
veniva comunicato erano messaggi basati su simboli, o anche parole, con le lettere sillabate 
ovviamente una per una. Nel tempo vennero usate anche installazioni che utilizzavano 
l’elettricità. Il codice Morse infatti non fu il primo ad basarsi su congegni elettrici. Alcuni 
erano anche abbastanza ingegnosi, ma erano ingombranti, lenti, e anche complicati da 
tenere in efficienza. 
 
Il merito speciale di Morse fu quello di riuscire a combinare un semplice dispositivo 
elettromeccanico con un codice molto lineare, avendo intuito che questa combinazione era 
la chiave per sviluppare un sistema telegrafico veramene pratico. Come Marconi mezzo 
secolo dopo, la sua idea di combinare le nuove scoperte tecnologiche, e lo spirito 
“imprenditoriale” necessario per renderle praticamente utilizzabili hanno fatto si che la 
telegrafia diventasse quello che poi è stata per lunghissimo tempo nel campo delle 
comunicazioni.  
In origine era soprattutto un sistema di scrittura a distanza, in cui i segnali del codice 
venivano scritti (a distanza) su un tratto di nastro cartaceo per essere quindi letti ed 
interpretati visivamente. Non si pensava ancora alla “lettura” solo ad orecchio. 
 
Il Codice Morse Originale 
Il suo sistema di codifica era all’inizio (1832) un sistema di traduzione che consisteva 
essenzialmente di due parti: 
 

• Un “dizionario” di codici biunivoci, in cui a ciascuna parola veniva assegnato un 
numero (un numero era assegnato anche alle singole lettere, per poter comunicare 
nomi propri, parole insolite, iniziali, ecc.), 

• Un simbolo di codice per ciascun numero da 1 a 0 
 



Così l’operatore “mittente” convertiva ogni parola in un numero, con il dizionario 
“parola-numero”, inviava quel numero, e l’operatore “ricevente” riconvertiva il numero 
nella parola originale, con il dizionario “numero-parola”.  Nell’ideare i simboli di codice 
che dovevano rappresentare i vari numeri, Morse aveva probabilmente stabilito che un 
operatore poteva facilmente osservare e riconoscere simboli fino a cinque punti, mentre 
sarebbe stato più difficile e più soggetto ad errori il risonoscimento un numero di punti 
maggiore di cinque. La lunghezza dei punti e degli spazi non era critica, ma il sistema era 
lento, noioso, complicato, e soggetto ad errori. Senza grandi sforzi di fantasia Morse stabilì 
che i simboli dei numeri sarebbero stati da uno a cinque punti per i numeri da 1 a 5, 
mentre per i successivi numeri fino a 9 e 0 i simboli sarebbero stati di nuovo gli stessi, ma 
lo spazio di separazione prima del numero successivo sarebbe stato più lungo. Un 
esempio grafico chiarirà meglio il concetto: 
 
numero      1    2    3      4       5     6                 7                   8                   9                    0 
simbolo      .   ..   …   ….   …..    .                  ..                  …                 ….                …..              
(durata)        __  __   ____  ____   _____    __________     ___________     ____________     ____________    _____________ 
 
La linea sotto ai simboli mostra la durata del simbolo + spazio: si vede che gli spazi dopo i numeri dal 6 allo 0 sono 
parecchio più lunghi di quelli dei numeri da 1 a 5. 
 
L’idea era ingegnosa, e i simboli erano quanto di più semplice. Ma era proprio questo 
codice la parte debole del sistema, poiché come detto era molto noioso, lento e soprattutto 
molto soggetto ad errori (in seguito questo sistema di codice con dizionario numerico fu 
usato in Cina con buoni risultati, convertendo i caratteri cinesi in numeri, ma in realtà 
esisteva già  un dizionario cinese dove,  per ragioni totalmente diverse,  ad ogni carattere 
era attribuito un numero). 
 
Chi ha inventato quello che chiamiamo Codice Morse? 
Il capitolo 2 del libro “La Storia delle Telecomunicazioni”, di George P. Oslin, si apre con 
queste parole:  
 
“Chiedete ad un Americano chi ha inventato il telegrafo, e la risposta sarà: Morse. In realtà 
Morse non ha creato né il codice punto/linea che porta il suo nome, né il tasto Morse, né il 
registratore a nastro di carta” 
  
Ma chi era questo Oslin, e come ha saputo queste cose? 
 
Oslin era un giornalista che in seguito divenne direttore delle Pubbliche Relazioni della 
Western Union. Nella preparazione di quel libro ha svolto vastissime ricerche su giornali, 
riviste, libri, e più di 100.000 fra lettere e diari di gente che in una maniera o l’altra aveva 
avuto a che fare  con l’argomento. Aveva 93 anni quando il libro fu pubblicato. Le pagine 
da 13 a 28 sono dedicate ad una sintesi delle origini della telegrafia Morse, ed è da lì che 
provengono le frasi che citiamo qui di seguito. Altre pubblicazioni precedenti avevano 
solo vagamente ipotizzato quanto invece Oslin dice molto chiaramente. 
 
Per rendersi pienamente conto dell’equivoco è importante sapere che il desiderio di 
notorietà di Morse era così smodato che egli si atteggiava e “pontificava” in maniera da 
cercare di convincere tutti della sua “grandezza”, ed era anche molto puntiglioso nel 



sostenere le sue pretese. In questo quadro, Morse aveva in più occasioni fatto false 
dichiarazioni o aveva esagerato sul suo ruolo. E’ certamente spiacevole che si sia rifiutato 
di dare il giusto riconoscimento a chi lo meritava, anche perché se lo avesse fatto ne 
avrebbe beneficiato molto  la sua stessa immagine. Sin dall’inizio Morse aveva sempre 
preteso di  stabilire, con rigide clausole contrattuali, che solo lui sarebbe stato ritenuto 
autore di qualunque nuovo progresso o miglioramento, ed il merito per ogni cosa fatta da 
altri per lui sarebbe stato ufficialmente solo suo. Eppure in una lettera dell’11 Marzo 1853 
Vail, il suo più valido assistente, scriveva che  “gli accordi con Morse prevedevano che 
qualunque invenzione o scopera di Smith, Gale, o mia, che contribuisse a semplificare o migliorare il 
telegrafo Morse sarebbe appartenuta congiuntamente a tutti”. 
Ma Morse non volle mai dividere questi meriti, ed invece fece in modo da tenere sempre 
lontano Vail da ogni riconoscimento pubblico del suo lavoro.  La conseguenza è che non 
sappiamo quasi nulla della evoluzione della versione alfabetica del codice Morse. E 
possiamo stare certi che se se questa evoluzione fosse invece realmente stata opera  di 
Morse stesso, egli ne avrebbe accuratamente descritto ed illustrato ogni dettaglio. (Anche 
alcune pubblicazioni precedenti fornivano questa “interpretazione”). Un’altra circostanza 
è stata quella che essi furono lontani l’uno dall’altro per i primi sei o sette anni. Morse si 
trovava a New York mentre Alfred Vail lavorava in maniera autonoma a nel New Jersey, a 
Morristown. Una distanza in linea d’aria di circa 30 miglia, che oggi sembra piccola ma 
che sicuramente non lo era in quei tempi. 
 
Vediamo il brano che segue:  
“Il 18 Ottobre 1837 Morse scrisse a Vail:  ’Non vedo l’ora di vedere la macchina che hai realizzato, 
e quella che stai ancora elaborando nella tua mente’.  In seguito Vail invitò Morse a Morristown, 
dove questi si rese conto che il suo ingombrante e complicato apparecchio per la registrazione dei 
segnali ricevuti era completamente superato dal semplice e pratico apparecchio realizzato da Vail. 
Morse ne fu così amareggiato, secondo Baxter, che se ne ammalò e restò in un letto per delle 
settimane, a casa di Vail.  
Se Vail non fosse divenuto l’assistente di Morse verso la fine del 1837 evidentemente il 
sistema telegrafico di Morse sarebbe stato un fallimento. 
 
Vail non era solo un valente tecnico, ma aveva anche una visione più lungimirante, e deve 
essersi presto reso conto che il complesso sistema di codice-traduzione di Morse, e i 
relativi apparecchi, erano davvero ben poco pratici, e che doveva esserci un sistema 
migliore. “Risulta evidente che Henry ha escogitato come telegrafare, Morse ha progettato un 
complicato sistema per farlo, Gale ha dato dei validi contributi, e Vail ha sviluppato il codice e gli 
apparecchi adatti perché il tutto potesse effettivamente funzionare”. Il 18 Ottobre 1888, più di 40 
anni dopo, la vedova di Vail scriveva ad H.C.Adams, Presidente della Cornell University: 
“….Il prof. Morse chiese di me, e sul suo letto di morte [morì il 2 Aprile 1872 a quasi 81 anni] 
dando più forza alle sue parole con l’indice della mano sinistra alzato disse: “La cosa che devo fare 
in questo momento è di rendere giustizia ad Alfred Vail”. Circa il suo sistema di codificazione 
“l’annuncio di Morse del 3 Ottobre 1837, e la sua lettera a Vail del successivo 24 Ottobre, con cui 
informava di aver completato il suo dizionario numeri-parole, non facevano alcuna menzione di un 
alfabeto di punti e linee”.  Morse continuò a lavorare su questo suo sistema ancora fino al 
1843: “Sei anni dopo che Vail aveva creato il codice Morse, Morse stesso scriveva a Smith a 
proposito del dizionario numeri-parole che stava preparando”. 
 



Vail così scriveva a suo padre e suo fratello in una lettera del 21 febbraio 1838, circa una 
dimostrazione che aveva appena eseguito per il Presidente (degli Stati Uniti) e del 
Governo: “Il Presidente aveva proposto la frase ‘Il nemico si avvicina… Essa fu tramutata in 
numeri e scritta sul registro. A pg 39 la didascalia sotto la foto 2.5 recita: “Alfred Vail che 
aveva creato il tasto del telegrafo Morse, ed il sounder, ed ancora il codice telegrafico, a Morristown 
N.J. mentre Morse si trovava a New York e lavorava alla attribuzione di un numero per ogni parola 
di uso comune. L’idea di Morse per inviare messaggi era di trasmettere numeri invece che parole”.  
“L’Engineering News del 14 Aprile 1886 pubblicava che il credito per l’alfabeto, il circuito di terra 
ed altri aspetti importanti del sistema Morse non compete affatto a Morse ma ad Alfred Vail, un 
nome da tenere sempre in grande evidenza e da onorare.” F.O.J. Smith scriveva la frase citata 
poco sopra: “Risulta evidente che Henry ha escogitato come telegrafare, Morse ha progettato un 
complicato sistema per farlo, Gale ha dato dei validi contributi, e Vail ha sviluppato il codice e gli 
apparecchi adatti perché il tutto potesse effettivamente funzionare”. “Vail vedeva con crescente 
stupore e rabbia che Morse lo escludeva gradualmente da ogni riconoscimento, senza tuttavia 
esprimersi apertamente, poiché Morse, già impegnato in una pluralità di battaglie legali, 
necessitava di ogni supporto possibile per riuscire a conservare i brevetti. Quando Morse in tempi 
successivi dichiarava che Vail e suo padre avevano unicamente  fornito al “bambino” un bel vestito, 
i sostenitori di Vail protestarono, e la stessa stampa del settore usò parole pesanti. 
Il pensiero di Vail? Sarebbe certamente interessante sapere il pensiero che c’è dietro la 
evoluzione del codice “Morse” di A. Vail. Esso era di certo molto legato ai limiti tecnici dei 
meccanismi elettromagnetici progettati per trasmettere e ricevere. I fattori che invece 
hanno sempre caratterizzato il pensiero di Vail erano: brevità, semplicità, precisione. 
 
La precisione implica che l’operatore che riceve deve essere in grado di distinguere 
immediatamente segnali anche simili, senza esitazione o confusione. Va ricordato che in 
quell’epoca Vail pensava solo alla lettura di segnali di codice su un nastro di carta in 
movimento, e non alla ricezione ad orecchio come avvenne in seguito. Bisogna anche 
tenere presente che la velocità, pur essendo importante dal punto di vista commerciale, 
non era, a metà del 19° secolo, un requisito così pressante come lo è oggi. 
Partendo dal semplice sistema di codifica “on-off” di Morse, Vail ne ha fatto evolvere un 
alfabeto facilmente utilizzabile in pratica, che non necessitava di ulteriore “traduzione”. 
Possiamo pensare che l’idea chiave di Vail fosse di usare dei segnali in cui lo stato “on” 
fosse più lungo. (Saranno stati i ritmi musicali a suggerire gli spazi fra gli elementi 
all’interno dei caratteri?) 
 
Ciò era completamene diverso dal concetto del “dizionario del codice”, di Morse. Nota: 
sebbene si dica che nella elaborazione del suo dizionario Morse abbia scritto una linea 
invece di 5 punti, non vi è nessuna conferma sull’uso effettivo da parte sua di tale 
elemento nel suo stesso codice. E non possiamo fare a meno di chiederci come abbia 
potuto immaginare che l’uso di spazi interni (ai caratteri)  più lunghi del normale non 
avrebbe causato confusione e difficoltà all’operatore ricevente nella identificazione dei 
caratteri. 
 
Vail avrà fatto qualche sperimentazione per provare il suo alfabeto? Questi aspetti pur 
interessanti sembra che non siano stati rilevati da nessuno, in contrasto con il tentativo di 
associare i caratteri più brevi con le lettere più frequenti dell’Inglese, cosa invece 
ampiamente riportata (ma come se fosse opera di Morse). “Nel Novembre e Dicembre 1837, 
quando Vail realizzò gli apparecchi, fece visita a Louis Vogt, proporietario di una tipografia a 



Morristown , e studiando una cassettiera di caratteri individuò le lettere  usate più di frequente, 
assegnando a queste i caratteri più corti del suo alfabeto”. 
 
Già nel gennaio 1838, cioè circa tre mesi dopo che aveva iniziato a lavorare con Morse, Vail 
aveva prodotto il primo alfabeto “Morse”, cioè un codice puramente alfabetico, che 
prevedeva l’uso di linee, oltre ai punti, e di spazi interni ai caratteri. In questo alfabeto non 
tutte le lettere avevano un carattere  distinto, e parecchie condividevano lo stesso segno    
(J = G, Y = I,  V = L,  e  S = Z). Ciò sarebbe stato molto ambiguo in un sistema “ad 
orecchio” ma nella lettura del nastro di carta (la “zona”) il contesto aiutava a risolvere 
facilmente eventuali dubbi.   Questo sistema alfabetico avrebbe reso la codifica e 
decodifica molto più facili, ed avrebbe consentito alla velocità generale di trasmissione di 
salire immediatamente a circa 10 parole al minuto. Ma Vail non disse nulla a Morse.  Da 
documentazione ora disponibile si evince che Morse ancora sei anni dopo, stava sempre 
lavorando al suo dizionario parola-numero e numero-parola. (Morse si indispettiva 
facilmente di fronte alla eccellente inventiva di Vail). 
 
Non si sa con precisione se inventori precedenti abbiano usato elementi di lunghezza 
differente in un sistema di codice lineare. Per “lineare” si intende un singolo segnale, 
presente in una durata di tempo, in contrasto con la complessità di segnali composti, come 
le segnalazioni con semafori a due bracci, o l’alfabeto scritto. Vail scelse quattro tipi di 
elementi lineari per formare i caratteri (altre allo spazio minimo necessario fra gli elementi 
di un carattere):  

• Punto, il più corto 
• Linea, sensibilmente più lungo 
• Linea lunga 
• Spazio interno più lungo 

 
Ciò forniva quattro scelte per gli elementi interni di un carattere, e tre scelte per gli 
elementi iniziali e finali, dove lo “spazio” non può ovviamente essere utilizzato. (Vi sono 
poi sempre gli spazi fra caratteri e fra parole). Queste “scelte” possibili permettevano la 
creazione di un alfabeto di pratica utilizzazione per la trasmissione “lineare”. 
 
Nel 1843  l’alfabeto di Vail del 1838 era già parecchio cambiato, tanto che le sole lettere che 
erano rimaste uguali erano  E, H, K, N, P, Q. Fra i cambiamenti vi era anche la 
assegnazione ad ogni lettera di un carattere distinto. Non è dato capire, confrontando gli 
alfabeti e le relative frequenze delle lettere, quali sono i motivi di tali radicali cambiamenti, 
anche perché gli stessi risultati potevano essere ottenuti cambiando solo poche lettere. A 
meno che non vi fossero in gioco altri fattori, al di là della semplice brevità. Poiché Morse 
non sapeva niente di questo nuovo codice, e nessun altro lo avrebbe intanto usato, i 
cambiamenti introdotti non avrebbero potuto generare alcuna confusione. 
 
La lunghezza media dei caratteri dell’alfabeto del 1838, calcolata con gli stessi metodi usati 
al Cap. 25, era di 8,329, e pertanto il nuovo codice del 1844, con una lunghezza media di 
7,978 era più corto di circa il 4%. Se Vail avesse invertito solo due caratteri, L e T, 
nell’alfabeto del 1838, la lunghezza media sarebbe risultata di 7,950 unità per lettera, cioè il 
4,5% più corta, quindi meglio del risultato dopo i numerosi cambiamenti di cui si è detto. 
Alcune altre variazioni avrebbero potuto ulteriormente accorciarlo. 



 
Il codice del 1844 non era quindi il “migliore possibile”, ma si rivelò comunque molto 
pratico. Esso fu usato con successo da molte migliaia di operatori commerciali, e costituì lo 
standard per la telegrafia via filo negli USA, in Canada, ed in alcuni altri paesi, fino a circa 
la metà del 20° secolo.  Le durate relative dei vari elementi dei caratteri sono di 
importanza assolutamente critica per evitare equivoci e confusione all’operatore ricevente. 
La minima esitazione nel momento sbagliato all’interno di un carattere, o tenere il tasto 
abbassato solo per un piccolo istante  più del necessario provoca la trasmissione di un 
carattere sbagliato. Se infatti queste piccole differenze nelle durate relative degli elementi 
(il cosiddetto “timing”) non venivano rispettate, non si sarebbero più potute riconoscere 
(all’interno di una parola)  le lettere I, O, ed EE, le lettere C, R, S, IE, le lettere Y, Z, II, SE, 
ES, H, ed il carattere & , come pure potevano essere confusi fra loro la T, la L e lo zero.  
 
Né l’alfabeto definitivo del 1844, né il successivo Codice Morse Internazionale, sono 
perfetti. Probabilmente nessun codice può essere perfetto per tutte le possibili 
utilizzazioni, ma esso si rivelò molto pratico e con il parallelo evolversi degli apparecchi e 
degli strumenti  telegrafici ebbe successo e fu  largamente usato. La sua efficienza con le 
lingue diverse dall’inglese può variare, in funzione della diversa frequenza delle lettere. 
 



 
Capitolo 19 
 
 Breve storia della telegrafia Morse – 2ª Parte 
 
 
Modifiche in Europa del Codice Morse Originale 
La telegrafia Morse  è arrivata in Germania mel 1847 ad opera di un certo Sig. William 
Robinson (senza autorizzazione di Morse). Laggiù il Servizio Dispacci della Marina fra 
Amburgo e Cuxhaven, un sistema di comunicazione per la marina mercantile, usava un 
sistema ottico, completamente inutilizzabile in situazioni di tempo cattivo. Essi si 
mostrarono subito molto interessati al potenziale di questo sistema elettrico “ogni-tempo”. 
 
Un ufficiale, che era anche ingegnere, Frederick Clemens Gerke, tradusse immediatamente 
in tedesco il libro di Veil sul telegrafo. Egli si accorse subito delle varie possibilità che 
l’operatore ricevente potesse fare confusione, e modificò pertanto il codice (americano) 
originale, eliminando sia i caratteri con spazi interni sia le differenti lunghezze dei “daa”. 
Rimasero così solo due dimensioni: una lunga ed una più corta. Anche se ciò comportava 
in teoria un allungamento delle trasmissioni, significava anche che era più facile 
raggiungere lo stesso livello di accuratezza ed efficacia delle comunicazioni. Gerke 
conservò le lettere A B D E G  H I K M N P S T U V, utilizzò la I anche per la J, mentre 
cambiò le lettere scartate,  i numeri, ecc. 
 
Altri stati Tedeschi ed Austriaci adottarono rapidamente il sistema Morse, ma ognuno di 
loro lo modificò in maniera indipendente, rendendo più difficili le comunicazioni inter-
statali. Nel 1852 i Telegrafi di Stato tedeschi ed austriaci decisero di unificare i codici in 
uso (e le tariffe), secondo questi principi: 
 

- elementi uniformi (di e daa e spazi); 
- lunghezza massima di ogni lettera: 4 elementi 
- numeri: lunghi 5 elementi  
- segni di interpunzione: lunghi 6 elementi 

 
La loro base fu l’alfabeto di Gerke, cambiando però O P X Y Z che divennero così quelle 
che sono ancora oggi nell’alfabeto Morse  “Internazionale”, come successe per il sistema 
dei numeri. Fu deciso quindi, il 1° Luglio 1852, che questo fosse l’alfabeto ufficiale 
standard. La “J” come è oggi ed i simboli in altre lingue europee furono aggiunti nel 1865 
alla Convenizione Telegrafica Internazionale di Parigi, e per lunghissimo tempo questo fu 
noto come il codice Continentale, fino a quando l’avvento della radio lo rese 
“Internazionale”. Piccoli mutamenti ai segni di interpunzione furono introdotti il 1° 
Settembre 1939. 
 
Apparecchiature  
L’apparecchio ricevente originale di Morse era un “registratore”, abbastanza ingombrante, 
che a mezzo di un pennino azionato magneticamente lasciava dei segni su un nastro di 
carta trascinato da un congegno a molla, tipo carica di orologio. Il nastro di carta con i suoi 
segni alternati a spazi veniva poi letto visivamente. Vail aveva prodotto un modello più 



perfezionato.  Risulta abbondantemente che anche gli stessi Morse e Vail avevano 
imparato a distinguere molte lettere auditivamente, sin dai primi mesi delle loro 
rudimentali trasmissioni.  
Già nel 1845 alcuni altri operatori riuscivano ad identificare quasi tutte le lettere 
auditivamente, ascoltando il ticchettio del registratore, e nel 1846 questa modalità era 
piuttosto diffusa, anche se da parte dei responsabili degli uffici vi era invece una certa 
riluttanza ad accettare questo metodo di trascrizione, ed alcuni lo avevano definitivamente 
vietato. Gli operatori “ad orecchio” dovevano comunque conservare i nastri, sia come 
prova della loro correttezza, sia come mezzo per eventuali rettifiche.  
L’apparecchio di Morse per trasmettere era una specie di riga metallica, con punti e spazi. 
Il primo tasto realizzato da Vail, capostipite di tutti gli altri che sarebbero stati poi 
prodotti, fu “progettato” nel 1840. Era una semplice striscia di lamiera con un pomello, ma 
il principio rimase semre valido in tutti i tasti che conosciamo, migliori, più robusti e più 
facili da usare. 
Fra i vari esempi di ricezione solo ad orecchio vi è James F. Leonard, nel 1847. Aveva 
iniziato come fattorino all’età di 14 anni. Dopo un anno divenne Operatore, a Frankfort, 
KY. Non solo riusciva a ricevere ad orecchio, ma aveva anche imparato (da solo) a 
trasmettere e ricevere nello stesso tempo, e quindi scriveva il messaggio che riceveva 
mentre ne stava trasmettendo un altro! 
 
Alcuni altri operatori riuscivano ormai ad ascoltare un messaggio o due e poi a trascriverli 
in differita. Il primo maggio del 1847 l’Albany Evening Journal riportò la notizia che un 
tale W. C. Buell era seduto nell’ufficio postale ed ascoltava i messaggi in arrivo, quando il 
trascinamento del nastro dell’apparecchio ricevente si guastò.  Buell però continuò a 
ricevere “ad orecchio” e si dovette constatare che aveva ricevuto tutto correttamente e che 
inoltre se lo ricordava alla perfezione.. 
 
In quello stesso anno un broker di Louisville venne multato e arrestato perché si scoprì 
che, seduto in  un ufficio postale, riceveva tranquillamente i resoconti in arrivo dai 
mercati, senza però pagare (perché non aveva la licenza). Sempre nello stesso anno tale 
Mr. Books, operatore a Pittsburgh,  trascrisse un lungo messaggio ricevuto unicamente ad 
orecchio. Questa ricezione “ad orecchio” si rivelava quindi non solo possibile, ma anche 
molto pratica, col beneficio di far risparmiare tempo. Molti uffici però furono piuttosto 
lenti ad adottare questa modalità, e richiedevano comunque la completa registrazione di 
tutti i messaggi anche se ricevuti ad orecchio. 
 
Nel 1852-53 un conduttore di treni delle Ferrovie dell’ Erie si rifiutò di accettare ordini 
operativi ricevuti ad orecchio, e riportò il comportamento dell’operatore Charles Douglas 
al sovrintendente.  Quando  fu redarguito, Douglas insistette per essere messo alla prova, 
e dimostrò che era perfettamente capace di ricevere ad orecchio con la massima 
accuratezza messaggi anche molto lunghi. Nelle Ferrovie dell’Erie da allora in poi la 
ricezione ad orecchio fu ufficialmente ammessa. Il “sounder” fu inventato nel 1856 e fu 
usato largamente, in pratica in maniera quasi totale, durante la guerra civile ed anche 
dopo, con però alcuni “duri a morire” che richiedevano ancora l’uso del vecchio 
“registratore” grafico. 
 
 



Operatori dei primi tempi, e fino alla fine della guerra civile   
Il telegrafo si sviluppò di pari passo con le ferrovie, permettendo maggiore facilità e 
sicurezza nella gestione dei convogli. Ogni stazione , come pure ogni altra località 
importante (per es.: gli scambi) erano presidiate da un operatore. C’erano molte  più 
stazioni di campagna e di piccole cittadine che non uffici “di città”. Molti operatori 
venivano dalle zone rurali o dalle cittadine, dove poi rimanevano, mentre altri erano 
attratti dai vantaggi degi uffici delle grandi città. 
 
La telegrafia era soprattutto una occupazione “giovane”. In maggioranza si trattava di   
ragazzi dai 9 anni in su, con una concentrazione particolare dai 14 ai 18, alcuni erano nei 
loro venti anni e poco più, pochissimi al di sopra di queste età. Molti sono diventati 
operatori bravissimi, molto accurati, veloci, ed in sostanza molto affidabili, ed in generale 
erano degni di fiducia e leali. Nessuno divulgava il contenuto dei messaggi ad altri che i 
destinatari. Molti di questi giovani che avevano servito in uffici postali e in enti pubbici 
diventarono poi operatori militari nelle due fazioni, durante la Guerra Civile, 
impegnandosi spesso ben oltre il semplice dovere, e con grande rischio personale (pur 
essendo di solito inviati vicinissimi alla prima linea, non ricevettero mai onori o paga di 
tipo militare).  Nei primi tempi si usava una matita per trascrivere, e quindi una buona 
scorta di esse, già appuntite, era sempre vicina all’operatore. In seguito si diffuse anche 
l’uso della penna e calamaio (in bella calligrafia, ma con il rischio delle macchie di 
inchiostro!) a velocità fino a 150-170 caratteri al minuto, ed ottenendosi delle copie pulite e 
perfettamente utilizzabili per la consegna al destinatario.  
 
Operatori posteriori alla Guerra Civile 
Il “dopo guerra” fu un periodo di crescita, sia nel numero degli uffici delle ferrovie sia 
della dimensione dei loro uffici delle grandi città. In questi uffici il numero di operatrici 
donne aumentò coinsiderevolmente, poiché era considerato un lavor più pulito e più 
rispettabile di quello domestico  o del lavoro in fabbrica. C’erano più categorie di operatori 
negli uffici urbani: quelli addetti a sbrigare traffico a bassa velocità con le zone perferiche, 
quelli che gestivano il traffico a velocità elevata, gli operatori addetti ai resoconti 
finanziari, ed al top gli operatori della stampa. 
 
La aspirazione degli operatori uomini era di progredire e diventare capaci di seguire senza 
difetti il traffico  veloce. Questi erano operatori rispettati e pagati meglio di tutti. Negli 
uffici telegrafici in città era usanza sottoporre i nuovi arrivati  a scherzi e prove “di 
iniziazione”. Gli altri facevano in modo di fargli arrivare messaggi strani o confusi, o più 
spesso un messaggio a velocità molto elevata, e naturalmente si divertivano a vederlo 
soffrire. Quando l’operatore “vittima”, anche guardando le espressioni degli altri,  si 
rendeva conto dello scherzo a suo danno, veniva considerato “accettato” se stava allo 
scherzo e ci rideva lui stesso. Se invece se la prendeva a male, sarebbe sempre stato 
considerato un novizio. 
 
Quando negli anni 1880  le macchine da scrivere diventarono abbastanza affidabili esse 
cominciarono ad essere usate per la ricezione e trascrizione negli uffici telegrafici. Un 
ottimo operatore era quello capace di scrivere a 50-60 parole al minuto senza problemi, e 
molti di questi si dice che scrivessero con 5 – 6 parole di ritardo per riuscirci. 
 



L’arrivo della Radio 
Quando Marconi arrivò sulla scena con i suoi apparati senza fili il codice Continentale, o 
Internazionale, era già in uso quasi ovunque, eccetto che in America. Le comnicazioni via 
radio venivano utilizzate quasi esclusivamente dove non era possibile stendere dei cavi, e 
quindi di fatto quasi escusivamente traffico da nave a terra o fra navi. Gli operatori 
americani conoscevano solo il codice “Americano”, e dovettero iniziare ad aggiungere al 
“repertorio” anche quello “Continentale”, usandoli poi entrambi, l’Americano fra di loro e 
il Continentale con gli altri operatori. Molti di essi riuscirono a padroneggiare entrambi i 
codici in maniera completamente intercambiabile, a seconda delle necessità. 
 
Per il periodo circa fino alla prima Guerra Mondiale la capacità di usare entrambi i codici 
era un requisito necessario. Ma l’uso del codice Americano, un po’ più veloce e più ricco di 
punti, con i trasmettitori a scintilla rendeva difficilissima la ricezione in presenza di 
scariche. Le scariche ed i segnali avevano praticamente lo stesso suono, e le frequenze 
basse allora in uso erano disturbate da  scriche atmosferiche per almeno metà dell’anno. In 
questo periodo la Marina americana sviluppò una serie di simboli di codice 
completamente nuova, probabilmente per la ragione appena detta, anche se poi questa fu 
abbandonata in favore del “Continental Code” appena prima dell’ingresso degli USA 
nella prima Guerra Mondiale. In quello stesso periodo il codice Continentale divenne lo 
standard anche negli USA sia fra i professionisti che fra i radioamatori. 
 
Quando furono utilizzati per la prima volta i termini “di” e “daa”? 
Nel marzo 1926 la rivista Wireless Magazine parlando del primo collegamento 
transatlantico del 1923, scrive testualmente che i segnali della stazione francese 8AB erano 
un tremolante “daadaadaadidi didaa daadididi” (suono in morse dei tre caratteri 8AB, 
NdT). Ci saranno stati degli esempi anteriori? Con un “sounder”  i termini utilizzati per 
distinguere i due tipi di clicks erano “iddie” e “umptie” (rispettivamente per il punto e la 
linea), oppure Klick e Kalunk.  
La precisione era un requisito importante degli operatori professionisti, poiché era da 
quella che essi venivano classificati. Un operatore che in trasmissione o in ricezione 
doveva ripetere o a cui veniva richiesto di ripetere, poteva essere scartato. Non era solo 
una questione di cortesia, ma anche di soldi: gli errori costavano soldi alle società 
telegrafiche a causa dei ritardi che comportavano per i loro clienti. L’operatore come si 
deve era quello che tarava la sua trasmissione secondo le capacità di ricezione possedute 
dall’altro operatore. 
 
Un operatore riferiva che il Morse di bassa qualità suonava anche peggio su un Sounder, 
piuttosto che in CW via radio. 
 
Il segnale AR proviene dai caratteri FN (finito) del Morse Americano. 



 
Capitolo 20 

 
Imparare il codice Morse Americano 

 
 
Differenze fra i due codici 
In questo capitolo svolgiamo alcune considerazioni su come procedere per imparare 
“l’altro” codice, partendo dal fatto che che la maggior parte di noi già conosce il codice 
Internazionale (già Continentale). Raccomandiamno soprattutto di non usare, a scopo di 
apprendimento, la tavola di comparazione che segue, poiché essa ha il solo scopo di 
indicare le differenze fra i due codici, ed in particolare sui differenti tipi di “ritmo” che essi 
comportano, a causa della presenza, nel codice Americano, di spazi interni ai caratteri e di 
“linee” di lunghezza variabile. 
  
Il codice Americano differisce da quello Internazionale in quattro aspetti: 
 

1) i caratteri seguenti sono uguali nei due codici:  A B D E G H I K M N S T U V W 4 
(due terzi delle lettere dell’alfabeto) 

2) certi caratteri del codice Internazionale rappresentano lettere diverse  nel Morse 
“vecchio” (Americano):  
AMERICANO:                   F   J   Q   P   X  1   5   7   8   9   .   ? 
INTERNAZIONALE:       R  C   F    5   L  P  o   Z   6  X   ?   / 

3) certi caratteri del vecchio Morse contengono spazi interni che si prestano ad 
equivoci facendoli interpretare come due caratteri: 
C   O   R   Y   Z possono essere intesi  rispettivamente come IE  EE  EI  II  SE 

4) certi altri caratteri del vecchio Morse sono completamente differenti e non esistono 
nel codice Internazionale: L = un daa abbastanza lungo, 0 (zero) = un daa ancora 
più lungo; inoltre i numeri 2, 3, 6. 

 
Quanto sopra senza contare altri segni di interpunzione, anche essi differenti nel codice 
Americano e largamente usati nei circuiti telegrafici terrestri via filo. 
 
Durate relative e proporzionalità 
Risulterebbe che non ci fossero dei veri valori standard sulle durate ( vale a dire sui 
“tempi”) dei caratteri nel codice Americano, come esistono invece nel codice 
Internazionale. La durata di un daa normale è variamente definita, e va da due a tre volte 
la durata di un dit (la mia impressione è che essa fosse più corta della durata del daa del 
codice Internazionale. Ciò potrebbe essere dovuto alla necessità di risparmiare tempo, 
senza però arrivare al punto di creare confusione con un dit o con il daa abbastanza più 
lungo che stava per L, che teoricamente doveva essere due volte la durata di un daa 
normale).  Lo zero era trasmesso di durata ancora maggiore, se c’era rischio di confusione, 
altrimenti era di durata simila alla L.  Alcuni hanno descritto la durata della L da quattro a 
sette unità, mentre lo zero da 5 a 10 unità.  Sembra di contro che invece sugli spazi le 
opinioni fossero più concordanti. 
 



La cosa importante era “Questa è comunicazione. Le cose devono essere inviate una volta 
sola. Le ripetizioni fanno perdere tempo e denaro". Le lettere e i numeri sono ben capiti 
dall’operatore che riceve? I telegrafisti professionali erano giudicati prima per la 
precisione, e poi per la velocità. 
 
Allo stesso modo la durata degli spazi interni ai caratteri era usualmente indicata come 
uguale alla durata di due dit, anche se nella pratica tendeva ad essere accorciata, fino a 
rimanere comunque chiara e non provocare confusione alla ricezione.  La spaziatura fra le 
lettere di una stessa parola era nominalmente della durata di 3 – 4 dit, e quella fra parole 
diverse di 4 – 6 dit. Lo spazio prima e/o dopo un carattere con spazi interni era spesso 
allungato, sempre secondo le circostanze. Anche qui questi valori erano teorici ed in 
pratica venivano dagli operatori adattati al reciproco livello di esperienza. L’obbiettivo 
dopo tutto era quello di una ricezione perfetta nel tempo minimo necessario, e per il resto 
gli operatori avevano un buon grado di libertà. In ogni caso la necessità per gli operatori in 
codice Americano di grande attenzione per le proporzionalità, pena il rischio di ricezione 
di fischi per fiaschi,  dimostra la sua troppa delicatezza e mancanza di margini di 
flessibilità rispetto al codice Internazionale. 
 
E’ meglio non fare confusione 
Tre caratteristiche generali distinguono i due codici: 
 

 la più evidente è la differenza nei “ritmi”, dove l’Internazionale ha una cadenza più 
regolare, mentre il vecchio Morse ha un andamento più a scatti, riconoscibilissimo 
specie quando a trasmettere è un operatore esperto 

 legata alla precedente, è la caratteristica del vecchio Morse di essere più ricco di 
punti dell’Internazionale 

 ed inaspettatamente, il vecchio Morse è più veloce a parità di lunghezza dei daa, 
cioè ci vuole il 10% di tempo in meno a trasmettere lo stesso messaggio. Ed è 
interessante notare che il vecchio Morse è anche più “riposante” da trasmettere. 
Esso tende in sostanza ad essere più vicino ad una forma d’arte, con più possibilità 
di variazioni nelle cadenze e stili di trasmissione. 

 
A prima vista, con alcuni caratteri uguali ed altri differenti, sembra inevitabile una grande 
confusione nel cercare di apprendere l’altro codice. Ma così non è. In una sua lettera del 
1942 Mr R.J. Miller, un insegnante di grande esperienza presso la Teleplex Co., scriveva: 
“Uno già esperto in uno dei codici, cioè l’Americano, può acquisire la stessa padronanza  del nuovo 
(il Continentale) in 10 – 15 giorni.  Questo perché la sua mente è già abituata a quel genere di 
apprendimento. Questa ipotesi è stata confermata ormai molte volte”. 
 
Attiro la vostra attenzione sulle parole “esperto” e “mente già abituata…” Infatti è solo 
l’operatore che ha una grande dimestichezza con un codice, e la mente già addestrata a 
riconoscere i suoni delle lettere anche trasmessi a notevole velocità, che potrà riuscire 
presto e bene anche con l’altro. Mr Miller non chiarisce la portata del suo termine 
“esperto”, ma possiamo sicuramente presumere che dovesse essere ben al di sopra del 
minimo richiesto per un operatore commerciale di quei tempi. Saremo probabilmente nel 
giusto dicendo che la definizione di Mr Miller si applica certamente ad uno già capace di 
ricevere e trasmettere senza problemi fra i 130 ed i 180 caratteri al minuto. 



 
Da ciò si può ancora presumere che i meno esperti fra di noi che vogliano imparare il 
vecchio Morse necessiteranno ovviamente di un tempo maggiore. (E’ anche probabile che 
nell’imparare il secondo codice si riesca a migliorare anche le proprie capacità con il 
primo, poiché si tratta comunque di esercizio nel riconoscimento di caratteri). 
 
Impararlo 
Come meglio fare? Innanzitutto dovremo fare attenzione ad ascoltare del morse trasmesso 
perfettamente. I ritmi dei due codici sono differenti, e non sarà difficile distinguere quello 
Americano, dal suo “ritmo” particolare e dalla ricchezza di dit. Ma in realtà vedremo che 
molte parole comuni sono facili da riconoscere perché sono identiche nei due codici (and, 
the, it, but, these, thing, e molte altre), e sono quindi suoni che non dovremo imparare di 
nuovo. Ascoltatene ed assimilate il suo ritmo, in seguito esercitatevi a trasmettetelo col 
vostro tasto cercando naturalmente di imitare gli operatori migliori. I suoni vi resteranno 
così più impressi. 
 
Tenete conto di questi suggerimenti: 
 

1) non fatevi neanche sfiorare dall’idea di possibile confusione: negli anni molti 
operatori a vario grado di esperienza hanno operato con l’uno o l’altro codice senza 
problemi. Nei primi tempi della radio ciò era normalmente richiesto agli operatori 
commerciali, e molti di essi non erano neanche tanto esperti. 

2) In realtà conoscete già due terzi dell’alfabeto, ed una delle dieci cifre, e quindi per 
questi nessun problema 

3) Pensate  in maniera indipendente a tutti i caratteri che sono differenti nei due 
codici. Imparate e pensate a ciscuno come componente del codice al quale 
appartiene. Non fate confronti o accostamenti, tenete ogni carattere separato e 
distinto dagli altri. Cioè per esempio non vi soffermate mai a pensare che il tale 
suono è ”C” nell’internazionale quindi è una “J” nell’Americano, e così via. Non 
deve esserci nessun passaggio aggiuntivo fra l’ascolto di un carattere e il suo 
immediato riconoscimento (uno che parla il tedesco e l’inglese sa che le lettere “ch” 
si pronunciano in maniera differente nelle due lingue, ma non farà certamente 
confusione. Noi dobbiamo fare lo stesso. 

4) Ricordate inoltre che imparare il codice  Americano sarà molto più facile che 
imparare quello internazionale, poiché il metodo lo abbiamo già assimilato 
imparando il primo codice. E poi già molti, molti altri lo hanno già fatto, e questo di 
dà sicurezza e fiducia. 

 
Alcune eccellenti idee ci vengono proprio da coloro che da lungo tempo conoscono ed 
usano entrambi i codici. Una di queste è di usare per il codice americano  un sounder 
invece di un tono audio così da rendere completamente differenti i tipi di suoni e facilitare 
la distinzione fra i due. Naturalmente bisognerà acquisire dimestichezza con il suono di 
un “sounder”. Ma questo non è un suggerimento di carattere generale: chi non userà poi il 
“sounder” non perda tempo ad esercitarsi così. Alcuni operatori esperti non ci trovano 
alcun vantaggio. 
 



Così, non ci sarà alcuna confusione. Andremo tranquillamente avanti con fiducia ed 
impareremo il “Vecchio” codice, in realtà “nuovo” per noi, usando i principi qui enunciati. 
Forse qualcuno dei vecchi operatori esperti in entrambi i codici sarà contento di darci 
qualche altro consiglio dall’alto della sua conoscenza. 
 
Nastri in  codice americano registrati da esperti si possono forse ancora trovare presso 
Cecil Langdoc, 201 Homan Ave. , Elkhart, IN, 46516. Sono materiale per ottimo ascolto.  
 
Una storiella ch e riguarda un telegrafista delle Ferrovie: un principiante stava 
trasmettendo con un bug, più velocemente che poteva, quando l’operatore dall’altro capo 
lo interruppe con “REND STOW IMA GIRT”. Il nostro telegrafista chiese la ripetizione, 
ma il testo che arrivò era esattamente lo stesso. Si rivolse allora al suo superiore chiedendo 
che cosa potesse avere l’operatore che l’aveva inviato. Il capo disse: “Niente, ti sta solo 
dicendo “Send Slow I am a Girl”. Devi cominciare a capire le differenze fra il codice che 
usi tu ed il vecchio”! Al corso non ti hanno detto niente?” 
 
Questo invece è un esempio di frase composta solo da “dit”: Her irish eyes cry cos she is 
so sorry” 
 
Imparare a ricevere con il “sounder” 
Ricevere con un “sounder” non è né più né meno difficile che farlo ascoltando un tono 
audio o un cicalino, è solo un modo differente. Il sounder fa due diversi “click”, che 
corrispondono al movimento del tasto. Quando in trasmissione il tasto viene abbassato 
(inizio del segnale) il click ha un suono più acuto e marcato, quando viene alzato, (fine del 
segnale) il click è più sordo. La durata fra questi due clicks è naturalmente la durata 
dell’elemento, dit oppure daa. Ci si può esercitare prima con una serie di dit e poi con una 
serie di daa, per cominciare a riconoscere la differenza, e poi iniziare con brevi parole 
usuali per acquisire familiarità con questo metodo.  
 
Il Morse americano era soprattutto destinato ad essere usato in circuiti via filo, dove le 
scariche atmosferiche sono del tutto assenti, o comunque debolissime. Esso venne poi 
usato, negli USA, anche nei primi tempi dell’avvento della comunicazione via radio, 
mentre in Europa, solo 5 anni dopo, veniva introdotto il codice Internazionale. Nel tempo 
venne poi adottato anche negli USA il codice internazionale, probabilmente per due 
ragioni: la maggior presenza di “dit” nel codice americano, che avendo un suono molto 
simile alle scariche si prestavano ad essere confusi con esse, e la internazionalizzazione 
delle comunicazioni radio navali, che portava verso l’uso dello stesso codice da parte di 
tutti .  
 
Il Morse Americano: un’arte 
La telegrafia con il Morse Americano è considerata da molti dei suoi utilizzatori una forma 
di arte, una espressione di estetica e di bellezza. Secondo un anziano operatore la 
“musica” prodotta da un sounder  “supera in bellezza anche quella prodotta dal più 
musicale dei motori d’aereo” 
 
Qualche altro paragone 



A parità di durata degli elementi (“di” e “daa”) inviare lo stesso messaggio richiede 
sensibilmente meno tempo con il codice Americano che con l’Internazionale, fino al 45% in 
meno. Per cui quando si parla di velocità di trasmissione raggiunte in codice Americano 
dobbiamo anche sapere che l’operatore in trasmissione ha avuto un compito più facile del 
suo collega che usa il codice internazionale, mentre per l’operatore ricevente non vi sono 
grandi differenze, o forse una piccola maggiore necessità di orecchio “fino” per 
distinguere le sottili differenze esistenti nel codice Americano.  
Bisogna anche aggiungere che, completata la trasmissione del messaggio, l’operatore 
Morse avrà eseguito circa il 91% di movimenti del tasto, e impiegato circa l’85% 
dell’energia rispetto all’operatore “internazionale”.   
 
Questi risparmi hanno però una contropartita. L’operatore Morse Americano deve 
raggiungere un affinamento maggiore delle sue capacità per distinguare le sottili 
differenze insite nel suo codice. Deve risonoscere senza esitazione le lettere con spazi 
interni (C O R Y Z), ed i caratteri allungati (L e lo zero), ed in generale deve abituarsi ad 
una spaziatura più ridotta fra caratteri e parole. C’è anche l’altro aspetto della differenza 
fra ricevere con il sounder nella tranquillità di un ufficio, e cercare di capire segnali che 
arrivano via etere in mezzo a scariche e interferenze con probabilità di perdita o di 
ricezione frammentaria. 
 
Le difficoltà comportate dall’uso di lettere con spazi interni e di “daa” più corti nel codice 
Americano diventano evidenti svantaggi rispetto alla standardizzazione del codice 
internazionale, che è più facile da ricevere in condizioni avverse. Gli operatori di Morse 
Americano quando dovevano operare via radio probabilmente tendevano ad allungare 
anche di molto le durate degli elementi, spazi compresi, per renderli più intellegibili. Ma 
così facendo i vantaggi della maggiore “rapidità” intrinseca del codice Americano 
andavano persi. 
 
Materiale per esercitarsi 
 
Parole che contengono solo lettere comuni ai due codici ( a e i u b d g h k m n s t v w): 
the and end man men view stew must mist missed king kid thing dig dumb sing sting 
stub hide side vast waste waist medium wide stab tug aim bug tame name magnet tube 
gust huge India ink sink had mad made human magnitude dean hit heat hum ham him 
sad dash dish shade gush bush hush mash smash biggest mug hug sag wag stage  wages 
vague stag that tug heed head hasten skate hate date night might kite  fight invite begin 
began behave behead aghast  mane inane game wane hank bank stink wink 
 
Parole che contengono unicamente lettere presenti solo nel codice Americano: 
Solo con dits: 
cheese choose coop cop cope copper copy core creep creepy crop cross cry  echo eyes hoe 
hope horse hose ice ooze peer pie pieces pose precise press price prise prose recess repose 
rice ripe rope Roy  seer seize series she sheer shoe shy size sore spice spree spy yippy zero 
zoo 
 
Altre 
Clop color crop off for joy fly lop offer plop roll jolly 
 



Lettere presenti solo nel codioce Americano e le altre vocali 
All aloe career clap clay clear cliff clip clique collar cruel equip expire explore fall fill fizzle 
flail flare fly for full fail  jail jeer jello joy jury leap lily lop oil opera pear peel place play 
quail queer quip quiz rap reaper repair rill roll xray year zeal 
 
Dalle Note sul MILL 72a di Jim Farrior, che aveva imparato prima il codice americano 
Non vi sono standard rigidi, anzi vi sono grandi variazioni nel modo in cui ogni operatore 
trasmette il codice Americano. Anche se non è esattamente così, è conveniente presumere 
che gli standard nei due codici siano gli stessi, salvo che alcuni caratteri del Morse 
(americano) contengono spazi più larghi fra due dei loro punti, e la spaziatura fra le parole 
è di una unità più corta. Inoltre nel Morse la “L” è una linea lunga circa due volte quella 
normale, e lo zero una linea lunga circa tre volte la standard. Ne conseguirebbe uno 
“standard” Americano così espresso: punto = 1 unità, spazio normale = 1, spazio speciale 
= 2 unità, linea = 3 unità, L = 6 unità, 0 = 9 unità, spazio fra caratteri = 3 unità, spazio fra 
parole = 6 unità. 
 
Anche se non ho dedicato molto tempo ad esercitarmi con il codice Americano, non mi è 
facile distinguere le differenti durate dei “daa” e di percepire come unitari,  i caratteri con 
spazi interni, se non a prezzo di una grande e conscia attenzione. 
 
E’ plausibile che io abbia ascoltato per anni del codice Morse Internazionale così mal 
trasmesso che ho perso qualunque capacità di rilevare le piccole differenze nelle durate e 
negli spazi (cosa che sarebbe stata impossibile per un operatore di morse Americano). 
Codice formato veramente male: da una parte linee accorciate e punti allungati che quasi 
sono indistinguibili, dall’altra linee molto distanziate, troppo lunghe rispetto alla velocità 
di trasmissione, e comunque trasmesse in maniera erronea. Aggiungete spaziature 
irregolari fra gli elementi dei caratteri  e fra i caratteri di una stessa parola e si capisce che 
trasmissioni del genere siano una vera “sfida” per la mente, che deve fare un enorme 
lavoro di “ricostruzione”. 



Capitolo 21 
 

Metodi  sconsigliati 
 
In ogni materia di studio, per impararla ci sono i metodi efficaci anche quelli inefficaci. 
Può apparire stupido cercare di imparara con un metodo difficile quando se ne 
conosca uno migliore, e più facile. 
 
Il vecchio metodo (quello difficile). 
 Da qualche parte alla fine dell’Ottocento, persino le migliori scuole per telegrafisti 
iniziavano l’insegnamento del codice Morse ai nuovi studenti, dando loro il codice 
stampato su carta perché lo memorizzassero visivamente. La conseguenza era che 
l’apprendimento del codice era difficoltoso e richiedeva molto tempo per acquisirne la 
padronanza. Questo spiega perché gli studenti quasi se lo aspettavano, ed è per questo che 
chi poteva permetterselo sceglieva di frequentare una  scuola di telegrafia. Senza 
purtroppo rendersi conto che così erano perfettamente pronti ad iniziare nelle peggiori 
condizioni mentali e di metodo. 
    Questo atteggiamento si è protratto naturalmente fino ai primi tempi del radiantismo ed 
è proseguito in seguito per lungo tempo. Era opinione comune che la telegrafia fosse di 
difficile apprendimento. E non è questa ancor oggi una opinione diffusa? Dobbiamo 
liberarci dell’idea che sia difficoltoso: non lo è. L’esperienza ha mostrato che i migliori 
insegnanti hanno completamente tolto validità a questa opinione. Imparare la telegrafia, 
così come utilizzarla, dovrebbe essere una gioiosa esperienza, facile ed anche allegra. 
Questi insegnanti trascurano inoltre completamente gli sbagli degli allievi, proprio per 
evitare reazioni negative. 
   Il vecchio sistema di imparare per memoria visiva ovvero contando punti e linee ad uno 
ad uno è pressocchè garantito che produca il vecchio famoso “plafond”, alla massima 
velocità che la mente umana riesce a gestire a livello cosciente, con quell’inutile 
sovraccarico,  solitamente situata tra i 35 e i 50 caratteri/minuto. Coloro che ricevono ogni 
carattere Morse e lo trattano con quella procedura mentale per arrivare alla lettera che 
rappresenta, sono sulla buona strada per trovarsi nei guai – ed arriveranno presto ad 
arenarsi una volta raggiunto il “plafond”. Perché mai ci si dovrebbe prendere il disturbo 
di far fare alla mente quel genere di lavoro, dal momento che è così improduttivo ed anzi 
opera contro di noi? 
   L’unico ovvio motivo è che non si  conoscono i metodi migliori. 
 
   Analizzando quel vecchio metodo di apprendimento,si rileva che l’allievo: 
 
 
 
 

 dapprima forma una tabella mentale dei caratteri stampati e della rispettiva 
dotazione di    punti e linee (quanti ed in quale ordine). Poi inizia a ricevere e ad 
allenarsi a scrivere; indi 

 ascolta il suono del carattere che viene trasmesso; 
 lo divide mentalmente in punti e linee 
 può allora ripetere a sé stesso i punti e le linee, 



 trova a quale gruppo corrispondono nella sua tabella mentale, 
 li identifica con il corrispondente carattere scritto, e finalmente 
 lo scrive. 

 
Che bellezza! 
 
   Già nel numero di agosto 1975 della rivista QST, a pagina 100, George Hart scriveva: 
 
“La maggior parte di quanti imparano la telegrafia cominciano con il mandare a memoria 
l’alfabeto in termini di punti e linee, oppure di “di” e “daa” Anche quelli che sono 
avvertiti da un istruttore illuminato che la lettera A, per esempio, NON è un punto seguito 
da una linea, bensì un suono di cui la più prossima imitazione fatta da voce umana è 
“didah” –  anche essi, dicevamo, solitamente mandano a memoria che è un suono breve 
seguito da un suono più lungo…Quindi, la fase iniziale dell’apprendimento della 
telegrafia per la maggior parte della gente è una procedura di conteggio, e qualunque 
sottolineatura del fatto che bisogna fare riferimento solo al suono è del tutto inutile  per 
cambiare questo stato di cose”. Scoraggiante! L’autore sottolineava il fatto che il percorso 
da fare per imparare il codice Morse è inizialmente quello di ascoltare le lettere ad una 
velocità troppo elevata per consentire di contare [punti e linee] ed impararle come unità 
ritmiche di suono – schemi sonori. Ciò è quanto fanno ora i programmi di insegnamento 
della ARRL. 
 
Altri metodi da evitare. 
Moltissima gente è riuscita ad imparare il codice Morse con metodi che non si possono 
attualmente consigliare, ma lo ha fatto ad un prezzo elevato in termini di tempo e fatica, 
e spesso è andata incontro ad una grossa delusione. 
Costoro sono riusciti solo per ostinazione a superare gli ostacoli e raggiungere il successo 
nonostante le difficoltà. Ma innumerevoli altri si sono inguaiati e si sono arenati, a velocità 
basse, generalmente meno di 50-60 caratteri/minuto, ed hanno poi del tutto rinunciato. 
Nel corso degli anni si sono ideati tutti i tipi di schema per memorizzare il codice, alcuni 
davvero ingegnosi. La maggior parte di essi comporta una specie di rappresentazione 
mentale: un piano figurato ovvero sistematico dei caratteri del codice stampati, basato 
sulla loro struttura, un catena di relazioni di vari tipi, aggiungendo o scambiando parti di 
un carattere per ottenerne un altro. Alcuni hanno ideato parole o frasi che si riteneva 
avessero una qualche assonanza con le lettere in codice. Metodi simili probabilmente 
potrebbero essere buoni in una situazione di emergenza ma sono del tutto privi di valore
per una comunicazione telegrafica ordinaria.
Non c’è ragione alcuna per cui si debba vedere il codice in forma grafica. Non traducete 
mentalmente “punto più linea significa: A” per poi scriverla; o come qualcun altro ha 
detto “Se ti capita di sentire ‘dadidadit’ e di dire a te stesso: ah, questa è una C” e di 
scriverla, sei nei pasticci: questo vuol dire tradurre. 
  
La maggior parte di questi supporti finalizzati all’apprendimento hanno trascurato il fatto 
che le lettere in codice costituiscono un alfabeto di SUONI. I loro “supporti” hanno 
frapposto qualcos’altro tra il suono della lettera e la lettera. La maggior parte di questi 
sistemi presenta i suoi schemi all’occhio, non all’orecchio. Anche quelli che si prefiggono 



di utilizzare i suoni (come le assonanze di cui si è detto) non riescono a fornire la 
necessaria unità di schema sonoro (in parte perché sono troppo lenti,ma anche perché le 
assonanze sono un elemento estraneo e di distrazione).   Entrambi i sistemi implicano uno 
o più passaggi ulteriori –la traduzione- per arrivarci. Quelli che richiedono un certo tipo di 
analisi (ad esempio, quanti punti e linee) di ogni carattere al fine di identificarlo, ovvero 
che passano attraverso una qualsiasi serie di passaggi, hanno anche introdotti passaggi 
superflui che inevitabilmente rallentano colui che sta imparando, e solitamente riducono 
grandemente il raggiungimento di velocità superiori ai 25-50 caratteri/minuto. 
Evitate questi sistemi. 
Moltissimi tra quelli che hanno imparato inizialmente il codice Morse da una tabella 
scritta (di punti e linee) hanno preso la cattiva abitudine di conteggiare il numero di punti 
e linee da una tabella mentale. Allora devono decifrare i caratteri più lunghi attraverso il 
conteggio: per esempio, per distinguere la lettera B dal numero 6 e il numero 1 dalla lettera 
J. 
Alcuni di questi radioamatori hanno potuto con un grande allenamento, e forse 
comprendendo la natura del problema, superare la loro “barriera” di velocità. (Conoscevo 
un esperto radioamatore ex operatore della marina mercantile che era capace di andare a 
velocità di 100 caratteri/minuto in questo modo, ma questo era il suo limite massimo. Gli 
piaceva la telegrafia, ma non riuscì mai ad andare oltre. Quella era la velocità massima alla 
quale poteva analizzare – era anche troppo bravo!). 
Quelli che hanno imparato con il sistema delle assonanze, raramente raggiungono il limite 
di 50 c/m. 
 
Un altro metodo ampiamente pubblicizzato per molti anni che si insegnava al principiante 
era quello chiamato ”Eat Another Raw Lemon” (mangia un altro limone acerbo), che 
doveva ricordargli come era costituita ognuna delle quattro lettere E-A-R-L: ciascuna 
aggiungeva un elemento alla precedente. Questo veniva rappresentato con grandi punti e 
linee a stampa. Ce ne devono essere stati tanti che hanno iniziato con questo sistema e ciò 
nonostante almeno alcuni di loro sono riusciti a conseguire dei risultati di livello elevato. 
Ho conosciuto un radioamatore che con questo sistema aveva raggiunto la velocità di circa 
100 c/m.  
Gli insegnanti esperti ci dicono che qualsiasi tipo di tabella con punti e linee stampati o 
qualsiasi altra rappresentazione grafica non fa altro che bloccare il progresso del 
principiante, quando inizia ad imparare il codice. Il capitolo 13 ne spiega il motivo. 
 
Tutti questi metodi vanno contro i buoni principi della pedagogia, perché non insegnano il 
codice nel modo in cui poi verrà usato, e cioè come reali modelli sonori. Essi inoltre 
richiedono al principiante di imparare qualcosa (che più avanti deve dimenticare se vuol 
progredire) in aggiunta al suono del codice stesso.  Mentre in un primo tempo questi 
metodi danno l’impressione di agevolare l’apprendimento, in realtà lo rendono molto più 
difficile, o addirittura impossibile. 
Un saggio insegnante e un saggio principiante evitano questi metodi.  
 
Quindi: 
# non GUARDARE mai una tabella scritta di caratteri Morse prima di iniziare ad 
imparare, e non tentare MAI di fissarne una nella tua memoria visiva, o avere a che fare 
con software che mostri i caratteri Morse sullo schermo; 



 
# non avere nulla a che fare con metodi che richiedono inizialmente di ascoltare il 
susseguirsi di punti e linee, o parti di lettere. Ciò rallenterà il tuo apprendimento. 
   Ascolta SOLO caratteri interi correttamente battuti; 
 
# non ascoltare mai il Morse ad una velocità INFERIORE a 60 c/m. Se possibile, ascoltalo 
a 70 c/m, o più; 
 
# non imparare, mandandoli a memoria, i caratteri con segni opposti, come K ed R. In 
effetti ciò porta alcuni a confonderli definitivamente! 
 
# non perdere tempo a copiare gruppi a casaccio di lettere in codice. La ricezione di parole 
ordinarie è molto differente, ed è quanto è richiesto dalla prova d’esame. I gruppi casuali 
di lettere sono molto diffusi perché i programmi per personal computer possono essere 
facilmente progettati per  trasmetterli. Hanno una ragion d’essere nell’apprendimento 
iniziale dei caratteri  e successivamente nell’ esercitarsi su quelli che risultino un po’ ostici, 
ma questo è tutto. 
 
   Quano un vecchio radioamatore, che aveva imparato il Morse da una tabella scritta, 
come si era soliti insegnarlo, si rese conto improvvisamente che ogni lettera “è” un suono, 
fu come se si fosse accesa una lampadina. Dopodichè cominciò a progredire rapidamente. 
 
Inutilità delle esercitazioni erronee. 
Arnold Klein, N6GAP disse “Devo ammettere che per un numero di anni che preferisco 
non ricordare, ho tentato di venire a capo di una cosa semplice: ricevere il codice a 100 
c/m per la licenza della Extra Class”. 
Si allenò a tal punto da dedicare ogni momento di tempo libero al pensiero del codice 
Morse. Consumò un registratore per ascoltare nastri mentre guidava, tagliava l’erba, 
spazzava, piantava fiori, passeggiava all’ora del pranzo, e di sera mentre usava il tapis-
roulant, mentre lavava i piatti, mentre guardava le partite di softball metteva le cuffie e 
mentalmente lo trascriveva. Riceveva la telegrafia anche nella sala d’aspetto del medico, e 
lo faceva anche alla sera in auto, mentre attendeva la moglie di ritorno dagli acquisti – un 
uomo coi capelli grigi con le cuffie, che scriveva su un taccuino! 
“I risultati erano deludenti. La velocità raggiunta era tra 100 e 120 c/m e c’era sempre quel 
senso di paura di non farcela” – era proprio la sensazione che stava provando. 
  Il problema era che non sapeva cosa stesse sbagliando. Se chiedeva a quelli che avevano 
superato l’esame la risposta era: esercizio. “Bene, il mio esercizio non ha raggiunto lo 
scopo”. Gli articoli delle riviste che parlavano di decodifica “differita” non dicevano come 
se ne imparasse la tecnica. 
Sembrava che la formula corrente fosse quella per cui la capacità di decodifica differita 
sarebbe comparsa magicamente dopo un sufficiente allenamento. 
   Ma, dopo aver letto le regole presentate in questo libro, egli scrisse: “Acquisire la 
padronanza del codice ha richiesto una vita, e sono deciso a riuscire. Ora ho provato 
queste regole, durante la settimana da quando le ho avute, e funzionano davvero! La 
preoccupazione di non farcela si sta allentando. Il più nuovo suggerimento che mi sto 
dando è di star calmo. Le regole hanno dato risposta al problema che mi sono trascinato 
per anni”. 



   I metodi presentati in questo libro sono efficaci e sperimentati nel tempo. 
 



 
Capitolo 22 

 
Elenchi di parole per allenarsi 

 
 
100 parole raggruppate per funzione  
(Il che renderà più agevole la costruzione di frasi per esercitarsi). 
[con aggiunta del pronome I (io)e dell'articolo "a" (un,uno,una)] 
 
 a an the this these some all any every who which what such other;I me my we us our 
you your he him his she her it its they them their man men people time work well May 
will can one two great little first; 
at by on upon over before to from with in into out for of about up;when then now how so 
like as well very only no not more there than; 
and or if but; 
be am is are was were been has have had may can could willwould shall should must say 
said like go come do made work. 
 
Alcune frasi composte con queste sole parole sono: 
1-  It is only there. 
2-  You will like your work. 
3-  Have you been out? 
4-  Was he with her? 
5- I can go now. 
6-  We must say that. 
7-  Would the people come? 
8-  She has a great work. 
9-  There are more over there. 
10-Such men may go in. 
11-These men may come first. 
12-All but you have been there. 
13-It was as little as that. 
14-You should not have said it. 
15-How has he made up your work? 
16-He has been very well. 
17-No man said more than that. 
18-He may not do any more. 
19-We must like this. 
20-Are they like them? 
 
 
 
Le rimanenti 500 parole più usate 



did low see yet act die sea run age end new 
set ago sun eye nor son air way far off ten 
big arm few old too ask get own try add God 
pay use boy got put war car law red sir yes 
why cry let sat cut lie saw Mrs ill 
 
also case even five head less just mile once seem talk 
wall bank fill want tell seen open mind life keep hear 
four ever city army back cost face full held kepy line 
miss part ship thus week lady many went told show pass 
most live kind help gave fact dear best bill does fall 
girl here king long move poor side took were whom town 
soon read much look knew high give feet done body book 
dont felt gone hold know lost name real sort tree wide 
wind true rest step near love land home good till door 
both call down find half hope last make need road stop 
turn wish came drop fine hand hour late mark next room 
sure wait word year walk take same note mean left idea 
hard fire each care   
 
 
young watch thing speak right paper least heard dress 
bring above often water think stand river party leave 
heart early built after carry again fight horse light 
place round start those where alone cause force house 
marry plant serve state three white still today whole 
short point might human found child along began color 
given large month price small story under world whose 
tried stood since power money labor front close among 
begin court green laugh night quite smile table until 
write being cover happy learn order reach sound taken 
voice wrong 
 
chance across letter enough public twenty always change 
family mater rather wonder answer coming father moment 
reason result rather wonder answer coming father moment 
reasonresult appear demand figure mother remain supply 
around doctor follow myself return system became dollar 
friend number school second office garden during become 
better either happen person toward 
 
 
hundred against brought produce company already husband 
receive country America morning several another evening 



nothing suppose because herself perhaps through believe 
himself picture whether between however present without 
 
National continue question consider increase American 
interest possible anything children remember business 
together 
important themselves Washington government something 
condition president 
 
Alcuni prefissi e suffissi comuni 
 
Prefissi non frequenti: 
un ex re de dis mis con com for per sub pur pro post 
anti para fore coun susp extr trans 
 
Suffissi non frequenti: 
ly ing ify ally tial ful ure sume sult jure logy gram 
hood graph ment pose pute tain ture cient spect quire 
ulate ject ther 
 
 
Alcune espressioni d'uso comune per allenarsi 
we are in the  he is and the will be we will that the 
it is do not I am to the for the of this to them 
it was and he of a from me that was on the they were 
she is I will in a there is he was I will that was 
 
Alcune parole lunghe per esercitarsi 
somewhere newspaper wonderful exchange household 
grandfather overlooked depending movement handsome 
contained amounting homestead workmanship production 
discovered preventing misplaced requested breakfast 
department investment throughout furnishing regulation 
forwarded friendship herewith foundation deportment 
geography important lemonade graduation federated 
educational handkerchief conversation arrangement nightgown 
commercial exceptional prosperity subscription visionary 
federation heretofore ingredients certificate pneumonia 
interview knowledge stockholders property chaperone 
permanently demonstrated immediately responsible Chautauqua 
 
 
candidacy supervisor independent strawberry epidemics 
specification agricultural catalogues phosphorus schedules 



rheumatism temperature circumstances convenience Pullman 
trigonometry bourgeoise slenderize camouflage broadcast 
defamatory ramshackle bimonthly predetermined clemency 
beleaguered voluptuous intoxicating depository pseudonym 
indescribable hieroglyphics morphologist Yugoslavia cynosure 
parallelogram pleasurable toxicology bassoonist influenza 
 
Allenarsi con parole come queste può aiutarvi a familiarizzare con la lettura di parole 
lunghe senza perderne parti.  



 
Capitolo 23 

 
Assicurarsi di essere capiti 

 
 
Dal punto di vista dell’operatore. 
 
   La comunicazione non ha luogo se il nostro messaggio non arriva dall’altra parte e non è 
capito. Segnali deboli e cattive condizioni di propagazione durante una trasmissione 
(scariche, interferenze, evanescenza) contribuiscono tutti ad un parziale insuccesso della 
trasmissione. In tutte queste situazioni la telegrafia è enormemente superiore alla voce 
perché tutta la sua energia è concentrata all’interno di una banda molto stretta. Eppure c’è 
un prezzo per questo, nel senso che ci vuole più tempo per comunicare le stesse parole. 
Inoltre, anch’essa può essere soggetta a una perdita parziale causata dalle condizioni di 
propagazione ovvero da una pur normale incomprensione occasionale.  
   Come ridurre al minimo queste perdite? Concentriamoci sull’uso della parole stesse da 
parte dell’operatore (nel termine “parole” è compreso l’uso di abbreviazioni e del codice 
Q). 
 
 
Feedback e ridondanza. 
Noi raramente pensiamo molto a come parliamo quando stiamo conversando. Quando 
parliamo a tu per tu  possiamo generalmente capire se veniamo compresi o meno dalle 
reazioni e dalle risposte di chi ci ascolta. 
 
Ma quando la nostra comunicazione è diretta ad un interlocutore lontano, in fonia 
attraverso un filo o per mezzo della radio, mancano i riferimenti visivi sul fatto che chi è in 
ascolto ci capisca. Anche quando l’elemento di collegamento è il codice telegrafico, 
mancano i riscontri uditivi (tono della voce, un’osservazione, una risposta).    
L’unico riscontro diretto possibile, quando si trasmette in codice, è che l’operatore 
ricevente ci interrompa con  un break-in, un’interruzione che gli consentirà di esporci il 
suo problema. 
E’ quando parliamo, sia faccia a faccia che a distanza, che la maggior parte di noi tende ad 
usare più parole del minimo necessario per essere capito: è ciò che si definisce ridondanza. 
Il grado di ridondanza varia da persona a persona e da situazione in situazione. La 
ridondanza allarga il contesto dal quale chi è in ascolto può essere aiutato a capire. 
   
Quando scriviamo generalmente ci preoccupiamo molto di più di come esponiamo le cose 
che sono importanti rispetto a quando parliamo. Riflettiamo meglio nella scelta delle 
parole e nel modo di scriverle: diveniamo più accorti e precisi al fine di minimizzare 
possibili fraintendimenti da parte di chi ci legge su ciò che vogliamo dire. Dal momento 
che non abbiamo riscontro alcuno, generalmente tendiamo ad usare più parole del minimo 
necessario per coprirne la mancanza. 
Nella comunicazione telegrafica la tendenza, principalmente a motivo del tempo richiesto 
per trasmettere, è quella di eliminare ogni parola che non sembra essere assolutamente 
necessaria. Noi abbreviamo in vari modi – generalmente sino all’osso: il minimo richiesto 



per esprimere il nostro pensiero. Dapprima saltiamo alcune parole, poi tendiamo ad 
abbreviare ciò che rimane, fino al punto in cui crediamo ancora di poter abbreviare od 
omettere qualcosa  e ciò nonostante rimanere comprensibili (questo è particolarmente vero 
quando si paga un tanto a parola per la trasmissione di un messaggio). 
   Ciò che vogliamo dire è: la ridondanza aiuta ad assicurare una comunicazione adeguata 
e più accurata. Cioè, normalmente noi utilizziamo un numero di parole ed espressioni 
maggiore del minimo richiesto per far capire il nostro pensiero. 
   Il tempo comunque è un fattore che lavora contro la comunicazione telegrafica. In 
termini di parole per unità di tempo, il CW non è veloce come il parlato. Al fine di 
bilanciare il fattore tempo con il fattore intelligibilità, l’autore di un messaggio telegrafico 
solitamente “pesa” molto accuratamente esattamente quali parole utilizzare e come 
metterle assieme. Se è furbo, terrà anche conto dell’effetto di possibili errori o distorsioni 
durante la trasmissione o la ricezione che potrebbero produrre ambiguità. 
 
 
    
Ripetizione e conteggio delle parole. 
 
Come possiamo noi radioamatori minimizzare le incomprensioni o la perdita totale delle 
nostre comunicazioni? Una delle cose più comuni è semplicemente la ripetizione di ogni 
parola, o delle parole, o dell’intero messaggio. Possiamo limitarci a ripetere le parole più 
critiche o i numeri due o tre volte (è quasi impossibile correggere i numeri ricevuti male, 
perché non c’è un contesto significativo che possa aiutare ). 
Un’altra forma di ripetizione consiste nel richiedere alla stazione ricevente di ritrasmettere 
il messaggio alla stazione che l’ha inviato, parola per parola. Ciò assicura la quasi 
perfezione. Ma questo espediente, cioè il ripetere parola per parola ciò che è stato 
trasmesso, richiede di ”stare in aria” almeno il doppio del tempo originariamente 
impiegato. 
Per lungo tempo è stato pratica comune, nelle trasmissioni commerciali, conteggiare le 
parole trasmesse, ma questo sistema non è generalmente utilizzato tranne che nello 
scambio di fonogrammi. Non assicura una precisione totale in termini di esattezza  delle 
parole e di ortografia delle stesse. 
 
Utilizzo intelligente della ridondanza. 
 
Possiamo spesso prevenire l’errata comprensione aggiungendo una o due parole ad una 
breve comunicazione. Per esempio, per confermare un QSO programmato in giornata per 
un orario successivo, dire “CUL this afternoon” oppure “CUL p.m.” (a risentirci questo 
pomeriggio) contribuisce a far capire al corrispondente  che non lo state congedando 
definitivamente, cosa che potrebbe invece ritenere se dite solo “CUL” (a risentirci).
 
Quando le condizioni di propagazione peggiorano rapidamente questa può essere l’unica 
speranza di farsi capire prima che il collegamento diventi impossibile. 
Una piccola preveggenza secondo queste linee di comportamento da parte di chi invia il 
messaggio può far evitare spiacevoli incomprensioni. Particolarmente quando il 
messaggio deve assolutamente   arrivare e le condizioni di propagazione sono pessime, 
dovremmo attentamente scegliere le parole e le espressioni da usare. 



 
Dalla parte di chi riceve. 
 Ci chiediamo qui “Sarò in grado di riceverlo?” e se la risposta è negativa “Qual è il 
problema?” – “Cosa si può fare per migliorare la qualità di ciò che sto ricevendo”, o ancora 
“Cosa si può fare per dare un senso a questo testo alquanto confuso, che è tutto ciò che 
ho?”. “Qual è la natura del problema?”. 
 
 
    Durante la comunicazione, un elemento importante è la velocità di trasmissione, l’unico 
direttamente controllato da chi trasmette. La trasmissione troppo veloce così come quella 
eccessivamente lenta possono causare problemi in ricezione – in questo caso l’operatore 
che riceve deve dire a quello che trasmette di rallentare o di accelerare per venire incontro 
alle necessità della ricezione. Ovviamente, la velocità di trasmissione deve essere regolata 
nell’ambito della capacità dell’operatore della stazione ricevente. 
   Può avvenire che il peso dei punti sia troppo leggero, e che se ne perdano alcuni. In 
questo caso, chi trasmette può renderli un po’ più lunghi (pesanti)? Forse l’acutezza degli 
impulsi è stata eccessivamente smussata per eliminare i “clicks” e la nota è “sdolcinata”. A 
velocità maggiori, forse i punti sono troppo marcati, e disorientano l’orecchio. Queste sono 
cose che chi trasmette è in grado di modificare immediatamente, ma bisogna informarlo. 
 
   Nel capitolo 14 “L’orecchio” abbiamo trattato dei rimedi che si possono adottare, 
particolarmente l’uso di filtri. Vediamo quali sono le caratteristiche di filtraggio che deve 
avere un filtro audio. Serve  un filtro che separi il segnale desiderato e che lo mantenga 
intelligibile. A questo punto non ci interessano tutte le  frequenze del segnale che transita 
nel ricevitore, ma solo il segnale audio del battimento, che è il “prodotto” del ricevitore 
stesso. 
   Questo segnale audio è composto da: 

 una frequenza audio (la frequenza del battimento – analoga alla frequenza della 
portante di un segnale modulato in ampiezza) e dallo 

 l’andamento on/off del suo inviluppo di modulazione (corrispondente alla 
modulazione audio di un segnale AM) prodotto dal dispositivo di manipolazione 
della stazione che trasmette. 

   La frequenza audio è espressa in Hertz o cicli al secondo, mentre la corrispondente 
“frequenza” telegrafica è solitamente espressa in baud. Un baud equivale ad un elemento 
telegrafico (definito “unit” nel capitolo 28) al secondo. Dal momento che il termine baud 
può essere sconosciuto, esaminiamolo. 
 
   Il più piccolo elemento telegrafico di base è il punto (“dit”), un segnale che dura un 
tempo determinato in secondi. Per esempio, una velocità di 10 baud significa che ci sono 
10 elementi telegrafici di base al secondo (o 5 cicli oppure Hertz) e ciascun elemento ha la 
durata di un decimo di secondo, il reciproco della velocità espressa in baud. Ovviamente, 
la percezione di un punto o di una linea richiede silenzio sia prima che dopo di essi. 
L’elemento più piccolo del silenzio (la spaziatura) ha la stessa durata di un punto (dit). Un 
punto seguito da un elemento di spaziatura costituisce un’onda quadra lunga due 
elementi telegrafici e può essere chiamata “ciclo”, in analogia col ciclo di un’onda 
sinusoidale. (Ciò è espresso simbolicamente nel Capitolo 28 con “10”). 
 



 Allora una serie continua di punti avrà, in una data quantità di tempo, un numero di 
bauds doppio del numero dei cicli al secondo. Una sequenza di 25 di questi punti e 
successive spaziature (10101010…, 50 elementi) al secondo corrisponderebbe perciò ad 
una frequenza di 25 Hertz, 50 bauds. E’ in questo senso che noi mettiamo a confronto 
queste due frequenze (frequenza audio e frequenza di manipolazione telegrafica). 
   I due fattori principali per l’intelligibilità in un filtro sono la banda passante e la 
frequenza centrale della nota di battimento. (La forma effettiva della curva di risposta, 
dell’ampiezza rispetto alla frequenza, del filtro è parimenti interessante, ma per altri 
motivi: vedere il Capitolo 24 e i manuali di radiotecnica). 
   Ci vogliono sufficienti cicli audio per riempire la forma dell’impulso di manipolazione 
del più piccolo elemento telegrafico, il punto,  così da ottenere che  tutti gli elementi 
inizino e terminino chiaramente e siano perciò correttamente  proporzionati in termini di 
tempo. Ciò significa che il centro della frequenza audio (il tono [pitch] della nota di 
battimento) deve essere alto abbastanza da mantenere al massimo la forma dell’onda 
quadra. L’analisi matematica (Fourier) mostra che la frequenza centrale audio ha bisogno 
d’essere circa 7 volte la velocità del ciclo telegrafico per rendere al meglio la forma degli 
impulsi telegrafici. 
Una frequenza espressa in onde quadre, ragguagliata alle parole/minuto, può essere 
ricavata –per  la lingua inglese- nel Capitolo 28, come segue: 
   Per un testo standard in Inglese, ci sono in media 49,38 elementi per parola. Questo è 
solo 1% meno dello standard di 50 elementi utilizzato per l’odierna parola-standard, 
perciò noi useremo qui lo standard di 50 elementi. 
   Se per esempio supponiamo di trasmettere in un secondo questa parola di 50 elementi, 
ciò avverrà  alla velocitàdi 50 bauds, oppure 25 Hertz (equivalenti ai cicli per secondo di 
un’onda quadra). In questo esempio ci saranno allora 60 parole al minuto – 60 wpm, una  
velocità alquanto alta. 
   Utilizzando questa formula per convertire le parole al minuto in bauds, noi 
moltiplichiamo per sessanta cinquantesimi le wpm, cioè per 1,2. 
   Dal momento che la durata di un elemento telegrafico di base è il reciproco della velocità 
espressa in bauds, in questo caso essa sarà di un cinquantesimo di secondo. 
   Ora, per determinare la più piccola frequenza audio richiesta per riempire bene la forma 
dell’onda quadra telegrafica e produrre segnali telegrafici di elevata qualità audio, si deve 
tener conto dei seguenti fattori: 
 ° per identificare una frequenza sono richiesti almeno due campioni al ciclo di frequenza 
audio (questo fattore di due parti per ciclo è eliminato dal fatto che 1 ciclo rappresenta 
mezzo baud) ed inoltre 
° è necessario avere fino alla 7° armonica per  un’elevata qualità.  
Perciò si moltiplica semplicemente per 7 –il numero più alto dell’armonica- la velocità 
espressa in baud. 
 
    
 
Tornando al nostro esempio delle 60 parole/minuto di cui sopra, ciò significa una 
frequenza di 50 X 7 =350 Hertz per la miglior qualità degli impulsi telegrafici. Perciò si 
può vedere come –eccettuate le trasmissioni a velocità elevatissima- non ci saranno 
problemi, sino a quando i valori tipici della frequenza di battimento sono compresi tra 400 
e 1.000 Hz.    



La più piccola ampiezza di banda riguarderà la stabilità del segnale e i limiti di 
comprensibilità. Se l’ampiezza di banda è troppo stretta il segnale può slittare ed è difficile 
ritrovarlo. Se è troppo ampia aumenta il rischio di rumore casuale e di interferenze. Il 
tempo di intervento e di caduta di un filtro all’ingresso di un’onda quadra non dovrebbe 
superare la lunghezza di mezzo dit. Aritmetica alla mano la caduta di 6 dB mostra che la 
larghezza di banda minima per lo Standard English non dovrebbe essere meno di circa 
1,33 per parole/minuto. 
Ciò è ben al di sotto dell’ampiezza di banda richiesta per la stabilità del segnale, quindi 
non ci sono problemi per un normale utilizzo in CW. 
Infine, se la vostra  trascrizione non sembra avere senso, e non c’è alcun modo per 
verificarlo, guardate alla fine del capitolo  8 “Copying” per alcuni consigli. 
Per la ricezione di  CW con il 5%  di caratteri errati è necessario un segnale di 20 dB 
inferiore a quello di un’emissione in modulazione d’ampiezza con doppia banda laterale. 
Ad un buon operatore di CW a 15 wpm in presenza di noise termico, è sufficiente  un 
rapporto segnale/rumore (con banda passante di 1 kHz) di -1 dB, per il 10% di errori, ed 
un rapporto di + 1 dB, per l’1% di errori. Quest’ultimo è 22 dB al di sotto di quello della 
doppia banda laterale in trasmissioni via filo.  Comunque, per tener conto delle diverse 
caratteristiche tra gli operatori si è scelto di considerare,  per il CW,  17 dB in meno del 
segnale a doppia banda laterale in AM. 
 
   Perciò, rispetto ad un segnale in CW : 
         -uno in  SSB       necessita di +14 dB  
         -uno in  DSB      necessita di +17 dB (e 5 dovuti alla diversità degli operatori!). 
 
Fonte: Relazioni tra la potenza d’emissione e il fattore-operatore (QST,febbraio 1967, 
pag.46 – U.S. Army Rept). 
 



Capitolo 24 
 

Larghezza di banda e clicks di manipolazione 
 

Come già visto nel Cap. 23, la velocità di manipolazione è solitamente espressa in Baud 
anziché in Hertz, o cicli per secondo. Un Baud corrisponde ad una unità di manipolazione 
al secondo, quindi un ciclo elementare di manipolazione al secondo, ad onda quadra, è 
uguale a due Bauds.   
 
Se si trasmette in un secondo l’elemento standard di 50 unità, i Baud saranno  
evidentemente 50.  E se un elemento standard, una “parola” standard, viene trasmesso in 
un secondo, in un minuto verranno trasmesse 60 parole, cioè la velocità in  parole al 
minuto (wpm) sarà 60. 
E’ chiaro quindi che 50 Baud = 60 wpm, ed in maniera più generale che 
 
WPM = Baud x 1,2                  e all’inverso     Baud = WPM : 1,2   
 
 
  
 
L’analisi armonica dell’andamento on /off della manipolazione nelle onde radio indica 
che vi è un alto contenuto di forti armoniche dispari, mentre le armoniche pari sono 
deboli. Si è anche constatato che in condizioni normali l’intellegibilità dei segnali è buona 
se è presente almeno la terza armonica, ma in condizioni difficili è necessario arrivare 
almeno fino alla quinta. (La migliore qualità si ottiene  però con la presenza anche della 
settima). Le regole internazionalmente valide stabiliscono di conseguenza che la minima 
larghezza di banda accettabile dovrebbe essere di almeno tre volte la velocità di 
trasmissione in Bauds in condizioni buone, e cinque volte in situazioni difficili. 
Quindi la larghezza di banda minima (in Hz)  del filtro in ricezione sarà ottenuta 
moltiplicando la velocità in Bauds per il numero della armonica necessaria (la larghezza di 
banda del segnale trasmesso sarà due volte tanto, poiché il segnale telegrafico modula la 
portante e saranno presenti quindi le frequenze somma e differenza . 
Ad esempio, per una trasmissione a  100 caratteri al minuto (cpm) corrispondente a 16 
Bauds,   contenente la terza armonica sarà necessario un filtro con larghezza di banda di 50 
Hz, mentre essa dovrà essere di circa 80 Hz se serve anche la quinta armonica. 
 
Una onda quadra perfetta genera fortissimi transienti, sia all’inizio che alla fine di ogni 
impulso. Essi producono una grande quantità di armoniche, che interferiscono e 
disturbano notevolmente la ricezione in frequenze prossime, oltre a rendere anche 
piuttosto sgradevole la qualità del segnale ricevuto. Si usa perciò, con opportuni 
accorgimenti elettronici, “arrotondare” gli angoli acuti della forma d’onda, rendendo 
meno istantaneo il tempo di salita e discesa dell’onda quadra, ma per non più di 5-7 
millisecondi, poiché tempi più lunghi produrrebbero segnali più ovattati e di nuovo 
abbastanza difficili da interpretare. Tutto ciò naturalmente può essere fatto solamente nel 
trasmettitore. Esiste come sempre un punto di equilibrio fra la “buona qualità” del segnale 
trasmesso, ed il suo contenuto di armoniche “dannose”. E’ bene riferirsi ai vari manuali 
tecnici per le possibili misure correttive di trasmissioni non perfette. 



 
Capitolo 25 

 
Corsi e apparecchi per la telegrafia reclamizzati in passato 

 
Il primo marchingegno utilizzato da Morse per trasmettere la telegrafia usava una specie 
di riga dentata secondo i vari caratteri, sulla quale veniva fatto scorrere un contatto 
strisciante. Questa idea è stata sicuramente all’origine della “piastra di trasmissione” che si 
ritiene Morse abbia realizzato nel 1844, costituita da una piastra di materiale non 
conduttore nella quale erano inseriti i vari caratteri sotto forma di piccoli segmenti 
metallici. Questi erano disposti in maniera da produrre i vari caratteri (il cui nome era 
indicato sulla piastra) facendo scorrere sulla superficie della piastra uno stilo metallico a 
velocità costante. (Una piastra simile fu ideata in maniera indipendente anche  in  
Germania nel 1850). 
Gli istruttori di telegrafia compresero fin dai primissimi tempi che l’apprendimento 
necessitava molto esercizio ascoltando manipolazioni di qualità. La “piastra trasmittente” 
è probabilmente stato il primo dispositivo per l’ auto-apprendimento, ma oggetti simili 
sono stati reclamizzati ancora fino al 1960. 
 
L’Omnigraph 
L’Omnigraph, che vide la luce nel 1901, derivava chiaramente dal primo apparecchio di 
Morse, con la sua serie di “denti” sporgenti. Era un dispositivo meccanico consistente in 
un meccanismo con una manovella ed un meccanismo ad orologeria, oppure da un 
motorino elettrico, che faceva ruotare un insieme di dischi metallici intercambiabili, 
portanti i caratteri del codice, contro un contatto fisso. Vi era un certo numero di dischi 
uno sopra l’altro ed infilati sullo stesso asse rotante. Il tutto aveva l’apparenza di un 
cilindro con piccole sporgenze sulla superficie .  La velocità di trasmissione poteva essere 
variata da 25 fino a 300 caratteri al minuto, regolando un freno su un volano, che, una 
volta regolato, consentiva  alla velocità di rimanere costante . 
 
Ogni disco aveva cinque gruppi di caratteri “intagliati” sul bordo esterno, ed ogni gruppo 
era composto di cinque caratteri ed uno spazio di separazione. Questi dischi ruotavano 
contro un contatto a molla ottenendo così la chiusura ed apertura del contatto elettrico e 
quindi la formazione dei caratteri. Un ingegnoso meccanismo, azionato sempre dal 
dispositivo di rotazione, permetteva al contatto a molla di spostarsi in su ed in giù come 
disposto dall’operatore, permettendo quindi di variare ad ogni giro la sequenza dei 
dischetti e dei gruppi di caratteri trasmessi. Vi erano vari modelli di Omnigraph, che 
potevano portare da 5 a 10 dischi, o anche più. Variando l’ordine dei dischi e regolando il 
meccanismo di spostamento del contatto a molla, vi poteva variare a piacere l’ordine di 
trasmissione dei vari gruppi di caratteri. Non si poteva naturalmente cambiare la 
disposizione dei caratteri all’interno di ogni gruppo. 
 
Queste macchinette venivano usate con un “sounder” per il Morse Americano, e con un 
cicalino od un oscillatore per il Morse Internazionale. Sembra che siano state largamente 
usate per l’apprendimento di base che per lo sviluppo della velocità, anche dai 
radioamatori. La pubblicità spesso dichiarava che si poteva diventare un buon operatore 
con un mese di studio serio. Anche gli enti governativi che amministravano gli esami per 



le licenze  hanno usato per molti anni l’Omnigraph per le prove di telegrafia, almeno fino 
al 1930 quando ho fatto l’esame io. 
 
The Omnigraph Manufacturing Co., New York City. Una loro pubblicità del 1922 diceva: 
“Imparate la telegrafia (Senza fili o Morse) a casa in metà del tempo normale…vi basterà 
ascoltare, il lavoro lo farà l’Omnigraph. Sarete sorpresi della rapidità con cui migliorerete 
la velocità. L’Omnigraph vi sarà utile anche se siete già un operatore: migliorerà la vostra 
professionalità, la vostra precisione e la vostra sicurezza”.  Nel 1918 la Electro Importing 
Co., NY, li pubblicizzava con un prezzo di 16 dollari per una macchina a cinque dischi, e 
23 dollari per un modello a 15 dischi. Dischi supplementari costavano 1 dollaro per 5 
dischi. 
Nel 1902 fu pubblicato a Chicago da Frederick J. Drake & Co. il libro di Thomas A. Edison 
“Imparare da sè la Telegrafia”. Esso si basava sul principio che non era la velocità a cui era 
trasmessa ogni lettera che metteva in difficoltà lo studente, quanto piuttosto la rapida 
successione con cui le lettere si susseguono” (E’ lo stesso principio del metodo Farnsworth 
odierno). Il libro era accompagnato da un piccolo apparecchio azionato a mano per far 
scorrere un nastro ed un certo numero di nastri di carta perforati secondo  i caratteri del 
codice. I nastri erano realizzati in modo che all’inizio la spaziatura fra i caratteri era molto 
accentuata, per diminuire gradualmente fino a diventare normale man mano che lo 
studente progrediva. L’obbiettivo era di operare tranquillamente a circa 25 wpm (125 
cpm). La velocità effettiva dipendeva naturalmente dalla velocità che lo studente 
imprimeva alla manovella. 
 
Nel 1917 apparve ad opera della Marconi-Victor una serie di sei dischi fonografici a 
doppia faccia, il primo esempio di corso esclusivamente auditivo  per apprendere il Morse 
Internazionale  con un fonografo. Consisteva in 12 lezioni, registrate su 6 dischi a 78 giri, 
prodotte da un “esperto”, approvato dalla Marconi Wireless Telegraph Co., e 
commercializzato dalla Victor Phonograph Co.  Le lezioni 1 e 2 riguardavano il codice ed i 
segni convenzionali. La 3 e la 4 contenevano semplici frasi. La 5 e la 6 contenevano testi di 
stampa della Marconi e poi messaggi con interferenze da scariche atmosferiche. Le lezioni 
7 e 8 contenevano stampa con interferenze e messaggi con errori e correzioni. La 9 
conteneva testi di stampa con interferenze, di una  stazione diversa. La 10, 11, 12 erano 
gruppi di cifre, parole di 10 lettere, e gruppi di 10 caratteri. Si trattava di un programma 
ambizioso, che conteneva situazioni e problemi di ricezione pratici, reali e normali. La 
durata dei dischi era abbastanza breve. Nel 1921 la Wireless Press, New York City, 
pubblicava questa pubblicità:  “Studiate il Morse ovunque. Con questo nuovo metodo. Il metodo 
dei suoni per memorizzare il codice Morse. Per avere successo con la telegrafia le lettere devono 
essere imparate come suoni. Ogni lettera ha una particolare cadenza o ritmo, che viene memorizzato 
facilmente in poche ore di esercizio.Gli schemi inclusi forniscono la chiave alla cadenza di ogni 
lettera dell’alfabeto telegrafico. Nella mente dello studente non si comporrà alcun grafico, e sarà 
invece memorizzato un suono, come un elemento musicale. Un’ora al giorno dedicata a 
memorizzare la differente cadenza di ogni lettera consente allo studente di ricevere o trasmettere un 
messaggio in poche settimane.Si consiglia fortemente ai principianti di non iniziare con schemi 
grafici o libri, che mostrano l’immagine dei punti e delle linee, poiché una volta formatesi nella 
memoria immagini delle lettere si incontrerà grande difficoltà nel voler trasmettere o ricevere ad 
udito. Non si deve insegnare alle “orecchie” attraverso gli “occhi”. [Sarebbe certamente 
interessante poter vedere una copia di tale metodo]. 
 



 
National Radio Institute, Washington DC, Radio News, 1921 
“Il meraviglioso Natrometer vi da velocità in telegrafia in metà del tempo…..trasmette I messaggi 
in modo umano e non meccanico, a velocità che potete variare da 3 a 30 parole al minuto….può 
anche essere inserito l’effetto di interferenze statiche…un principiante può facilmente imparare 
l’alfabeto dal nostro quadrante A”.  L’immagine mostra un meccanismo simile all’Omnigraph 
ma grande circa la metà, che usa 10 dischi intercambiabili. Il prezzo non è indicato. 
 
La prima pubblicità del Dodge Radio Shortcut (in seguito “Shortkut”) chiamato “BKMA 
YRLSBUG”, prodotto da C.K.Dodge a Mamaroneck NY, apparve su Radio News di 
Dicembre 1921. Essa diceva : “Memorizzate il codice Continentale quasi istantaneamente. 
Duecento studenti in 44 stati hanno dichiarato di aver acquisito padronanza del codice in 
20 minuti, in un’ora, in una serata, ecc.”  Era un annuncio ben evidente, di 5/8 di colonna. 
Gli annunci successivi erano larghi circa 1 pollice, in una colonna, ma a volte più larghi. 
All’inizio il prezzo era di 3 dollari per un piccolo libretto. Questi annunci sono apparsi in 
seguito  per molti anni. (Si trattava del metodo, di ben scarsa efficacia, detto EARL, di cui 
si parla al Cap. 21) 
 
Memo Code, H. C. Fairchild, Newark NJ, Radio News Agosto 1922. 
“Ragazzi ed adulti: Fa di voi un vero radio operatore. Con il mio sistema ed i grafici il codice sarà 
vostro in 30 minuti…il sistema completo per $ 1,00..” Un apparecchietto per esercitazioni, con 
tasto, cicalino, e lampadina spia era disponibile con il corso per $ 5,00. 
 
Un annuncio su Radio News di Ottobre 1922 dichiarava:  La maniera più veloce per imparare 
il codice.  La American Code Co. di New York City uscì con un corso fonografico registrato 
dall’eroico operatore Jack Binns, il cui coraggio e competenza salvarono la vita alla quasi 
totalità delle persone a bordo del piroscafo Republic quando fu colpito nel 1909.  “Due 
dischi fonografici registrati da Jack Binns e il libro di testo per $ 2,00”. Il corso vantava la 
capacità di insegnare il codice in una sera! Piuttosto ambizioso! 
 
Teleplex Co.,  New York City. Il primo annuncio su QST apparve nel numero di Aprile 
1927. 
“Il modo facile di imparare il codice taglia a metà il tempo necessario. Il famoso Teleplex per 
studiare a casa. La maniera più facile, economica, e veloce di imparare il codice Morse o il 
Continentale. Riproduce fedelmente trasmissioni reali di esperti operatori”. Nell’annuncio del 
mese successivo si leggeva: “Finalmente! Il famoso Teleplex…solo una vite da azionare…da 5 a 
80 parole al minuto”. Ed il terzo mese: “ Imparate il codice a casa facilmente con Teleplex. Il corso 
completo…” La ditta forniva un manuale di istruzione, nonché aiuto ed assistenza 
personale per corrispondenza. Si trattava inizialmente di una macchinetta a molla con un 
nastro perforato. I modelli successivi avevano invece un motorino elettrico. Nel 1942 
produssero un modello che consentiva di registrare la propria manipolazione (con 
modalità elettrochimche) come di usare nastri  preparati dall’utente. Nel 1956 ritornarono 
però al nastro perforato, e nel 1959 si convertirono ad una macchina che somigliava 
all’Omnigraph. Negli annunci non venivano mai indicati i prezzi. In seguito la ditta 
produsse un manipolatore meccanico del tipo a nastro inchiostrato, che resto in 
produzione per parecchi anni. Usava il movimento laterale di una penna, con un 
inchiostro conduttivo, sembra a base di un composto di argento, e fu seguito poi da un 
progetto simile che usava un nastrto di carta trattato chimicamente.  L’utente poteva 



registrare la propria manipolazione o il codice emesso da un ricevitore. La riproduzione 
avveniva con due contatti a molla che venivano a contatto con l’inchiostro conduttivo per 
chiudere il circuito. Versioni successive dell’apparecchio usavano una fotocellula invece 
che il contatto elettrico diretto, per leggere i nastri, ciò che permise l’uso di inchiostri non 
conduttivi. Tutto ciò ricordava abbastanza da vicino il “registratore” originale di Morse. 
Anche la ditta di McElroy produsse questo tipo di registratori. Questi apparecchi erano 
però generalmente molto lontani dalle possibilità finanziarie dei radioamatori. 
 
Il Sistema Candler, Chicago. Il primo annuncio apparve su QST in Settembre 1928 (ma 
probabilmente altri annunci erano già apparsi in precedenza su altre riviste) mentre 
l’ultimo apparve nel numero di febbraio 1959.  L’annuncio metteva in risalto la velocità 
elevata e la natura “scientifica” del corso. Gli annunci erano di solito larghi un pollice in 
una colonna, ma saltuariamente anche più evidenti. Prezzi non comunicati. Vedere al Cap. 
30. 
 
The Instructograph Co., Chicago. Probabilmente era già in commercio prima del primo 
annuncio su QST di Gennaio 1934.  “Il modo veloce, facile, e scientifico di imparare il codice, 
Apparecchi, nastri ed istruzioni per l’uso in vendita o a noleggio”. Simile alla macchina a nastro 
perforato della Teleplex, velocità da 3 a 40 wpm. L’ultimo annuncio apparve nell’edizione 
del 1970 del Radio Amateurs Handbook della ARRL. 
 
Diversi apparecchi utilizzavano il sistema a nastri perforati per esercitarsi con il codice. I 
nastri erano avvolti in bobine e fatti avanzare da meccanismi ad orologeria, azionati a 
molla o da motori elettrici, con possibilità di regolare la velocità. I fori dei nastri 
consentivano la chiusura, e l’apertura, del contatto elettrico. Apparecchi del genere sono 
stati usati in campo professionale molto prima di apparire nel campo dei radioamatori, 
dove Teleplex e Instructograph furono i primi ed i più noti, in seguito imitati da altri come  
Automatic Telegraph Keyer Corp.,  Gardiner & Co., etc.  Alcuni consentivano di perforare 
da se i propri nastri. Ted McElroy, per lungo tempo campione di velocità di telegrafia, 
iniziò a produrre una serie di apparecchi simili di alta qualità soprattutto per uso 
commerciale e militare, durante la seconda Guerra Mondiale, ma  per un certo periodo 
anche in seguito. 
 
Alcuni di questi apparecchi potevano essere presi a noleggio invece che acquistarli. Ma in 
ogni caso il costo era notevole, fuori della portata della maggioranza dei radioamatori. 
Inoltre la quantità e varietà di materiale per esercitazioni erano spesso molto limitate. 
 
Il “corso gratuito di telegrafia” di McElroy, proposto nel 1945 ed ancora poi negli anni 50, 
sembra prevedesse l’utilizzo di uno dei suoi apparecchi. La pubblicità affermava: 
“Basandosi su uno studio  mediamente di più ore il primo giorno, vi garantiamo che……già dal 
primo giorno sarete capaci di ricevere parole e frasi con caratteri trasmessi al ritmo di 20 parole al 
minuto. Ted ha preparato un nastro che dura un’ora a 20 wpm. Voi non riceverete 20 parole in un 
minuto, ma il suono di ogni singola lettera arriverà al vostro orecchio a quella velocità. Il tempo che 
separa le lettere diventerà sempre più corto man mano che il nastro avanza”. 
 
Uno strano apparecchietto commercializzato nel 1970, detto Cotutor, consisteva in un 
fischietto ed una serie di dischi perforati contenenti le lettere dell’alfabeto ed i numeri. 
Ogni disco conteneva sei caratteri, e veniva inserito nel fischietto e fatto girare a mano 



mentre si soffiava. I suoi fori consentivano ed interrompevano il fischio producendo così i 
caratteri del morse. 
 
Registratori e computers  
Il vero punto di svolta nella quantità e varietà di materiale arrivò con l’avvento prima dei 
registratori a filo ed in seguito con quelli a nastro. Come per il fonografo, in questo caso la 
“macchina” era già in casa e veniva usata anche per altre cose oltre allo studio della 
telegrafia, il che rendeva i corsi più accessibili. Sul mercato vennero offerti molti nastri 
magnetici già registrati, oppure uno poteva prepararseli da sè registrando dalla radio o da 
altre fonti, e naturalmente potevano essere ascoltati all’infinito.  Apparvero anche molti 
buoni corsi completi, che sono disponibili anche oggi. 
 
Alcune testiere e manipolatori elettronici offrono una grande varietà di esercitazioni. Il 
vantaggio di questi è che producono sempre caratteri perfetti, il che facilita notevolmente 
le prime fasi dell’apprendimento. 
 
Sono però i computers, entrati decisamente sul mercato nei primi anni 80, che offrono la 
più vasta scelta di programmi per iniziare e per perfezionarsi. Sono disponibili numerosi 
programmi gratuiti come programmi prodotti commercialmente. Persone con 
dimestichezza nella programmazione si sono prodotti programmi perfettamente 
corrispondenti alle proprie necessità. Sono anche presenti sul mercato dei programmi 
interattivi, che danno allo studente una risposta, immediata o ritardata, sul suo 
andamento, e sono perciò di grande aiuto, come anche dei programmi con cui lo studente 
può condurre un QSO come con un vero corrispondente, ed è evidente il loro potenziale 
come strumenti di apprendimento  (v. Cap. 16).  
 
Infine, vi sono anche programmi che riescono a ricevere e decodificare il Morse.  Essendo 
delle “macchine” riescono a decodificare solo segnali Morse alquanto regolari e 
proporzionati. Ciò può essere molto utile allo studente per mettere alla prova e valutare la 
propria trasmissione, mentre tali programmi non sono affatto raccomandati come sostituti 
della ricezione ad orecchio, diretta e personale. 



 
Capitolo  26 

 
Gare di velocità 

 
In America si sono svolte durante quasi tutta la stori della telegrafia gare di velocità, 
ufficialmente e non ufficialmente. Sia gli operatori professionisti che i dilettanti sono stati 
orgogliosi dei risultati raggunti, e ricercavano occasioni di confronto, per mettersi in 
mostra e conseguire riconoscimenti.  Queste occasioni furono fornite dalle  gare di 
velocità.  
Dopo la prima guerra mondiale le gare di velocità tra dilettanti, ma aperte anche ad altri, 
ebbero inizialmente la sponsorizzazione dell’ARRL e anche quella di manifestazioni 
radiantistiche a carattere locale e di Clubs. Ted Mc Elroy, che non era un dilettante, si 
distinse come campione di velocità per decenni, a partire dal 1922 (nel 1933 fu sconfitto da 
Joseph W. Chaplin, ma riconquistò il titolo nel 1935). Ci furono altri che diedero prova di 
un’abilità quasi uguale, e lo stesso Mc Elroy ebbe talvolta ad affermare che  probabilmente 
c’erano molti altri che erano bravi come e più di lui. In questo paese sono stati stabiliti dei 
primati, e successivamente alcune associazioni europee hanno riferito di alcuni incredibili 
campioni dell’alta velocità. 
Inizialmente, verso la fine degli anni 1800, le competizioni sembra riguardassero solo 
l’abilità nella trasmissione di testi. Ciò comporta che la capacità di ricevere dovesse essere 
superiore  a quella di trasmettere – cosa che, come leggiamo nella storia, viene poi 
confermata; degli operatori quindi si prendeva in considerazione unicamente la capacità 
di trasmettere. 
Solo successivamente, quando entrarono in uso tasti per trasmissione veloce e poi i 
dispositivi meccanici e fu possibile raggiungere velocità veramente elevate, sembra che le 
gare di ricezione siano divenute importanti. Ciò verso il 1900. 
Nel capitolo 9 abbiamo già trattato delle capacità di trasmissione, perciò ci occupiamo qui 
delle gare di ricezione. 
Abbiamo scarse notizie sulla maggior parte di queste gare di ricezione. Comunque per 
quella organizzata nel 1933 in occasione del Congresso della ARRL a Chicago, nella quale 
il precedente campione mondiale Mc Elroy fu sconfitto da Chaplin, abbiamo copiose 
notizie fornite da Ivan S. Coggeshall, uno dei quattro giudici. 
 Quest’ultimo era lui stesso un operatore telegrafista, e divenne in seguito Vice Presidente 
della Western Union. Era l’unico giudice non dilettante (vedere a pagina 3 del numero di 
novembre 1933 della rivista QST: corrispondenza personale con Mister Coggeshall e 
commenti di Mc Elroy, ecc.). Da questo materiale la competizione può essere così descritta: 
E’ stato un campionato aperto a tutti, per il conseguimento del titolo mondiale di velocità e 
della relativa Coppa. Hanno partecipato oltre 250 contendenti, sia dilettanti che 
professionisti. Vi erano in palio trofei in argento in 8 categorie, con velocità iniziale di 8 
parole al minuto. La gara si svolgeva in due parti, la prima di qualificazione preliminare il 
4 agosto, con eliminazione della maggior parte dei concorrenti, e la prova finale di 
scrittura corrente il giorno successivo. 
La prima parte della prova iniziò ad 8 wpm, poi a 10, e quindi con incrementi di 5 wpm 
sino alla velocità di 55 wpm. 
Ad ogni cambio di velocità i contendenti ascoltavano dapprima del materiale registrato a 
loro familiare, seguìto immediatamente dalla registrazione di un testo recente, in Inglese, 



tratto dai giornali di Chicago, accuratamente rivisto in modo che non contenesse parole o 
numeri difficili od insoliti, e solo i segni di punteggiatura più semplici. Ciascuna parte 
della registrazione aveva una durata di 5 minuti per ogni velocità. 
 
L’allestimento era costituito da 200 paia di cuffie per ascoltare il tono di 1.000 Hertz 
dell’oscillatore, controllato da un manipolatore automatico Wheatstone. 
La sala disponibile per la prova era piccola e non molti spettatori poterono assietere alle 
prove. A causa dell’elevato numero di partecipanti la prima prova dovette svolgersi in due 
batterie. 
I commenti personali di Mister Coggeshall alle prove della gara sono interessanti: 
“Alla velocità di 8 wpm te ne stai seduto a far girare i pollici, sbadigli…A 15 riprendi la 
matita e trascrivi con molto comodo …A 20 vedi i primi segni di vita. Per un minuto o due 
stai seduto e scrivi, e poi, ripensandoci, sposti un pochino in avanti  la sedia e ti aggiusti il 
foglio. A 25  smetti di rimanere indietro; decidi di colmare il divario finchè riesci a 
“leggere” all’incirca una parola in ritardo rispetto a quello che trasmette. Non c’è male, 
ora. A 30 comincia lo spasso. Ricevi bene, ma la matita sembra stia diventando un po’ 
lenta – è meglio andare con una macchina da scrivere. A 35 cominci per la prima volta a 
pensare agli errori. “Quanti ne posso fare in una prova di 5 minuti come questa?” A 40 la 
cosa diventa bollente, e anche molto rapidamente. Le ultime 5 wpm sembra che abbiano 
sopra molta più senape che non le prime 30. 
Ora ti stai confrontando con molti operatori di grosse compagnie commerciali o 
telegrafiche. La smetti di preoccuparti di singoli caratteri sbagliati e cominci a sperare di 
buttar giù una riga scritta a macchina senza omettere una parola. A 45 cominciano le 
danze. Tu abbandoni, ma una mezza dozzina di campioni proseguono. A 50 wpm i punti e 
le linee diventano confusi e mescolati. A 53 tutto sembra solo un sacco di scariche: non c’è 
senso a cercare di ricevere qualcosa. A 55 non cambia niente. E’ facile come copiare il 
QRN”. 
   
 Non appena ogni gruppo raggiungeva il proprio limite, i gareggianti uscivano dalla sala 
dove si svolgeva la gara. Alla fine, superarono la prova preliminare in otto. Tra questa 
prova e quella finale, un operatore di telegrafia via cavo WU, J.C. Smyth, ricevette 
correttamente a 45 wpm gruppi di 5 lettere di codice cifrato, facendo apparire dei 
dilettanti tutti gli altri competitori, e perciò ponendoli sulla stessa base per la successiva 
faticata in velocità. 
La registrazione della prova per la gara finale era stata predisposta e sigillata a New York, 
alla presenza dell’Ispettore Manning della Federal Radio Commission, e fu aperta 
dall’Ispettore Hayes dell’Ufficio di Chicago all’inizio della gara. 
La prova finale ebbe inizio a 40 wpm, poi 45, poi 50, 53, 54.1, 57.3 e 61.6 wpm (la macchina 
ovviamente non poteva essere tarata per queste velocità: la velocità fu individuata 
successivamente, con il calcolo delle parole ricevute e del tempo impiegato). 
Il regolamento della gara consentiva l’1% di errore per ciascuna sezione di 5 minuti. A 61,6 
wpm tutti fecere più di 15 errori. A 57,3 (1432 caratteri, ovvero 286,7 parole di 5 lettere) 
Chaplin commise 11 errori contro un massimo consentito di 14, mentre a 54,1 wpm ne fece 
5, mentre Mc Elroy ne fece 8 alla velocità inferiore. Chaplin fu proclamato vincitore con la 
velocità di 57,3 wpm, infrangendo il record di Mc Elroy che durava da 11 anni, risalendo 
al 1922, di 56,5 wpm con un solo errore in una prova della durata di 3 minuti. 
Da ciò possiamo vedere che lo standard della parola di 5 lettere era stato in voga già per 



un certo tempo, ed è in realtà abbastanza rappresentativo  dell’ Inglese corrente. Non è 
difficile paragonarlo all’attuale parola standard di 50 units (come in “Paris”) usando le 
tavole di conversione lettera/frequenza (così come sono usate nella criptoanalisi – cfr. 
Capitolo 25). Con ciò si dimostra che ci si deve aspettare che il conteggio delle parole 
basato sull’ Inglese scritto corrente differisca solo di circa l’uno per cento dall’attuale 
valore standard di 50 units per parola. 
 
A proposito delle gare di velocità in generale, Lavon R. Mc Donald scriveva nel 1940: “In 
materia di prove di velocità, si usa il sistema di conteggio governativo, vale a dire 5 units 
per parola. Si utilizza unicamente Inglese giornalistico semplice, di chiaro significato, 
senza inganni”. 
Anche per la ben nota competizione del 1939, in cui si attribuì la vittoria a Mc Elroy con la 
velocità di 75,2 wpm, Mc Donald scrisse: “ Nel campionato di Asheville, la velocità di Mc 
Elroy e la mia fu praticamente la stessa. Entrambi abbiamo trascritto bene (materiale tratto 
dalla stampa predisposto dalla FCC), ma hanno trasmesso qualcosa a 77 wpm e allora ho 
cominciato male. Mc Elroy ha fatto qualcosa che poteva sembrare una 
trascrizione, ma che appariva piuttosto malfatta, così gli hanno attribuito 75,2. Credo che 
sia andata così. Se fosse stata presa in considerazione solo una trascrizione di prima 
qualità, sarebbe finita in parità. Mc Elroy ed io abbiamo avuto all’incirca la stessa 
esperienza in telegrafia”. 
 
   Attualmente gli Europei sembrano aver superato le velocità registrate nelle nostre 
competizioni. In occasione del Campionato HST della IARU del 1991 UA4FBP – Oleg 
Ruznhov ha ricevuto 530 numeri al minuto con un solo erroe: ciè 106 wpm, 3.83 numeri al 
secondo! Stupefacente! (cfr. Morsum – Magnificat 22-4). Comunque, va detto che la durata 
di queste prove è stabilita in un minuto. Sembra una durata in sé piuttosto breve,  per 
essere comunque paragonata alle gare svoltesi in America. Sembra discutibile che si riesca 
a mantenere per 3 o 5 minuti una siffatta velocità. 
   Alcuni degli altri che hanno raggiunto velocità altissime sono stati: Eugene A. Hubbel 
(W9ERU, successivamente titolare del nominativo W7DI); Wayland M. Groves; I.W. 
Champlin; J.B. Donnelly; V.S. Kearney; J.S. Carter; Carl G. Schaal (W4PEI); Frank E. 
Connolly; Wells E. Burton.                  
 



Capitolo    2 7 
 

Le abbreviazioni 
 
Significato di alcune delle più frequenti abbreviazioni nel traffico telegrafico 
 
 
 
ABT      about  (circa)   
AGN     again  (di nuovo) 
ANT      antenna  
BCI       broadcast interference (interferenza causata dastazioni radio broadcast) 
BCL      broadcast listener (ascoltatore di stazioni broadcast) 
BK        break (interruzione della trasmissione) 
C           yes (affermativo: si) 
CUD     could (potrei, potrebbe) 
CUL    see you later (a risentirci in seguito) 
CUZ      because (perché) 
CW       continuous wave; telegrafic code (onda continua; codice telegrafico) 
DX     distance (distanza) 
ES           and (e) 
FB     fine business; excellent (ottimo;eccellente) 
GA        go ahead; good afternoon (vai avanti; buon pomeriggio) 
GE        good evening (buona sera) 
GM        good morning (buongiorno) 
GN        good night (buona notte) 
GND      ground (terra) 
GUD      good (buono) 
HI          high; laugh (alto; oppure:risata) 
HR    here (qui) 
HV        have (ho, abbiamo, avete, hanno) 
HW       how (come;  come mi ricevi?) 
LID       poor operator (cattivo operatore) 
MSG     message  (messaggio)  
N           no (negativo, nessuno) 
NR        number (numero) 
NW       now (ora, adesso) 
OB        old boy (vecchio mio) 
OM        old man (amico) 
OP        operator  (operatore) 
OT        old timer (anziano, operatore di lunga esperienza) 
PSE      please  (per favore) 
PWR     power  (potenza; alimentazione) 
R           received as transmitted (ricevuto come trasmesso) 



RCD      received (ricevuto)  
RCVR   receiver (radioricevitore) 
RFI        radio frequency interference (interferenza causata da radiofrequenza) 
RIG   station equipment (composizione della stazione radio) 
RPT      repeat: I repeat (ripeti; oppure:  ripeto) 
SED      said (detto) 
SIG       signal; signature (segnale; oppure: firma) 
SKED   schedule (appuntamento orario) 
SRI       sorry (mi dispiace, scusa) 
TMW    tomorrow (domani) 
TNX     thank you (grazie) 
TVI       television interference (interferenza causata ad un segnale televisivo) 
UR        your (tuo, vostro) 
VY        very (molto-aggettivo) 
WKD    worked (lavorato) 
WKG    working (lavorando; che lavora) 
WL       well (bene) 
WUD   would (vorrei; vorrebbe) 
WX      weather (tempo meteorologico) 
XMTR  transmitter (trasmettitore) 
XTAL    crystal (cristallo) 
XYL      wife (moglie) 
YL        young lady (ragazza) 
 
 
 
 
 
             Abbreviazioni utilizzate nel disbrigo del traffico telegrafico 
AA        all after   (tutto ciò che viene dopo …, es.: ripeti tutto quanto segue la parola ….) 
AB       all before (tutto ciò che precede…) 
ADR     address (indirizzo) 
BN       all between (tutto ciò che sta fra…) 
CFM    confirm (conferma) 
CK       check (controllo) 
DLD     delivered (consegnato; inoltrato) 
GBA     give better address (dai un indirizzo migliore) 
MSG    prefix to radiogram (prefisso identificativo per i radiogrammi) 
NIL       nothing; I have nothing for (niente; non ho nulla per) 
PBL      preamble (preambolo) 
REF     with reference to (con riferimento a) 
SINE    operator’s personal initials (iniziali dell’operatore) 
TXT      text  (testo)  
VC        prefix to service message (prefisso identificativo di messaggio di servizio) 



WA       word after (parola successiva a) 
WB       word before (parola prima di) 
WD       word (parola) 
 
 
Esempi del codice Phillips 
Il codice Phillips venne creato per permettere all’operatore che trasmetteva di arrivare ai 
livelli di capacità di quelli che ricevevano, che normalmente erano in condizione di ricevere a 
velocità molto più alta di qualunque trasmissione manuale. 
Il codice Phillips consisteva in un vasto e   rigido sistema di abbreviazioni, usate insieme alla  
trasmissione normale di tutte le altre parole, che consente di ridurre il tempo totale di 
trasmissione di circa la metà. Esso comprendeva 6.000 abbreviazioni, ed era usato 
professionalmente nelle trasmissioni di notizie di stampa. Un operatore esperto riusciva 
tranquillamente a ricevere e dattilografare le parole complete corrisondenti alle abbreviazioni 
usate dall’operatore trasmittente, alla stessa velocità, ma certamente non poteva distrarsi 
neanche per un istante.  
Le parole erano state accorciate fino all’osso, lasciando solo quelle lettere che ne indicavano la 
pronuncia (vedere la lista che segue). Le parole così modificate venivano poi “declinate” e 
“coniugate” come se fossero state parole intere. Ad es aggiungendo una “d” per mettere il 
verbo al passato, oppure una “g” per indicare la desinenza “ing” del gerundio, o ancora una 
“s” per formare il plurale. Vi erano inoltre anche moltissime abbreviazioni speciali di gruppi 
di parole o frasi molto comuni nelle notizie di stampa, come per “il Presidente degli Stati 
Uniti”, non più lunghe di 3 -5 lettere. Diamo un esempio di  testo abbreviato con questo 
sistema (in piccolo il testo originale): 
 
“T     DCN      CD  MEAN   T  END OF UNPRECEDENTED  TWO Y    CDY      BTL,   T    FS  
The  decision    could    mean    the    end    of         unprecedented              two   year  custody    battle,   the first 
 
D         US        X     A  SURROGATE MOTHER WS TKN TO TRL FO BACKING OUT O AN  
in the   USA   where    a       surrogate            mother         was   taken  to    trial   for      backing        out    of   an 
 
AGM            TO TURN OV    A   CHILD SHE BORE UND    CAK” 
agreement        to     turn       over    a     child        she     bore       under   contract  
 
AB    about  AJ    adjust  AYG anything ABV above 
ANR another AYM anymore ADZ advise  AR answer 
AG again  AF after  AX ask  AY any 
B be  BC because BD board  BF before 
BH both  BK break  BN been  BTN between 
BTR better  C see  CCN conclusion CD could 
CK check  CKT circuit  CL call  CLO close 
CLR clear  CMB combine CNG change CT connect 
CU current CY copy  D in the  DD did 
DT do not  DUX duplex EMGY emergency EQ equip 
EQPT equipment F of the  FD find  FJ found 



FM from  FR for  FT for the  FYI for your information 
G from the GD good  GG going  GM gentleman 
GTG getting GV give  H has  HD had 
HM him  HR here, hear HS his  HV have 
HW how  ICW in connection IM immediately INVG investigate 
IX it is  KW know  LV leave  M more 
MK make  MSG missing MSJ message MSR measure 
N not  NA name  NF notify  NI night 
NR near  NTG nothing NUM number NV never 
NW now  NX next  OD order  OFS office 
OP operate OTR other  OV over  PGH paragraph 
PLS please  Q on the  QK quick  S send 
SAF soon as feasable SAP soon as possible  SD should SED said 
SES says  SM some  SMG something SN soon 
SNC since  SPL special STN station  SVL several 
T the  TGH telegraph TGR together TI time 
TK take  TM them  TNK think  TRU through 
TS this  TT that  TTT that the TW tomorrow 
TY they  U you  UN until  UR your 
VY very  W with  WD would  WG wrong 
WH which  WI will  WIN within  WIT witness 
WK week  WN when  WO who  WR where 
WS was  WT what  WY why  YA yesterday 
 
 
Alcuni utili segnali “Z”  
I segnali Z furono creati, ed usati per un certo tempo, da operatori professionisti. Ne 
elenchiamo alcuni che possono essere utili ai radioamatori: 
 
ZCG condizioni di ricezione buone  ZCP condizioni di ricezione cattive 
ZLS siamo disturbati da temporale  ZSH abbiamo fortissime scariche 
ZOK riceviamo bene    ZSR     vs segnali forti e chiari 
ZGS vs segnali si rafforzano   ZWR vs segnali deboli ma comprensibili 
ZFS vs segnali un po’ evanescenti  ZVS segnali di intensità variabile 
ZFB vs segnali molto evanescenti  ZGW vs segnali si indeboliscono 
ZSU vs segnali non comprensibili  ZAN non riusciamo a ricevervi  
ZUB non riusciamo ad interrompervi  ZVF vs segnali variano di frequenza 
ZDH vs punti troppo “pesanti”   ZDL vs punti troppo “leggeri” 
ZMO prego attendere un momento  ZLB dare intervalli più lunghi 
ZWO trasmettere parole una sola volta  ZWT trasmettere parole due volte 
ZSF trasmettete più veloce   ZSS trasmettete meno veloce 
ZTH trasmettere a mano    ZCS cessare la trasmissione 
ZAP prego confermare la ricezione  ZRO mi ricevete bene? 
ZHC come sono le vostre condizioni di ricezione? 



 
Si nota i segnali del codice Z sono più facili da memorizzare che i segnali del codice “Q”, 
poiché le due lettere che seguono la Z richiamano meglio il concetto o le parole (Nota del 
traduttore: ovviamente in inglese,come per esempio: 
 
ZCG condizioni di ricezione buone     CG = Conditions Good 
ZGS segnali si rafforzano   GS =  Getting Stronger 
ZSU segnali incomprensibili   SU = Signals Unreadable 
ZSF trasmettete più veloce   SF = Send Faster 
ZWT trasmettere le parole due volte  WT =Words Twice 
ZWR segnali deboli ma comprensibili WR = Weak Readable 
ecc.) 
 
Nel 1910 alcuni segnali utilizzati nei circuiti radio erano: 
GA  = inizia a trasmettere (o continua, dopo una interruzione) 
4 = conferma quando posso iniziare 
13 = comprendere, ricevere bene 
25 = ora sono occupato 
30 = non più 
77 = messaggio per voi 
99 = non disturbare! 



Capitolo  28 
 

Conteggio della frequenza delle lettere 
- Morse Internazionale - 

 
Il conteggio della frequenza delle lettere (colonna di sinistra) è ricavato da un comune 
libro di criptoanalisi, ed è basato sul numero di ricorrenze di una lettera su mille in un 
normale testo in lingua Inglese. 
Ciascun carattere è analizzato (“struttura”) secondo unità, 1 per la minima durata del 
segnale (un dit o punto), 111 (durata di tre unità) per un dah (o linea), e 0 (zero) per ogni 
corrispondente  unità di silenzio.  A ciascun carattere sono aggiunte le tre unità di silenzio 
(000) che lo separano dal carattere seguente. 
 
Freq.  Lettera Struttura   Unità  Totale 
130  E  1000    4  520 
92  T  111000   6  552 
79  N  11101000   8  632 
76  R  1011101000   10  760 
75  O  11101110111000  14  1050 
74  A  10111000   8  592 
74  I  101000   6  444 
61  S  10101000   8  488 
42  D  1110101000   10  420 
36  L  101110101000  12  432 
34  H  1010101000   10  340 
31  C  11101011101000  14  434 
28  F  101011101000  12  336 
27  P  10111011101000  14  378 
26  U  1010111000   10  260 
25  M  1110111000   10  250 
19  Y  1110101110111000  16  304 
16  G  111011101000  12  192 
16  W  101110111000  12  192 
15  V  101010111000  12  180 
10  B  111010101000  12  120 
5  X  11101010111000  14  70 
3  Q  1110111010111000  16  48 
3  K  111010111000  12  36 
2  J  1011101110111000  16  32 
1  Z  11101110101000  14  14 
 
1000   Lunghezza media di struttura 11,23   media  lettere 9,079076 
 
 
Dalla tabella risulta che, se moltiplichiamo per cinque la lunghezza media delle lettere e 
aggiungiamo lo spazio richiesto per separare le parole (sette unità o 0000000) arriviamo alla 
lunghezza media della parola Inglese, cioè 5 x 9,076 + 4 = 49,38 unità. Questo valore è inferiore di 
poco meno dell’ 1% rispetto alle 50 unità di una parola standard. ( Per contro, un gruppo casuale di 
cinque lettere è composto in media da 60,15 unità risultando del 20,3% più lungo di una normale 



parola Inglese). Una simile analisi sui numeri dimostrerà che la lunghezza media di una cifra è di 17 
unità (minima 12, massima 22) e che un gruppo di cinque cifre è circa 1,78 volte più lungo da 
trasmettere rispetto ad una parola di cinque lettere. 
 
Confrontando questi calcoli si evidenziano alcune delle ragioni per cui la velocità di ricezione varia 
a seconda del tipo di testo che viene trasmesso. 
 
A titolo di curiosità, elenchiamo le lettere dell’alfabeto in ordine crescente di numero di unità (senza 
lo spazio tra le lettere), si noti che tutte le lunghezze sono numeri dispari : 1 – E; 3 – I; 5 – A,N,S; 7 
– D,H,M,R,U; 9 – B,F,G,K,L,V,W; 11 – C,O,P,X,Z; 13 – J,Q,Y. 
 
Adattamento del Codice Morse Internazionale alle lingue straniere : 
Se eseguiamo lo stesso tipo di calcolo per diverse lingue straniere si ottengono i seguenti risultati 
circa la lunghezza media dei caratteri : (Frequency data from Secret and Urgent, Fletcher Pratt 1942 
Tables II to IV,p.253 ff.) Tedesco 8,640, Francese 8,694, Spagnolo 8,286. 
La lunghezza dei caratteri è inferiore, rispetto all’ Inglese, dal 5 al 9%. 
Questo fa supporre che se il codice Morse fosse in qualche modo rivisto e ottimizzato per la lingua 
Inglese si potrebbe ottenere una riduzione della lunghezza media del carattere di un 5%. 
 
Per il Codice Morse Originale Americano : 
 
Mr. Ivan Coggeshall ha eseguito una analisi comparativa del Codice Morse Americano, usando la 
normale lunghezza del dah (linea) e accorciando lo spazio tra le parole di una unità, arrivando così 
ad una lunghezza media delle lettere di 7,978 (rispetto a 9,076)  ed a una lunghezza media dei 
numeri pari a 14. Come detto nel capitolo 16, la temporizzazione del Morse Americano è aperta a 
considerevoli variazioni. 
 



Capitolo  29 
 

Le ricerche di Koch 
 
Le ricerche ovviamente estensive di Ludwig Koch, psicologo presso  “Die technische 
Hochschule” di Braunschweig, Germania, presentate nel gennaio – febbraio del 1936 (vedi 
riferimento), sembrano essere virtualmente sconosciute al di fuori della Germania. Il suo 
obiettivo era di individuare il modo più efficiente di insegnare il codice Morse a futuri 
operatori radiotelegrafisti  per soddisfare i requisiti Internazionali per i radiooperatori 
commerciali. Questi requisiti erano : 
 

• trasmettere 100 parole in cinque minuti 
• copiare un telegramma di 100 parole in cinque minuti, e 
• copiare 125 parole di testo ordinario in cinque minuti, considerando ogni parola 

composta da cinque lettere 
 
Le ricerche di Koch implicavano : determinare cosa fanno gli operatori competenti, 
esaminare i metodi di insegnamento di uso corrente, quindi individuare metodi migliori, e 
provarli nei regolari corsi. Le sue conclusioni e raccomandazioni sembrano essere frutto 
delle primissime vere ricerche su come insegnare nel modo migliore il codice Morse. Esse 
concordano in pieno con i migliori metodi di oggi , e ci possono offrire alcune ulteriori 
preziose idee. Esse vengono riassunte qui di seguito. 
 
Tests per determinare il comportamento di operatori competenti 
Koch condusse tre serie di prove per deteminare come il codice viene compreso e, a tale 
scopo, si servì di quattro radiotelegrafisti competenti e attivamente praticanti. Tre di questi 
operatori avevano imparato il codice esclusivamente attraverso i suoni, mentre il quarto 
era un autodidatta che aveva imparato da tabelle stampate. 
 
Prove di trasmissione 
Per il primo test ogni operatore trasmise con un normale tasto manuale la serie di dieci 
lettere : “b c v q f l h y z x “ a varie velocità e monitorando la propria emissione in cuffia al 
fine di verificare la qualità della manipolazione. Fuori dalla sua portata visiva e acustica 
un sistema di registrazione eseguiva un accurato grafico temporale della sua trasmissione, 
così da poter esaminare in dettaglio le durate del segnale e dello spazio. All’operatore era 
stato richiesto di trasmettere, secondo la temporizzazione standard del Codice Morse 
Internazionale, a sei diverse velocità che andavano da circa 20 a 80 caratteri al minuto. La 
sua emissione veniva poi verificata comparandola con la temporizzazione Standard del 
Codice Morse Internazionale, come descritto al Capitolo 12. 
 
Al di sotto delle 10 parole al minuto il solo operatore vicino allo standard era quello che 
aveva imparato il codice in modo visivo. Gli altri tre deviavano in modo considerevole 
dallo “standard”. Alla velocità di 5 parole al minuto erano apprezzabili le seguenti 
deviazioni : 
 

• i punti troppo corti 
• le linee tendevano ad essere più lunghe di  3 volte il punto, e 



• gli spazi tra i caratteri erano troppo lunghi. 
 
Tuttavia le spaziature tra le componenti di una lettera erano quasi perfettamente uguali 
alla lunghezza del relativo punto. 
 
Alle velocità gradualmente più alte questa situazione mutava lentamente ed in modo un 
po’ irregolare finchè alla velocità di circa 10-wpm tutti e quattro gli operatori 
trasmettevano in modo abbastanza accurato (vicino allo Standard Internazionale), ad 
eccezione delle lettere che erano un poco più veloci e gli spazi tra le lettere erano un poco 
più lunghi dello Standard. Alla velocità di circa 12-wpm tutte le emissioni erano diventate 
completamente aderenti allo standard. ( Erano evidenti comunque le ben note peculiarità 
individuali che si riscontrano nella trasmissione manuale. A 10-wpm e oltre queste 
deviazioni erano sempre molto piccole.) 
 
I tre operatori che avevano imparato per mezzo dei suoni, mostravano, a queste bassissime 
velocità di non avere una effettiva percezione dei tracciati audio  (Gestalt): non 
percepivano i caratteri  come  elementi unitari ma piuttosto come una serie di elementi 
separati disposti uno di seguito all’altro.  Soltanto a circa 10-wpm i caratteri del codice 
erano sentiti come entità di suono a sè stanti, modelli chiaramente definiti nella mente di 
ciascun operatore, non più elementi frammentari, parti disunite. 
 
Prove di ricezione 
Prova numero uno : - Ogni operatore doveva copiare i 30 caratteri Morse Tedeschi 
trasmessi da una macchina con una perfetta temporizzazione “standard” a ciascuna di 
quattro differenti velocità comprese nel campo di velocità precedentemente citate per le 
prove di trasmissione. 
A circa 5-wpm questi operatori esperti riuscivano a malapena a riconoscere correttamente 
anche un singolo carattere ! A 7-wpm le lettere correttamente riconosciute erano tra il 40% 
al 60%. A 10-wpm tutti gli operatori riconoscevano correttamente circa il 95% delle  lettere.  
A 12-wpm tutti gli operatori ricevevano senza errori. 
 
Prova numero due : - La lunghezza degli spazi tra le lettere venne raddoppiata. Questa 
volta gli operatori riconoscevano quasi tutte le lettere a tutte le velocità. Ciò è interessante. 
 
Da queste prove si concluse che un operatore esperto riconosce un carattere in codice dalla 
forma complessiva del suono (Gestalt), e che questa forma emerge chiaramente soltanto 
quando la minima velocità di trasmissione è di circa 50 caratteri al minuto. A velocità 
inferiori si percepisce solo un serie disunita di segnali. Koch concluse che questi operatori  
riconoscevano lettere trasmesse troppo lentamente soltanto se la spaziatura tra di esse 
veniva raddoppiata, poichè questo intervallo più lungo dava loro il tempo necessario per 
“integrare” il suono e per accelerarlo mentalmente fino a renderlo riconoscibile. ( Un 
pricipiante non ci riuscirebbe). 
 
L’operatore che aveva imparato da materiale a stampa formava caratteri meglio 
proporzionati a velocità molto basse, evidentemente perchè la sua visione mentale 
dell’immagine era molto forte. Tuttavia, lo scotto da pagare era che ciò ponva poi un 



limite alla sua massima velocità di ricezione : egli riusciva appena raggiungere i requisiti 
minimi, ed era di conseguenza un operatore mediocre. (Vedi sotto). 
 
Analisi e critica dei precedenti metodi di insegnamento 
Il metodo “Analitico” fa conoscere il codice all’ allievo per mezzo di qualche tipo di 
dispositivo grafico in cui i caratteri del codice sono disposti per numero e per tipo di 
elementi in relazione tra loro, quindi in forma visiva. All’ allievo è richiesto di 
memorizzare i caratteri come immagini mentali prima di procedere oltre. In seguito gli 
vengono trasmessi i caratteri con la temporizzazione standard, all’inizio molto, molto 
lentamente. Ciò significa che i caratteri sono trasmessi con punti, linee e spazi molto 
allungati. La velocità viene quindi aumentata gradualmente a piccoli passi. 
 
I difetti di questo sistema sono : 

• Iniziare con l’apprendimento visivo dei simboli crea una inutile deviazione 
• La lentezza della trasmissione distrugge qualsiasi unità, o coerenza della forma 

sonora 
• Segnali disuniti non soddisfano la nostra necessità del senso di unità 
• L’allievo non riesce ad evitare di contare i punti e le linee 
• Gli spazi lunghi tra le lettere distraggono l’ attenzione dall’ascolto : 

• incoraggiandolo a pensare e a provare di metter insieme i frammenti per 
dare loro un senso, farne una unità definita, (Gestalt), o 

• immaginare cosa possa venire dopo 
• ad ogni aumento di velocità tutto suona in modo diverso ed egli deve  praticamente 

ricominciare da capo. 
In breve, l’allievo viene sviato e severamente penalizzato su tutta la linea : deve 
inutilmente interpretare pezzi e bocconi di suono cercando di riunirli in un insieme che 
abbia significato, quindi convertire questo insieme in forma visiva e finalmente in lettere. 
 
Il metodo del “tracciato audio” per prima cosa presenta all’ allievo i caratteri Morse 
individualmente trasmessi ad una velocità abbastanza elevata da poter essere percepiti 
come una unità acustica (Gestalt) , ma separati da  ampi spazi piuttosto ampi. Di solito 
però l’ allievo ha  già una conoscenza visiva  di tabelle o grafici del codice o viene 
incoraggiato ad averla durante l’apprendimento. 
 
Sfortunatamente, le immagini mentali visive sono normalmente molto più forti e più facili 
da richiamare delle forme sonore. Quindi l’ allievo tende a convertire la forma del segnale 
che ascolta nella corrispondente rappresentazione visiva, la divide nelle parti componenti, 
e finalmente la traduce in una lettera. Questa azione così complessa tende a distruggere, 
almeno in parte, il carattere unitario della percezione acustica. 
 
Questa serie di operazioni è incoraggiata dalle lunghe pause tra i caratteri, che lasciano 
considerevole tempo per il pensiero, la speculazione e per l’ingombrante processo di 
trasformazione. Con l’aumento della velocità la pausa diventa troppo breve per poter fare 
tutto questo , e così l’allievo finisce con l’arrestarsi al di sotto o attorno alle 10-wpm, così 
come succede con il metodo “analitico”. 
 



Anche questo metodo tende a soffrire più o meno degli stessi difetti  del metodo analitico. 
Entrambi i metodi portano ad un fastidioso punto di arresto attorno alle 10-pwm, dove  
ciascun segnale si trasforma da una successione di elementi separati in una unità coerente. 
 
Analizzando questi metodi si possono distinguer due tipi di errori : 
 

• Errori che impediscono la costruzione del senso di unità acustica 
• deviazione attraverso il simbolo visivo 
• disintegrazione della forma acustica del carattere 

• Errori che ostacolano la transizione diretta dalla sensazione acustica alla lettera 
• pensare al segnale durante le lunghe pause 
• immaginare cosa possa venire dopo 
• fare la trasposizione da suono a immagine e da immagine a lettera 
• convertire o integrare il segnale in un modello ritmico 

 
Il rimedio ovvio è quello di eliminare qualsiasi riferimento visivo ed associare 
direttamente il suono alla lettera corrispondente, di trasmettere fin dall’inizio ad una 
velocità tale da consentire un immediato riconoscimento della composizione del suono, e 
di eliminare le spaziature anormali tra le lettere. 
 
Prove per stabilire un miglior metodo di insegnamento 
 
Velocità dei caratteri per l’apprendimento iniziale? 
L’obiettivo ovvio era quello di raggiungere i requisiti Internazionali. Il problema è di come 
ottenere tale risultato nel modo migliore. Sarebbe meglio iniziare con una velocità di 100 
caratteri al minuto, o con una velocità alquanto inferiore? Fu fatto questo esperimento. Si 
scoprì che per l’allievo medio la concentrazione richiesta a 100 caratteri al minuto era 
significativamente maggiore di quella richiesta a circa 60 al minuto, specialmente quando 
venivano continuamente introdotti  nuovi caratteri. (Allievi al di sopra della media, alla 
più alta velocità iniziale, davano comunque buoni risultati). Naturalmentese se uno 
impara inizialmente a velocità alquanto bassa, essa deve essere in seguito aumentata per 
raggiungere i requisiti richiesti. 
 
Diverse prove hanno dimostrato che circa 12-wpm (60 cratteri) era una velocità ottimale 
per la maggior parte delle persone all’inizio dell’apprendimento. Questa velocità è 
superiore al punto di arresto, posto a 10-wpm, di quanto basta per superarlo. Ulteriori 
prove dimostravano che l’ allievo, una volta appresi tutti i caratteri del codice a 12-wpm, 
riusciva con relativa facilità a raggiungere i 70 caratteri al minuto, e che continuando ad 
esercitarsi con gli stessi principi e aumentando la velocità un po’ alla volta, riusciva a 
raggiungere abbastanza facilmente la velocità richiesta. Pertanto  la velocità iniziale di 12-
wpm sembrava ben giustificata. 
 
Si può migliorare il modello ritmico? 
Koch osservò che nei primi stadi di apprendimento, il principiante deve concentrarsi 
intensamente per cogliere i modelli ritmici. Si può fare qualcosa per faciltalo? 
 



Egli osservò che alcuni insegnanti usavano pronunciare, o addirittura quasi cantare, i 
modelli ritmici dei caratteri di codice usando le sillabe “dit ” e “dah ”, talchè le qualità e la 
lunghezza delle vocali costituivano modelli sonori autonomi, come se fossero delle piccole 
melodie. Questo fatto aiuta ad accentuare le differenze tra diversi modelli sonori e 
simultaneamente conferisce un senso immediato di unità significativa dei modelli acustici. 
 
L’uso di due differenti toni, uno per “dit “ e l’altro per “ dah “ , potrebbe facilitare  il 
riconoscimento della totalità del modello ritmico di un carattere del codice ad un nuovo 
allievo e quindi faciltarne l’apprendimento? Potrebbe aiutare a ridurre la fatica causata 
dall’intensa concentrazione nei primi stadi di apprendimento, mentre gli si presentano i 
ritmi e sta provando a familiarizzare con essi? Vale la pena di provare. 
 
Koch condusse contemporaneamente due corsi per valutare i pregi del sistema con i due 
toni. Dopo la prima lezione, ad ogni stadio il gruppo che utilizzava il metodo dei due toni 
era mediamente di due lezioni avanti rispetto al gruppo che utilizzava il tono singolo.( Per 
la classe con i due toni i toni erano gradualmente avvicinati di frequenza fino a fondersi in 
un tono unico a circa metà corso). Risultati : la classe con i due toni raggiunse in 24 lezioni 
il risultato che la classe monotono raggiunse in 28 lezioni. Il tempo totale di insegnamento 
fu di 12 ore (due toni) contro 14 ore (monotono). (Per entrami i gruppi ci furono come di 
solito accade, occasionali e brevi punti di arresto, nessuno dei quali però ha avuto durata 
superiore al tempo di una lezione). Conclusione : questo fatto rappresenta un utile 
miglioramento per aiutare il principiante. 
 
Quali lettere dovrebbero essere insegnate per prime? 
1) Distinzione tra suoni simili 
Quali caratteri dovrebbero essere presentati per primi all’ allievo? Per quanto le prove 
abbiano dimostrato che gli allievi, nella loro prima lezione, possono prontamente imparare 
a distinguere suoni simili come la serie e-i-s-h, il grado di concentrazione richiesto 
produce su di loro un effetto negativo. L’esperienza ha dimostrato che molti suoni , al 
crescere delle velocità, possono essere confusi con suoni similari, specialmente in relazione 
al numero dei punti che diventano alquanto brevi alle velocità più alte: per esempio S e H, 
o V e U.  I caratteri composti anche da linee non corrono troppo questo rischio : esempio 
W e J. Inoltre alcuni principianti presentano qualche confusione con i caratteri di tipo 
speculare, come B eV, D e U. In conclusione sembra sia meglio iniziare con caratteri che 
siano ovviamente e distintamente diversi. In questo modo lo allievo può imparare più 
gradualmente a distinguere le piccole differenze. 
 
2) Lettere che tendono ad essere fastidiose 
Koch disse che (per gli allievi tedeschi) queste lettere sono generalmente x y p q . ( la Z è 
molto frequente in tedesco). Se queste lettere sono presentate durante il primo terzo del 
corso, esistono maggiori opportunità di fare adeguata pratica su di esse, e ciò 
generalmente si traduce in un accorciamento del programma. 
 
Quando introdurre un nuovo carattere 
Le prove di  Koch dimostrarono che è prudente introdurre un nuovo carattere solo 
quando l’ allievo conosce perfettamente tutti i caratteri che ha già studiato. Egli pose il suo 
standard di lavoro al 90% : cioè, non introdurre un nuovo carattere fintanto che gli allievi 



non riescano a copiare correttamente almeno il 90% dei caratteri, ad ogni stadio. Questo 
fornisce un metro di paragone, ed allo stesso tempo consente all’ allievo di valutare il suo 
progresso. E’ veramente interessante osservare che i corsi di prova dimostravano che gli 
allievi imparavano nuovi caratteri in proporzione esatta al numero dei periodi di lezione 
(ore totali). Gli esperimenti mostrarono anche che il numero pressochè ottimale di nuovi 
caratteri da inserire va da tre a quattro per ciascuna  lezione. 
 
E’ meglio esercitarsi per gruppi o per singole lettere? 
Il problema che Koch si pose era questo : l’allievo doveva esercitarsi con un gruppo di 
caratteri fino ad averli assimilati bene, quindi lavorare su un secondo gruppo di caratteri 
allo stesso modo e quindi combinare i due gruppi? 
 
Egli iniziò questa prova di insegnamento con caratteri composti di sole linee : t m o ch ( in 
tedesco ch è un singolo carattere ). Dopo sufficiente esercizio ( un paio di lezioni ) per 
assimilare questo gruppo di lettere, egli iniziò a insegnare il gruppo di soli punti e i s h 
allo stesso modo. Quindi combinò assieme i due gruppi, e trovò che in qualche modo 
durante lo studio intensivo del secondo gruppo, gli allievi avevano dimenticato il primo 
gruppo quasi completamente e la loro autostima aveva subito un duro colpo. Dovette 
quindi ricominciare da capo insegnando queste otto lettere insieme finchè non furono 
assimilate contemporaneamente. 
 
Dopo aver fatto esercizio su queste otto lettere finchè gli allievi non riuscirono ad 
identificarle in modo corretto e conforme, furono studiati separatamente due nuovi gruppi 
allo stesso modo dei primi due. Prima il gruppo d b g , e successivamente il  gruppo u v 
w. Poi, quando questi due nuovi gruppi furono combinati assieme, si scoprì che il gruppo 
d b g era stato dimenticato. Ma ci fu di peggio, dopo che questi due gruppi furono re-
imparati assieme ( d b g u v w ) fino al punto di corretta identificazione, e quindi 
combinati con le prime otto lettere, ahimè, il gruppo delle prime otto lettere era stato 
virtualmente dimenticato! 
 
Sembra che  l’intensa concentrazione dell’allievo su un nuovo gruppo di caratteri di per sè 
provoca la sovrapposizione e la sostituzione di questo gruppo a quanto era stato imparato 
in precedenza. Koch giunse quindi alla razionale conclusione che voler insegnare per 
gruppi è profondamente sbagliato. Di conseguenza, il metodo più efficiente è quello di 
introdurre una nuova lettera alla volta ed integrarla immediatamente nel gruppo di lettere 
già appreso, e così via fino a completare tutto l’alfabeto. In tal modo tutti i caratteri 
precedentemente imparati sono costantemente passati in rassegna e ripetuti 
frequentamente senza omissioni. 
 
Caratteri problematici 
L’esperienza ha dimostrato che solo pochi allievi hanno problemi ad identificare uno o più 
singoli caratteri, con tendenza a perderli o a confonderli. A questi allievi accade di trovare 
una specie di lieve punto d’arresto nel loro processo di apprendimento. Le lettere che 
provocano questo problema variano molto da un allievo all’altro. Il modulo a cinque 
colonne usato per ricevere, descritto più avanti, aiuta ad identificare quali siano queste 
lettere problematiche e su cui necessita fare maggior esecizio. 
 



Quanto dovrebbero durare le lezioni e come distribuirle nel tempo? 
Koch cita le ricerche di B.  Jost, il quale trovò che le persone imparano più rapidamente e 
ricordano più a lungo, per un dato periodo di apprendimento, quando le lezioni hanno 
durata minore e sono ben distanziate nel tempo.  Per esempio su un totale di 24 lezioni 
(comprese le verifiche) , tenere quattro lezioni al giorno per sei giorni è quattro volte più 
efficace che tenere otto lezioni al giorno per tre giorni, invece due lezioni al giorno per 12 
giorni è addirittura otto volte più efficace. Risulta quindi più conveniente diluire le lezioni 
nel tempo. 
 
Qual’è la durata ideale per una lezione ? – Koch trovò sperimentalmente che fare una 
lunga lezione al mattino e, dopo un corrispondente periodo di riposo, continuare al 
pomeriggio, richiedeva una concentrazione eccessiva. Gli allievi si stancavano e la 
ripetizione degli esercizi non era efficace come avrebbe dovuto essere. A seguito di prove 
potè determinare che una lezione della durata di mezz’ora era pressochè ottimale. (Infatti 
una lezione di 45 minuti mostrava già una riduzione dei risultati). Alla fine raccomandò 
come ottimale tenere due lezioni di mezz’ora, una la mattino ed una al pomeriggio. 
 
Furono tenuti diversi corsi utilizzando diversi principi tra quelli visti. Tuttavia, al 
momento di questo rapporto, Koch non aveva ancora potuto combinare assieme tutte le 
condizioni ottimali di prova in una classe. Gli allievi in esame erano persone che erano 
interessate ma non proprio per ragioni professionali, e molto spesso erano persone che 
lavoravano a tempo pieno durante il giorno e che seguivano le lezioni alla sera. Inoltre egli 
poteva programmare solo due o tre lezioni di mezz’ora alla settimana. La situazione non 
era certamente ideale. 
 
Nonostante ciò il progresso fu buono e non ci furono difficoltà. Nel primo periodo di 
mezz’ora furono presentati e appresi da tre a cinque caratteri. Koch mirò a fare molte 
ripetizioni durante ogni lezione, non meno di dieci ripetizioni per ogni carattere durante 
ogni lezione, anche dopo che l’intero alfabeto era stato presentato. Ognuno dei periodi 
successivi iniziò con una revisione di quanto era stato imparato fino a quel punto. 
 
Nuova filosofia di insegnamento 
 

• E’ un errore permettere che all’allievo veda i caratteri del codice in qualsisi tipo di 
forma visiva, poichè l’impressione visiva è così forte da indurlo quasi certamente ad 
analizzare il carattere in punti e linee, e quindi a spezzare la sua unità. 

• Ogni carattere Morse deve mantenere sempre la sua natura unitaria e la sua 
completezza acustica. 

• Trasmettere fin dall’inizio ad almeno 12-wpm (60 lettere al minuto). Ciò 
faciliterà il senso di unità acustica e supererà completamente la regione dello 
scoraggiante  punto d’arresto (transizione) delle 10-wpm. 

• Enfatizzare inizialmente la natura melodica delle forme del codice, come un 
motivetto musicale, utilizzando un tono per il punto ed un tono lievemente 
diverso per le linee. Questi toni saranno poi, gradualmente, avvicinati tra 
loro in modo tale che, a circa metà del programma  siano divenuti identici e 
da qui continuare con un unico tono. 



• Fin dall’inizio tutti gli esercizi devono essere condotti con gruppi di cinque lettere, 
con normale spaziatura tra le lettere, come in un testo cifrato, ma con pause 
sensibilmente più lunghe tra i gruppi. Questo per due scopi : 

• evitare che ci sia tempo sufficiente per pensare consciamente a tradurre le 
lettere, e quindi indurre un passaggio diretto tra la forma del suono e la 
lettera stessa, e 

• abituare subito l’allievo ad ascoltare lettere raggruppate, come in una 
normale comunicazione e non lettere isolate. 

 
Progettazione di un efficiente programma d’insegnamento 
1) Il primo esercizio consiste nell’insegnare all’allievo ad ascoltare e ad abituarsi ad 
ascoltare i differenti ritmi completi di suoni e silenzi :- 
 
a) Ritmo dei caratteri : carattere – spazio – carattere – spazio .... 
b) Ritmo dei gruppi : gruppo di lettere – spazio - gruppo di lettere – spazio .... 
 
Fin dall’inizio, per abituarlo al ritmo generale, all’allievo viene fornito un foglio di 
“ricezione” suddiviso in colonne, ciascuna colonna è composta da gruppi di cinque 
caselle, come mostrato qui sotto. Questo formato sarà poi utilizzato per tutti i successivi 
esercizi di ricezione. 
 
 
                 
                 
                 
                 
 
Si dovranno trasmettere gruppi casuali di cinque lettere. All’inizio tutte le lettere saranno 
sconosciute. Come l’allievo ascolta l’assieme acustico di una lettera di un gruppo di cinque 
lettere, deve porre un punto (o un segno) nella casella corrispondente alla posizione di 
quel suono all’interno del gruppo. 
 
Di conseguenza l’allievo procede lungo la linea delle cinque caselle, abituandosi ad 
ascoltare il ritmo di ciascuna lettera e quindi a scrivere un segno nell’appropriata casella. 
(A questo stadio l’allievo riconosce soltanto gli assiemi acustici come entità a sè stanti e 
null’altro.) Continua così di seguito, linea per linea scendendo verso il basso della colonna 
ad ogni nuovo gruppo ricevuto. In tal modo impara a focalizzare : 
 

a) tutte le forme acustiche coerenti  
b) il ritmo associato, lettera per lettera, alla scrittura 
c) le pause dopo ogni gruppo 

Una sessione iniziale reletivamente breve (circa 10 minuti) con questo esercizio aiuterà ad 
abituare l’allievo a riconoscere la singola figura sonora ed il complesso di figure sonore 
che compongono l’esercizio come entità autonome. 
 
2) L’allievo può passare adesso al secondo esercizio : 



a)riconoscere le differenze di ritmo tra due lettere dal suono piuttosto diverso e b) 
familiarizzare con il suono di ciascun carattere e abituarsi ad esso. (Tutte le trasmissioni 
dovranno essere eseguite con precisione meccanica, vale a dire a macchina) 
 
A) Si inizia introducendo i due primi caratteri solo come figure sonore, senza sapere di 
quali lettere si tratta. Questi caratteri devono essere trasmessi separatamente e 
casualmente finchè l’allievo non riconosca e distingua con certezza i due distinti suoni (es. 
: suono uno e suono due, o in modo simile). A questo punto i suoni non sono ancora 
riconosciuti come lettere scritte : sono riconosciuti semplicemete come due diversi tipi di 
suono. 
B) Solo dopo che l’allievo si sarà abituato a distinguere uno dall’altro i suoni 
corrispondenti alle prime due lettere, a riconoscere il ritmo dei gruppi e a scrivere un 
segno nelle caselle, gli verrà detto di quali lettere si trattava.  Egli non dovrebbe più avere, 
di qui in avanti, alcuna difficoltà a scrivere nelle caselle le lettere che man mano andrà 
ascoltando. 
 
Questo serve ad allenare l’allievo durante i primissimi stadi ed anche in seguito a 
riconoscere ed a reagire in presenza di ciascuna figura sonora e del loro insieme, 
identificando ciascun carattere con un segno nella casella e identificando ciascun gruppo 
con lo spazio più lungo. 
 
E’ quindi ovvio che, specie agli stadi iniziali, ci saranno situazioni in cui l’allievo potrebbe 
non riconoscere immediatamente ed automaticamente alcuni suoni. Pertanto lo si deve 
abituare a non rivolgere alcuna attenzione ai segnali non riconosciuti  (al di fuori di quella 
necessaria per apporre il segno nella casella), in mdo da concentrarsi, senza distrazioni, sul 
suono del carattere successivo. 
 
Diversamente l’allievo che non riconosca immediatamente un carattere, tenderebbe a 
pensare cercando di capire di quale segnale si trattava durante la breve pausa che precede 
il carattere seguente. Ma mentre egli sta pensando si sovrappone il carattere successivo 
che gli fa perdere il fluire del ritmo.  Questa interruzione deve essere bloccata fino 
dall’inizio.  L’istruttore deve insistere affinchè l’allievo, quando non riconosce 
immediatamente un carattere, si limiti a  mettere un segno nella casella corrispondente e 
immediatamente passare oltre e continuare a seguire il ritmo. Questa azione deve 
diventare abituale e questa tecnica deve essere sviluppata fin dal principio. 
 
Adesso, come l’allievo identifica le forme acustiche scriverà le lettere corrispondenti nelle 
caselle. Se l’istruttore decide di inserire nei gruppi di cinque lettere dei caratteri che 
l’allievo non ha ancora appreso, in corrispondenza di questi caratteri saranno apposti dei 
segni. 
 
Dopo uno o due brevi periodi di esercizio (circa 10 min.) condotti in questo modo, la 
relazione tra l’impressione acustica e le lettere equivalenti dovrebbe essere diventata così 
stretta da provocare la transizione immediata dalla forma acustica alla lettera (o al segno). 
Soltanto quando sia stato raggiunto questo risultato, potrà essere introdotta una nuova 
lettera alle prime due. 
 



3) Dovrà essere introdotta solo un nuova lettera alla volta in aggiunta a quelle già 
conosciute seguendo il criterio di aggiungere la nuova lettera solo quando almeno il 90% 
delle lettere già conosciute viene correttamente identificato. Ogni nuova lettera va 
aggiunta al gruppo di quelle note nello stesso modo delle prime due, dove : 
 
per prima cosa si punta al riconoscimento della forma acustica senza sapere di che lettera 
si tratta, a differenza di quelle conosciute, e solo quando l’allievo riconosce prontamente la 
sua forma acustica gli viene detto a quale lettera corrisponde. 
 
Riportiamo qui un esempio dell’introduzione di caratteri e dell’uso dei gruppi di cinque 
lettere . Se la sequenza delle lettere insegnate a un certo punto è  h – f – a – g – etc. : la 
sequenza, iniziando dalle prime lezioni con due caratteri, i gruppi potrebbero essere 
cosìsviluppati : 
 
1)      hfhhf  fhfhf  ......... 
2) Successivo carattere :   aahfh  fahfh  ........ 
3) a seguire :     ggbaf  ghfah  ...... 
4) a seguire :     ccgaf  gcafh  ......,  etc.  
(in questo esempio non si inizia con le lettere che più frequentemente danno problemi). 
 



Capitolo  30 
 

Il sistema Candler 
 

Nessun trattato sull’ apprendimento del codice Morse può ritenersi completo senza un 
compendio ed una disamina di questo famoso corso, lungamente pubblicizzato in passato. 
 
Premessa 
Nel 1904 Walter H. Candler, imparato il codice Morse Americano, aveva lavorato come 
telegrafista per due anni. Dopo una pratica scrupolosa si sentì pronto a fare domanda per 
ottenere un impiego come operatore commerciale presso gli uffici della Westwrn Union ad 
Atlanta GA, dove però non rimase neanche un giorno. Infatti egli fu assegnato come 
operatore telegrafico al turno di notte presso la stazione ferroviaria di una cittadina. Egli si 
sentì profondamente deluso e disorientato. Cos’era successo ? Quale misterioso 
ingrediente era mancato ? 
 
Come d’abitudine perfino nelle migliori scuole telegrafiche, egli aveva memorizzato 
visivamente il codice Morse da una tabella stampata con punti e linee, e quindi si era 
esercitato a lungo. (questa procedura “standard” fu confermata da un precedente 
insegnante presso il ben noto Dodge’s  Institute; da non confondersi con il successivo C.K. 
Dodge “Radio Shortcut ”.) Una notte, mentre era al lavoro, egli scoprì per puro caso, che 
una volta ogni tanto, quando si assopiva al tavolo operativo, riusciva a leggere anche il 
codice più veloce che giungeva sulla linea al suo “sounder”, mentre quando era sveglio e 
vigile egli riusciva a cogliere solo una parola ogni tanto. 
 
Fu allora che egli cominciò a capire che la telegrafia è essenzialmente un processo mentale, 
in cui il cosiddetto pensiero subconscio deve giocare una grossa parte.  
(A quel tempo, scritti sul “pensiero subconscio” erano molto in voga, e ciò ha sicuramente 
aiutato Candler ad associare le due cose.) Egli  incominciò a provare in varie maniere, ed 
alla fine non solo riuscì da sé a  risolvere il suo problema e  a dominare il codice, ma ben 
presto arrivò anche a poter  insegnare ad altri.  Dal 1911 fondò la sua propria “scuola” a 
Chicago dove insegnava il “Candler System” . Più tardi la scuola fu trasferita ad Asheville, 
NC. 
 
Dopo la sua morte, il 23 Aprile 1940, la moglie, lei stesssa  esperta telegrafista che aveva 
lavorato con lui fin dal 1924, quando si erano sposati, continuò a condurre i corsi per un 
certo numero di anni. ( Il corso fu pubblicizzato per l’ultima volta su QST nel 1959.) 
 
Il Corso 
In origine il suo corso “High Speed” era diretto agli operatori che già conoscevano il 
Morse Americano, ma che erano fermi a velocità troppo basse. Più tardi aggiunse il codice 
Internazionale insegnadoli così entrambi. In seguito fu creato un nuovo corso chiamato 
“The Scientific Code Course” , ideato per essere utilizzato proficuamente dai principianti 
autodidatti. Questo nuovo corso fu derivato dal regolare corso  “High Speed” 
modificandolo con l’aggiunta di aiuti per mettere il principiante in grado di procedere da 
solo. (Il corso conteneva tutto quanto previsto dall’ “High Speed”).  Questo nuovo corso fu 



poi ribattezzato “The Junior Code Course”, e fu questo che io stesso seguii nell’ ottobre del  
1939, e su cui feci ampie annotazioni critiche. 
 
Risulta che mentre le parti essenziali restarono valide ed invariate, attraverso gli anni i 
dettagli si modificarono lievemente. La filosofia di base puo essere così definita :   
-- “ Questo sistema vi addestra ad usare il vostro cervello” per sviluppare 
“scientificamente la vostra coordinazione, concentrazione e sicurezza”—la vostra 
sensibilità. Il corso consisteva in dieci lezioni più del materiale di considerevole valore, per 
lo più in forma di documenti. Il corso è riassunto qui di seguito. 
 
I principi essenziali 
Dato che Candler  si interessava di coloro che si addestravano per diventare operatori 
commerciali, cominciò col sottolineare l’importanza di condurre una vita salutare : 
alimentazione, moto, respirarazione, etc. Questa enfasi si rendeva necessaria a quel tempo 
poichè il tipico operatore cittadino lavorava per lunghe ore in un ambiente malsano, in 
uffici pieni di fumo, poco illuminati, affollati e con scarsa ventilazione. 
 

1) Sviluppare la “ CONSAPEVOLEZZA DEL SUONO.” – Nella Lezione 7 egli scrisse : 
Per l’apprendimento del codice è necessario contare consciamente i di e i daa dei vari 
segnali, sia in trasmissione che in ricezione. Con la continua ripetizione, il subconscio 
gradualmente si fa carico di eseguire questo conteggio. Finchè eseguite il conteggio 
consciamente il lavoro sarà lento, ma la velocità aumenterà sempre più quando inizierà a 
farlo il subconscio. “Man mano che progredite,” egli scrive altrove “inizierete a rispondere 
più prontamente alle forme sonore che non a quelle visive,  imparerete a sostituire quello che 
vedete mentalmente con quello che ascoltate. Fintanto che dovete consciamente pensare  
quanti dit e dah compongono una lettera, voi non state imparando il codice.” Quindi 
“quando sentite didaa non pensate più che di daa corrisponde ad A, ma ‘ascoltate’ 
direttamente A. Non traducete. Nell’imparare il codice non si tratta di re-imparare le parole, 
ma di passare dall’approccio visivo a quello auditivo. Una volta superata questa fase, 
volontaria, inizierà poi il subconscio a fare il lavoro e lo farà molto più velocemente e 
correttamente di quanto potrebbe mai farlo la attività mentale consapevole.  

Critica : dobbiamo ricordare che che sia lui che i suoi allievi avevano già “imparato” 
visivamente, ed ora ciò doveva essere RIMPIAZZATO dalla ricognizione acustica diretta. 
Qui stava la vera ragione per cui tutti si erano bloccati a velocità alquanto basse. Questo 
approccio tradizionale doveva aver accecato talmente il suo giudizio così che non gli 
accadde mai di far INIZIARE I PRINCIPIANTI SOLO CON IL SUONO, e di conseguenza 
di risparmiare al principiante il superamento di questo scoraggiante ostacolo. 
 

2) Il vostro subconscio farà solo ciò che consapevolmente lo avete allenato a fare. 
Dunque , insegnategli la GIUSTA VIA e la STESSA VIA con coerenza fin dall’inizio. 
Pensate ed agite POSITIVAMENTE : ( “posso farcela”).  Se mantenete un’attitudine 
positiva di pensiero ed una pratica conforme, il subconscio si farà carico del 
compito più rapidamente, e per voi sarà sempre più facile proseguire. 

 
3) Imparare a LEGGERE il CODICE, a RICEVERE, questa è la cosa importante. Il che 

significa capire senza dover scrivere. “Leggere” significa ascoltare e comprendere 
ciò che viene detto, come avviene per la normale scrittura o quando si ascolta 
qualcuno che parla.  La  comprensione del codice non deve mai dipendere dalla sua 



trascrizione. Non appena avete imparato tutte le lettere, iniziate ad ascoltare una 
buona trasmissione sul vostro ricevitore (oppure una registrazione su nastro, etc. ) 
per 5, 10, 15 minuti alla volta, o finchè non vi sentirete stanchi – anche se non 
riuscirete a mettere assieme abbastanza segnali da formare delle parole. Tenete 
duro e presto riuscirete ad afferrare prima parole brevi e poi sempre più lunghe. 
Ma non esercitatevi troppo a lungo ogni volta e mai continuare se vi sentite 
affaticati. 

 
Un allievo scrisse : “ Sto acquistando la capacità di comprendere inconsciamente le parole. Mentre 
ascolto il codice, riesco a sapere di quale parola si tratta non appena viene trasmessa, tuttavia io non 
eseguo consapevolmente nessuna azione di compitazione.” 
 

4) NON SI PUO’ SCRIVERE CIO’ CHE NON SI RIESCE A RICEVERE. Questo è il 
secondo passo dopo aver imparato a ricevere. Scrivere ciò che ricevete è una 
questione di routine che si svilupperà da sola se siete adeguatamente allenati. 
Naturalmente, nei primi stadi di apprendimento dell’ alfabeto ,dei numeri, etc. , 
dovete trascrivere lettera per lettera, lentamente, solo perchè dovete imparare il 
metodo. Oltre questo stadio, fermatevi : solo quando potrete ascoltare il codice e 
decifrarlo a una velocità da 15 a 25 lettere al minuto senza trascrivere, dovrete 
cominciare a trascrivere qualcosa ad ogni periodo di esercizio. Iniziate così : ogni 
giorno trascrivete per 10 – 15 minuti, sforzandovi di scrivere con un ritardo di uno o 
più caratteri, quindi dedicate lo stesso tempo ad ascoltare senza scrivere. 

 
5) Quando scrivete, imparate a SCRIVERE DOPO. Se in precedenza avevate copiato 

lettera per lettera, dovete superare questo fatto, ed il modo migliore è quello di 
ascoltare una buona trasmissione e abituarvi ad interpretare il significato senza 
scrivere. Come avrete acquisito l’ interpretazione indipendente del codice, a seguito 
di un esercizio quotidiano, vi sarà più facile ritardare la scrittura di alcune lettere 
senza confondervi  e senza il timore di perdere qualcosa. Dovete perdere la cattiva 
abitudine di scrivere lettera per lettera. Abituatevi a trasporre le lettere nella vostra 
mente, formando quindi inconsciamente parole e frasi, senza doverle trascrivere. 
Un allievo scrisse : “ Fui felicissimo quando scoprii che iniziavo a poter decifrare brevi 
parole facilmente come se fossero pronunciate o scritte. Ben presto imparai a decifrare le 
parole nella mia mente. Dopodichè trascriverle a matita fu facile. In precedenza scrivevo le 
parole lettera per lettera : ciò era sbagliato !” 

 
6) Esercitatevi in modo intelligente : nel modo GIUSTO, giornalmente, regolarmente, 

per periodi brevi e ben distanziati. Mai commettere errori di esercizio. Esercitarsi 
quando si è stanchi è una perdita di tempo. Un giusto programma deve prevedere 
30 minuti al giorno, 15 minuti al mattino e 15 minuti al pomeriggio o alla sera. Il 
tempo tra gli esercizi è importante : usatelo per prepararvi ad essere ricettivi 
coltivando una attitudine positiva verso voi stessi e verso ciò a cui vi state 
accingendo.  
LE DIECI LEZIONI. Diamo ora uno sguardo alle lezioni per i principianti tenedo a 
mente questi principi basilari. Si noti che ogni nuovo gruppo di lettere era 
presentato nel vecchio modo visivo fatto di punti e linee, ma all’allievo veniva detto 
di PENSARE alle lettere in termini dit e dah, come suoni. La previsione era che un 
allievo tipo avrebbe impiegato una o due settimane per completare una lezione. 



 
LEZIONE UNO : enfatizzare le unità sonore. Il primo gruppo di lettere era E I S H, da 
trasmettere in modo piano e preciso, con temporizzazione regolare dall’ allievo con il suo 
tasto, pronunciando i dits mentre erano emessi. Candler raccomandava che due o più 
principianti lavorassero assieme così che ciascuno poteva trasmettere agli altri e ricevere 
da loro. Non appena i caratteri venivano riconosciuti facilmente e trasmessi regolarmente, 
si procedeva a formare parole come “he, is, see, his, she.”  Quindi si prendevano le lettere 
T M O, e si procedeva allo stesso modo, pronunciando i dahs mentre erano emessi e poi 
componendo brevi parole usando entrambi i gruppi di lettere, come in precedenza. Da 
ultime le lettere A N W G. Quindi esercizio con brevi parole, incluse le 100 più comuni 
parole che possono essere formate con queste undici lettere. Per un certo periodo Candler 
stesso forniva o raccomandava l’uso di manipolatori meccanici, come il Teleplex, con il 
suo corso per gli allievi che studiavano da soli. Con ciò si sarebbe garantito un preciso 
senso della temporizzazione assieme ad una buona pratica di ascolto.  Con la macchina o 
con un compagno, l’allievo sarebbe stato in grado di ascoltare e, durante il periodo 
iniziale, di trascrivere lettera per lettera ogni carattere ricevuto. 
 
LEZIONE DUE : Insistere ancora a pensare alle lettere in termini dit e dah, come suoni e 
non in termini di linee e punti come appaiono. Gruppi di nuove lettere da imparare allo 
stesso modo : DUVJB; RKLF; PXZCYQ. Esercitarsi con parole incluse le rimanenti tra le 
100 brevi parole più comuni. Enfatizzare la precisione della temporizzazione, e il fatto che 
la ripetizione crea l’abitudine (sia essa buona o cattiva). 
 
LEZIONE TRE : enfatizzate la consapevolezza di stare operando correttamente e quindi 
andate avanti  facendo di ciò un’ abitudine attraverso la pratica ripetitiva. Analisi delle 
lettere in codice, cura dei segnali, spaziature e velocità : precisione. Acquisite l’abitudine di 
riconoscere all’istante qualsiasi lettera che ascoltate, senza dovervi fermare a pensare : 
associazione automatica di ciscun segnale con la lettera corrispondente. Quindi imparate i 
numeri ed i principali segni di punteggiatura. Quando avrete imparato le lettere in modo 
tale da non dovervi fermare a pensare quale carattere sia rappresentato da una 
combinazione di dit e dah, iniziate ad ascoltare una buona trasmissione in codice  ogni 
giorno, regolarmente senza trascrivere, anche per solo 5 minuti alla volta. (La radio era la 
sua sorgente preferita di buone trasmissioni : erano attive 24 ore al giorno stazioni di 
agenzie di stampa, commerciali e governative. Oggi abbiamo esercizi di codice della 
ARRL, nastri registrati, etc.) Afferrate tutto ciò che potete ascoltare. All’inizio sarà poco , 
ma continuate a provare e presto potrete decifrare lettere e parole. 
 
LEZIONE QUATTRO : Pensate al codice come ad una cosa facile da imparare. Confidate 
che il vostro subconscio faccia il suo lavoro. Rivedete ed esercitatevi, specialmente su quei 
caratteri che tendete a perdere o a confondere, finchè non diventino automatici. Ciascun 
carattere deve diventare un’unità indipendente. Continuate ad esercitarvi sulle 100 parole 
più comuni, sia in ricezione che in trasmissione. Iniziate ad usare l’ esercizio a “due 
colonne ” in cui ponete due colonne parallele con parole di tre o quattro caratteri, ciascuna 
con lo stesso numero di lettere ; quindi scendete lungo le colonne sillabando ad alta voce le 
parole della prima colonna e contemporaneamente trascrivete l’ altra colonna. Poi ripetete 
lo  stesso esercizio invertendo le colonne. (Vedi Capitolo 8, “ Vincere il nostro timore di 



perdere, ” terzo paragrafo ) Questi sono i primi facili esercizi per imparare a trascrivere 
con una o due parole di ritardo. 
 
LEZIONE CINQUE : esercitatevi su ciascun carattere fintanto da conoscerlo così bene, sia 
in ricezione che in trasmissione, da non aver assolutamente più bisogno di fermarvi a 
pensarci sopra.  Fate lo stesso con le 100 parole più comuni. Continuate a praticare 
l’esercizio delle due colonne come spiegato alla lezione 4, con parole con qualche lettera in 
più fintanto che non vi riesca di eseguirlo con facilità.  Tutto questo aiuta a 
DISIMPEGNARE L’ATTENZIONE CONSCIA dal corretto funzionamento del pensiero 
subconscio così che esso possa lavorare liberamente.  Imparate a confidare nel subconscio 
continuando questo tipo di esercizio finchè non diventi facile eseguirlo.  Questo metodo di 
allenamento è altamente efficace per spostare gli sforzi dal conscio all’inconscio, e fare 
diventare ciò una utile abitudine. 
 
LEZIONE SEI : Sviluppare l’abilità equivale a sviluppare la coordinazione, dove tutto fila 
liscio. Si comincia con una costante pratica di ascolto e trasmettendo caratteri di codice 
coerentemente e perfettamente composti, imparando a riconoscere istantaneamente 
ciascun segnale del codice, imparando a decifrarli tutti facilmente, e quindi a trascriverli a 
mano con stile semplice ed uniforme. Fare attenzione  a quei punti del percorso in cui 
incontrate esitazioni o problemi, e fare pratica fino a superarli.  Dedicate tempo ed 
attenzione allo sviluppo di tutto questo, finchè non diventi automatico, abitudinario. 
Questo è il modo scientifico. Fate esercizio decifrando gruppi misti di cinque lettere, ma 
non trascrivete nessuna lettera di un gruppo prima che tutto il gruppo sia stato trasmesso.  
( Il corso dava importanza ad apprendere la ricezione e la trascrizione dell’ Inglese 
corrente , non di gruppi cifrati.) 
 
LEZIONE SETTE : Enfatizzare la corretta temporizzazione quando si trasmette. Iniziare a 
trasmettere delle serie di lettere “E” con ampia spaziatura fra loro, partendo da sei spazi, 
quindi riducendo gradualmente gli spazi fino al valore normale tra lettere. Ripetere lo 
stesso esercizio con le lettere S, T, H, O, etc. (Qui trattava l’argomento del “counting” come 
al Capitolo “ 1 – Consapevolezza del suono, Critica ”.) 
 
LEZIONE OTTO : Discussione sul “braccio di vetro“, detto anche “paralisi del 
telegrafista“ e  della sua prevenzione per mezzo di determinati esercizi a di un 
appropriato riscaldamento preliminare. Continuare la pratica sugli aspetti rilevanti. 
 
LEZIONE NOVE : Ostacoli all’ avanzamento, così elencati : 
 

• pratica insufficiente 
• pensare visivamente invece che acusticamente 
• esitazione su segnali imparati male, con perdita dei segnali seguenti 
• riesaminare la propria trascrizione mentre si sta trascrivendo 
• attitudini negative. Sforzarsi, ma in maniera graduale, di scrivere ciascuna parola 

solo dopo che sia stata trasmessa. 
 
LEZIONE DIECI : Imparare a tenere a mente le parole continuando la pratica di 
trascriverle dopo. Imparare a scrivere rapidamente e in modo leggibile come aiuto alla 



ricezione.  Imparare a trascrivere a macchina. (Aveva un corso a parte specifico per 
questo). Imparare facendo, finchè non diventi una seconda natura. 
 



Capitolo  31 
 

Il cosiddetto metodo “Farnsworth” o metodo “spaziato” 
 
Questo metodo (in cui la spaziatura tra le lettere viene allungata per facilitare il 
riconoscimento del carattere e delle parole nei primi stadi dell’apprendimento) è 
ovviamente eccellente. 
 
 
Questa è in pratica una vecchia procedura usata a lungo da molti istruttori prima di 
Farnsworth, che la rese popolare. Sembra che la prima chiara citazione di questo approccio 
sia di Thomas Edison, egli stesso un abilissimo telegrafista, nel 1902. Egli colpì nel segno 
quando scrisse quel che segue a proposito del suo corso col nastro perforato, detto “Audio 
Alphabets” (di Frederick J. Drake & Co.) per l’insegnamento del codice Morse Americano : 
“Non è la velocità a cui la lettera viene fatta sentire che disorienta l’allievo, ma la rapida successione 
con cui le lettere si susseguono.” 
 
Solo pochi allievi ebbero problemi temporanei nel riconoscimento del ritmo, durante l’uso 
di questo metodo da parte di alcuni istruttori, mentre la velocità aumentava accorciando 
gli spazi, e facendo sembrare che i caratteri fossero uniti assieme. Questi allievi si 
sentirono un poco frustrati, ma ciò è facilmente evitabile. 
 
Questo effetto pare sia più evidente quando si usa una velocità di carattere attorno alle 13 
wpm, e questa è una delle ragioni per cui si raccomanda di usare fin dall'inizio velocità di 
carattere da 18 a 25 wpm. Queste alte velocità di carattere rendono più facile concentrarsi  
sul carattere come unità sonora , senza il rischio di contare o analizzarlo come un insieme 
di suoni corti e lunghi. (Naturalmente, dopo l’apprendimento del codice, è necessario 
abituarsi ad ascoltarlo a diverse velocità, incluse quelle più basse della velocità iniziale di 
apprendimento.) 
 
Questo metodo inizia con il principiante che ascolta fin dall’inizio, ciscun carattere ad una 
velocità abbastanza elevata da farlo percepire come unità sonora  (il che significa almeno 
una velocità di 12 wpm o più ), invece che essere composto da dits e dahs. Si accentua la 
percezione separando le lettere e le parole con ampi spazi, dando all’allievo il tempo di 
riconoscere ciascun carattere e ad associarlo alla lettera scritta, al numero, etc., e poi, 
quando l’allievo progredisce, si accorciano gradualmente gli spazi fino alla lunghezza 
normale. Ciò è stato confermato da esperimenti  in psicologia che hanno provato  che se 
uno stimolo può essere afferrato come una singola unità, una totalità o “Gestalt”, 
l’apprendimento avviene molto velocemente. E con riferimento a come questo corso agiva, 
aggiunse : “La pricipale caratteristica di Audio Alphabets è la gradualità degli intervalli tra le 
lettere. Iniziando con una registrazione in cui i caratteri siano molto separati e poi passando ad altri 
caratteri con intervalli sempre minori, l’allievo raggiunge gradualmente quelli che hanno la 
normale spaziatura telegrafica”. 
 
Questo metodo spaziato è forse il più ovvio ed efficace modo per focalizzare l’attenzione 
cosciente del principiante sul Gestalt, o forma, individuale di ogni lettera. Fa sì che la 



forma di ogni lettera spicchi evidente con un minimo di interferenza e distrazione dagli 
altri caratteri. 
 
Questa è in realtà una vecchia procedura basata sull’esperienza di molti istruttori  molto 
prima di Russ Farnsworth (W6TTB), il cui nome sembra sia stato associato ad essa a 
seguito del suo “ Epsilon Records Code Course ” che consisteva in  di tre dischi fonografici 
LP in un album uscito nel 1959.  In quel corso i caratteri erano trasmessi fin dall’inizio a 13-
wpm , ampiamente spaziati , ed il tempo tra loro gradualmente ridotto mentre l’allievo 
diveniva più abile. Assieme al disco si trovano due bollettini pubblicati nel 1917 e 1918 dal 
Federal Board of Education che raccomandavano di trasmettere i caratteri alla velocità di 
20-wpm separati da pause piuttosto lunghe. 
 
Nel Capitolo 11 di “RADIO SIMPLIFIED”, un libro popolare del 1922-3, gli autori Kendall 
e Koehler, rispettivamente istruttore e direttore presso la YMCA Radio and Technical 
Scools in Philadelphia scrissero a proposito dell’apprendimento del codice : --“ Il 
pricipiante non dovrebbe esporsi affidando alla sua memoria il numero e l’ordine di punti e linee 
delle varie lettere e dei numeri del codice, come ad esempio, che “linea-punto-linea–punto” 
corrisponde a “C”. Gran parte dell’energia così spesa sarà sprecata. Il radio operatore non decifra le 
lettere contado i punti e le linee nè le traduce in questo modo. L’operatore ascolta e impara a 
riconoscere ogni lettera come la combinazione di suoni ”dah-di-dah-di”come lettera “C”, “di-dah-
di” come “R” , “dah-di-dah” come “K”, etc., esattamente come i bambini della scuola elemetare 
imparano a leggere le parole per mezzo dei suoni invece di di imarare a sillabare.” 
 
Nonostante essi non citino direttamente il metodo spaziato, la citazione è implicita nel 
paragone con il metodo con cui a quel tempo i bambini imparavano a leggere, 
riconoscendo la forma delle lettere e compitando subito le parole. E’ come dire che 
imparare con le spaziature rappresenta un aspetto naturale dell’ apprendimento, senza 
dare un particolare peso alla cosa. Nel 1940, Marshall  Ensor riassunse nella sua Master’s 
Thesis “Teaching Radio by Radio” il suo metodo di grande successo per l’insegnamento 
del codice (Che iniziò nel 1929 da Olathe KS). Egli usò chiaramente questo metodo di 
insegnamneto spaziato per insegnare a centinaia di allievi con la “radiodiffusione” delle 
sue lezioni giornaliere di un’ora  in fonia sui 160 metri. Ciascuna lezione alternava 
insegnamento del codice, teoria e regolamenti. (Vedi Capitolo 12) 
 
Nel 1945 Ted McElroy offriva gratuitamente copie stampate del suo “Morse” Code Course 
che diceva contenessero “tutto ciò che egli aveva imparato in 30 anni di esperienza 
operativa.” Egli asseriva che, “Ammettiamo che una persona media si eserciti per diverse ore il 
primo giorno, possiamo dire.....che QUESTO PRIMISSIMO GIORNO tu copierai parole e frasi 
alla velocità di 20-wpm.....Non potrai copiare 20 parole complete in un minuto. Ma ogni lettera che 
scrivi colpirà le tue orecchie alla velocità di 20-wpm e lo spazio tra le lettere diventa 
progressivamente più corto col procedere del tempo.” 
 



Capitolo  32 
 

Altri Alfabeti 
 
Questo libro sarebbe incompleto senza alcuni cenni agli alfabeti non Inglesi. 
 
Le altre lingue richiedono l’uso di certi segni diacritici, o di lettere aggiuntive, o simboli 
per digrafi comuni (un suono singolo  rappresentato da due lettere, come il nostro “th”). 
Qui includeremo il gruppo Tedesco, Francese, Spagnolo, Polacco, Ungherese, Turco, che 
utilizzano tutti l’alfabeto latino, e quindi il Greco, Russo, Ebraico e Arabo che usano 
alfabeti differenti. Il Giapponese non ha un alfabeto ma usa un sillabario (compitazione di 
sillabe invece che di singoli suoni), e richiede 73 – 78 caratteri. In generale, lettere che 
rappresentano suoni più o meno uguali a quelli in Inglese sono rappresentati dallo stesso 
codice usato nell’Inglese. Per esempio, B, D, F, G (dura)*,K, L, M, N, P, R, S*, T.  ”A” 
rappresenta la lettera “A” nelle lingue europee, incluso il Russo, e alfa in Greco, Aleph in 
Ebraico e Alif in Arabo.  “C” rappresenta la “C” scritta nelle lingue Europee e in Polacco, 
ma rappresenta “é” in Greco, thf in Arabo, samech in Ebraico, e tseh in Russo.  “E” 
rappresenta “E” nelle lingue Europee, in Greco e sia yeh che eh in Russo, ma è vav in 
Ebraico, e hamza in Arabo.   “G” rappresenta ghain in Arabo, e non jŒm.  “H” 
rappresenta “H” nelle lingue Europee, “H” in Greco (è una vocale), “X” in Russo, HeT in 
Ebraico e la gutturale Hf in Arabo.   “I” rappresenta la stessa lettera nelle lingue Europee e 
in Greco, e i-kratkoyi in Russo, yod in Ebraico e yf in Arabo.    “J” rappresenta questa 
lettera negli alfabeti Europei, il dittongo “Yi” in Greco,  ayin in Ebraico e jŒm in Arabo.  
“O” rappresenta questa lettera negli alfabeti Europei ma rappresenta He in Ebraico e khf 
in Arabo.  “Q” rappresenta questa lettera in quasi tutti le lingue Europee, ma è Psi in 
Greco, shcha in Russo, qof in Ebraico e qff in Arabo.   “S” in Ebraico rappresenta sia  
shŒn che sŒn.   “U” rappresenta questa lettera nelle lingue Europee, “Y” in Russo, il 
diagramma “OY” in Greco, Tet in Ebraico e Tf in Arabo.   “V” rappresenta questa lettera 
nella maggior parte delle lingue Europee, Ż in Polacco, zheh in Russo, il dittongo “HY” in 
Greco e Dfd in Arabo.    “W” rappresenta questa lettera nelle lingue Europee, “B” in 
Russo, ê in Greco, tsade in Ebraico e waw in Arabo.    “X” rappresenta questa lettera nella 
maggior parte delle lingue Europee, “L” dura in Polacco, Xi in Greco, sia tvyordy znak 
che myakhky znak in Russo e Sfd in Arabo.   “Y” rappresenta questa lettera nelle lingue 
Europee, “Y” in Greco, yerih in Russo e Zf in Arabo.   “Z” rappresenta Z ovunque tranne 
che per l’Arabo in cui è dhfl.   “8” serve anche a rappresentare il dittongo “Oi” in Greco . 
Caratteri addizionali sono necessari o vengono utilizzati per la trasmissione di altre lingue. 
Tali caratteri sono: - ditdahditdah:,,, “a” nasale in Polacco, dittongo “Ai” in Greco, ya in 
Russo, 3ayn in arabo. ditdahdahditdah: , † ditditdahditdit:,, “e” nasale in Polacco, la finale 
Araba hf . dahdahdahdit: “diagramma Polacco cz, dittongo Greco “ΐY”, il Russo cheh, 
l’Arabo zfi.   ditditdahdah :    , Polacco ziet, dittongo Greco “AY”, il Russo yu.  
dahdahdahdah: diagramma ch, Greco X, Russo sha, Arabo shŒm, suono Turco sh.  
dahdahditdahdah : ☼, Ungherese ny.  ditdahditdahdit : Polacco “c sbarrata”. 
dahditdahditdah : diagramma Polacco sz. ditdahdahditdah : Polacco cie.  Dahditdahditdit 
: Turco ‡. Le vocali Ungheresi con le doppie virgolette tipo doppio accento corrispondono 
ai caratteri Morse con la dieresi (doppio puntino, es. ö). 
 



Capitolo  33 
 

Una breve  storia dei Requisiti per le licenze degli Operatori negli Stati 
Uniti e l’addestramento Militare 

 
Gli inizi 
Prima del 1912 non era richiesto nessun tipo di licenza,  di stazione o di operatore. Un 
amatore , tuttavia, poteva presentare una  richiesta al Navy Department che gli avrebbe 
rilasciato un “Certificato di idoneità”. Questo Certificato attestava semplicemente che il 
richiedente era competente nell’utilizzo del codice Morse ma non aveva alcun valore 
legale nè rispondeva ad alcuna necessità. 
 
Prime Leggi dal 1912 al 1927 
Nel 1912 il Congresso approvò le prime leggi che richiedevano una licenza per i 
radiooperatori e per le stazioni i cui segnali potessero : 
 

a) interferire con stazioni governative o commerciali (quelle aperte al pubblico) o 
superare i confini di stato 

b) Questo significava che moltissime “piccole” stazioni  e i rispettivi operatori non 
necessitavano alcuna licenza.  La definizione “piccole” spesso includeva anche 
quelle  fino ad un Kilowatt, il massimo permesso per qualsiasi stazione autorizzata.  
Ciò era dovuto al fatto che i ricevitori di allora erano “passivi” (la maggior parte 
con rivelatore a cristallo) ed erano così poco sensibili che la ricezione su percorsi 
terrestri oltre un centinaio di miglia era del tutto eccezionale. La parola “amateur” 
non appare in questi regolamenti, ma è coperta dal termine “experimental”.  [ In 
Inghilterra, al contrario, era richiesta una licenza anche solo per detenere un 
apparecchio ricevente]. 

 
Dal 1912 al 1933 le licenze per gli operatori erano rilasciate separatamente da quelle per le 
stazioni ed entrambe erano documenti solenni, tipo diploma, di circa 20cm per 30cm.  
Dovevano essere incorniciati  ed esposti presso le stazioni dall’operatore.  Inizialmente 
c’erano due classi di licenza, con qualificazione identica. La licenza Amatoriale di primo 
grado (Amateur First Grade) si conseguiva con un esame, da parte di un esaminatore 
governativo, e riguardava i seguenti argomenti : leggi relative alla radio, regolamenti,  
regolazione e uso degli apparati, unitamente alla trasmissione e ricezione a 5wpm del 
codice Morse internazionale (1 Word Per Minute = 5 caratteri al minuto). Per coloro che 
abitavano troppo lontano per poter essere esaminati di persona , c’era una licenza di 
secondo grado (Amateur Second Grade) i cui richiedenti dovevano certificare per posta di 
essere in possesso degli stessi requisiti.  Nell’agosto del 1919 la velocità richiesta fu alzata a 
10 wpm. 
 
Quando gli Stati Uniti entrarono nella prima Guerra Mondiale, tutte le attività radio, sia 
riceventi che trasmittenti furono proibite, ad eccezione di quelle espressamente autorizzate 
dalle autorità militari. Tutti gli apparati, antenne incluse, dovettero essere smontate o 
sigillate. Ciò ebbe inizio il 17 aprile del 1917 e continuò fino al 12 aprile 1919 quando la 
ricezione fu nuovamente permessa,  e alla fine anche le trasmissioni amatoriali furono di 
nuovo autorizzate dal 1 ottobre 1919. Nel 1923 fu creata una nuova licenza Extra First 



Grade per il cui rilascio erano richiesti almeno due anni di esperienza con licenza di 
operatore. Era necessario sostenere un nuovo esame scritto in cui il richiedente doveva 
disegnare lo schema di un trasmettitore e di un ricevitore e di spiegarne i principi di 
funzionamento, più una prova di CW alla velocità di 20 pwm (la stessa velocità richiesta 
per un operatore Commerciale di Prima Classe). La licenza era stampata su carta rosa ! 
Tali operatori erano qualificati per licenze di stazione “speciali”, che comportavano il 
privilegio di trasmettere in CW su certe lunghezze d’onda maggiori di 200m  e 
conferivano ad esse nominativi di chiamata distinti. Con l’avvento dell’uso di onde più 
corte questo grado di licenza perse di popolarità. All’inizio degli anni 20 gli amatori con 
licenza entrarono in contrasto con stazioni non autorizzate (con nominativi auto assegnati) 
compresi i “little boys with spark coils” (questi erano spesso molto fastidiosi e creavano 
non poche interferenze). Tuttavia sembra che il Dipartimento del Commercio si curasse 
poco di loro, a meno che non creassero serie interferenze. 
 
Il “Radio Act” del 1927 
Molte delle stazioni non autorizzate erano già scomparse dall’ etere quando il Radio Act 
del 1927 sostituì il Radio Act del 1912 e regolamentò per la prima volta tutte le 
trasmissioni radio. (La dottrina legale stabilì che il Congresso aveva il potere di regolare 
quelle attività interstatali il cui effetto complessivo si ripercuote su attività interstatali). I 
giorni delle “piccole stazioni radio non autorizzate” erano finiti.  Nel 1927 nascono licenze 
speciali. La licenza amatoriale di primo grado (Amateur First Grade) fu rinominata 
“Amateur Class”. La licenza amatoriale di secondo grado (Amateur Second Grade) fu 
rinominata  “Temporary Amateur Grade” con validità per un solo anno, rinnovabile.  
Nel 1928 le licenze “Speciali” vengono ripristinate in termini un po’ diversi, e chiamate 
“Extra First Class” operator.  Nel 1929 la banda dei 20 m fu aperta alla fonia, e alle licenze 
della Extra First Class, fu accordato un “diritto esclusivo illimitato per la radio-telefonia” 
su quella banda. Nel 1932 la Extra First Class fu rinominata ClasseA, la Amateur Class 
rinominata come Class B, e la Temporary Class rinominata Class C. La velocità di 
trasmissione e ricezione in codice Morse fu portata a 10 wpm per tutte le classi. 
 
Le licenze per operatori e per stazioni furono portate a dimensioni tascabili.  La speciale 
autorizzazione del 1929 fu estesa a tutti i radioamatori che avevano almeno un anno di 
esperienza, a fronte del superamento di uno speciale esame su argomenti radiotelefonici. 
Questa autorizzazione è stata adesso estesa ed include l’uso della fonia anche sulla banda 
dei 75 metri. 
 
Dal 1933 in poi 
Nel 1933, dopo la creazione della Federal Radio Commission, la regolamentazione 
amatoriale fu completamente riveduta e le licenze per l’operatore e per la stazione furono 
riunite in unico documento di formato tascabile, valido per tre anni. Le licenze Extra First 
Class non furono più rilasciate. Per tutte e tre le classi, A, B e C, era richiesta una velocità 
di 10 wpm. La Classe A (advanced) richiedeva un anno di esperienza, un esame scritto in 
materia di regolamenti e teoria, sia sulla fonia che sulla telegrafia, conferiva l’uso esclusivo 
della fonia sui 20 e sui 75 metri ed era rinnovabile su richiesta. L’ esame di Classe B 
(general) copriva minori argomenti sulla fonia , e dava tutti i diritti che non erano riservati 
alla Classe A, ma richiedeva un nuovo esame per il suo rinnovo. La Classe C, licenza 
temporanea per coloro che vivevano a oltre 125 miglia dalla più vicina sede di esame della 



FRC  (amministrate da amatori di classe A o B) , differiva dalla Classe B soltanto per il 
fatto che era ottenuta per posta. Dal 1936 la velocità per tutte le classi fu elevata a 13 wpm. 
 
Dal 1951 in poi 
Nel 1951 fu riveduta l’ intera struttura delle licenze amatoriali : Extra Class (nuova, 
disponibile dal 1 gennaio 1952), 20wpm, nessun privilegio esclusivo, validità due anni. 
Advanced Class (precedentemente Class B) 13wpm, Conditional Class (precedentemente 
Class C, via posta , 125 miglia e oltre)13wpm, Technician Class (nuova, disponibile dal 1 
luglio 1951), 5wpm, validità cinque anni, Novice Class (nuova) 5wpm, validità un anno , 
non rinnovabile. 
1952 : i radioamatori licenziati prima del Maggio 1917, possono ottenere la Extra Class 
senza esami 
1953: non vengono più rilasciate nuove licenze Advanced Class 
1954 : Novice e Technician ottenibili via posta solo dopo il 10 gennaio, se ubicati a oltre 75 
miglia dalla più vicina sede di esami. 
1964 : dal 17 marzo si paga una tassa di $4.00 per le nuove licenze o per il rinnovo, i 
Novice sono invece esentati da tale pagamento. 
1967 : si adottano incentivi per incrementare le licenze. La Advanced Class viene 
ripristinata e ottiene più frequenze della General class, ma meno della Extra class. Le 
licenze della Novice class hanno validità di due anni. 
1968 : Le classi Advanced e Extra furono rese disponibili a persone con limitata mobilità o 
capacità  e la Technician class diventa accessibile ai Novice. 
1970 : le tasse aumentano a $ 9.00, le licenze hanno validità di cinque anni. 
1976 : è richiesto che la nuova Technician class sia rilasciata a seguito di esami tenuti da 
esaminatori della FCC. 
 
Esaminatori volontari 
Nel 1983 fu instaurato un sistema di Esaminatori Volontari (VE) al fine di condurre gli 
esami per le Classi Technician e General. 
 
Requisiti per l’addestramento Militare 
Allo scoppiare della prima Guerra Mondiale, le forze Militari U.S.A. avevano un bisogno 
disperato di radiooperatori e di apparati. Molti radioamatori si offrirono volontariamente 
come operatori e come istruttori. L’addestramento in tutte le fasi fu minimo, e gli operatori 
venivano promossi senza aver avuto esperienza pratica con gli apparati in uso nè con le 
procedure. (La regola generale era l’assoluto silenzio radio, ad eccezione di gravissime 
emergenze in alto mare). 
 
Durante il periodo della Seconda Guerra Mondiale, per essere promossi operatori del 
Signal Corps erano necessari i seguenti requisiti : ricezione a 25wpm in linguaggio chiaro, 
a 20wpm in gruppi codificati,  scrivendo a matita o a macchina, trasmissione a 25wpm. 
La qualifica per operatori campali : ricezione a 20 wpm scrivendo a matita e trasmissione 
perfetta a 15 wpm; per gli operatori delle basi fisse ricezione a 35 wpm scrivendo a 
macchina. 
 
Per i Marine Corps l’abilitazione richiedeva : 20-23 wpm in linguaggio chiaro, 15-18 wpm 
per il convenuto (gruppi codificati) , trasmissione perfetta a 17wpm in linguaggio chiaro. 



L’addestramento degli operatori ,durante la seconda Guerra Mondiale, variava 
largamente tra le varie scuole ma includeva QSO tra di loro via filo, con le procedure in 
uso, per superare l’ ansia iniziale e farli diventare operatori qualificati. 
 
Fu aggiunto l’esercizio di ricevere in presenza di reali interferenze radio, tra QRM e 
rumore, che diventavano sempre più forti man mano che l’allievo progrediva. Gli allievi 
migliori praticavano la ricezione con la macchina per scrivere. Per l’addestramento alle 
alte velocità, esisteva una stanza dove si riceveva per esercitarsi i notiziari stampa 
trasmessi ad alta velocità. 
 
Nel 1988 era richiesto che gli operatori radio delle U.S. Special Forces fossero in grado di 
ricevere alla velocità di 18 wpm gruppi di cinque caratteri ( es. QY9/Z  6G.J4  X5,B7). 
 



 
Capitolo  34 

 
Esempi che illustrano cosa sia la vera abilità 

 
Gli esempi seguenti sono ripresi dalla letteratura  per dimostrare le differenti abilità 
acquisite da alcuni operatori. 
 
Questi esempi illustrano chiaramente come la natura automatica e subconscia della vera 
abilità nella telegrafia sia una sorta di comportamento abituale, sviluppato senza 
interventi nè sforzi coscienti. Mostrano inoltre ciò che si può fare per mezzo di ciò che è 
stato fatto. Persone che fanno bene delle cose le fanno senza sforzo e le fanno con piacere. 
Si può infatti vedere che esiste una gerarchia delle abilità abituali, che vanno dai gradi più 
bassi di abilità a gradi elevatissimi, in cui ogni passo porta ad una maggiore libertà di 
azione rispetto al precedente. 
 
Ricevere mentre si sta facendo qualcos’ altro 
Sia nel passato che nel presente ci sono moltissimi esempi di operatori che trasmettono o 
ricevono mentre parlano o fanno contemporaneamente altre cose . Vecchi operatori di 
linee terrestri tipicamente riuscivano a fare ciò fino a velocità da 35 a 40 wpm. Alcuni 
radioamatori oggi riescono a fare la stassa cosa. 
 
Trasmettere e scrivere allo stesso tempo 
Quasi tutti i vecchi operatori Morse svilupparono questo tipo di abilità in qualche misura, 
e abitualmente erano capaci di trasmettere con una mano mentre, con l’altra mano, 
scrivevano, negli appositi spazi del modulo per il messaggio, il numero, ora , data, etc.. Il 
lavoro pressante di un ufficio molto attivo richiedeva spesso di fare cose simili. 
 
Trasmettere e ricever simultaneamente 
Un normale agente-operatore delle Ferrovie in una piccola città nei pressi di Salina,KS, fu 
visto trasmettere una pila di manifesti di trasporto (liste di carico merci, con i dettagli) 
quando fu chiamato su un’altra linea. Senza interropmersi , aprì il tasto con l’altra mano, 
accusò ricevuta , chiuse lo switch del tasto, prese un modulo per messaggio e lo inserì 
nella macchina da scrivere, lo mise in posizione e procedette a copiare il messaggio con un 
dito della mano sinistra  mentre continuava a trasmettere i manifesti con la mano destra. 
Tutto questo non era poi così strano per perfetti operatori : ci sono molti esempi. Un 
esempio leggermente diverso è che i più vecchi operatori delle Ferrovie riuscivano a 
copiare perfettamente un messaggio in arrivo con una mano a contemporaneamente 
trasmetterlo in linea con l’altra mano. 
 
Ricevere due o più messaggi insieme 
Un operatore navale al largo della California fece la divertente esperienza di ricever 
simultaneamente lo stesso messaggio a lui indirizzato da due differenti stazioni costiere, 
KPH e KPJ. Entrambe lo chiamarono nello stesso momento ed egli disse ad una di venire 
avanti, invece entrambe iniziarono a trasmettere. egli provò a riceverle entrambe. La 
ricezione si rivelò particolarmente facile quando scoprì che entrambe gli stavano 
trasmettendo lo stesso messaggio. Il colmo fu quando, più tardi, esso gli venne addebitato 



da entrambe! Nel 1924 nell’ Ufficio Postale Telegrafico di Boston un  operatore capo via 
filo affermò di essere in grado di  copiare un messaggio in francese con una mano e 
contemporaneamente un altro in inglese con l’altra mano. Il suo capo raccolse la sfida, uscì 
immediatamente e prese un messaggio in ciascuna lingua, fornì di carta e matita 
l’operatore, e fece in modo che gli venissero trasmessi i due messaggi simultaneamente 
alla normale velocità di manipolazione. L’operatore capo tenne fede alla sua parola e, in 
presenza di tutti gli altri operatori dell’ufficio, copiò perfettamente ciascun messaggio. 
 
Un ex operatore della Marina Militare affermò che mentre copiava un messaggio, spesso 
riusciva a prendere nota mentalmente di altri messaggi che interferivano con la ricezione 
di quello che stava copiando, e lo faceva con accuratezza  sufficiente da essere in grado di 
trascriverli in un secondo tempo. Diceva che, specialmente quando riceveva messaggi 
particolarmente monotoni e poco interessanti, era sempre pienamente cosciente del 
contenuto di messaggi ascoltati nello stesso momento su frequenze adiacenti  riguardanti i 
congedi, pagamenti ed altri aspetti interessanti di queste trasmissioni. 
 
Si racconta che un esperto operatore di  San Francisco sia riuscito a ricevere tre dispacci 
assieme, e di averli poi trascritti correttamente a memoria. Questo pare un po’ difficile! 
Usare i codici American Morse e International Morse contemporaneamente: -Robert (Dick) 
Jonstone della vecchia KPH fu un operatore fenomenale, definito uno dei migliori del suo 
tempo. Egli era capace di trasmettere un messaggio in International Morse mentre 
simultaneamente trasmetteva un altro messaggio in American Morse con l’altra mano. 
Simili affermazioni furono fatte anche da altri. 
 
Paragoni e discussione su altre funzioni mentali 
E’ possibile comparare questi fatti con altre attività abituali, come guidare un’auto mentre 
si pensa a cose molto diverse ?  (e dopo domandarsi , ad esempio : “Mi sono fermato a ..... 
oppure ho continuato a guidare?”). Oppure come una stenografa che guardando i suoi 
appunti dopo la dettatura, trasalì vedendo che aveva scritto una battuta umoristica detta 
nello stesso ufficio mentre stava scrivendo sotto dettatura ? 
 
Fare due cose allo stesso tempo, una subconscia o automatica e l’altra conscia è 
relativamente comune. Per esempio, si può leggere ad alta voce da un libro mentre 
consciamente si pensa a qualcosa di molto differente, comprendendo il significato della 
lettura anche se non esiste relazione tra ciò che si pensa e ciò che si è letto ad alta voce (e 
talvolta domandarsi se non abbiamo detto ad alta voce anche qualcosa di ciò a cui stavamo 
pensando). 
 
Per gli operatori che copiano due messaggi simultaneamente, è possibile che entrambe le 
azioni siano automatiche ?  Stanno ascoltando un messaggio con l’orecchio destro e 
scrivendolo con la mano sinistra , mentre ascoltano l’altro messaggio con l’orecchio 
sinistro e lo scrivono con la mano destra, o cosa? Oppure una azione è automatica e l’altra 
è conscia, benchè le velocità siano molto elevate? Se entrambe le azioni sono automatiche, 
sono ancora in grado di pensare o di ascoltare ancora qualcosa di differente allo stesso 
tempo? Pare che ciò sia possibile in base all’esperienza di pochi che, mentre prestavano 
attenzione a due messaggi, ascoltavano i punti salienti di un terzo oppure le voci presenti 
nel loro ambiente. Oppure questo è qualcosa come una operazione tipo “sandwich” di un 



grande computer dove ciscuno dei molti utenti può fare il proprio lavoro come se fosse il 
solo ad usufruirne, poichè il computer sembra gestirli tutti contemporaneamente. Il 
computer esegue questa funzione dividendo le operazioni in parti che sono programmate 
e processate alternativamente secondo uno schema che ottimizza le funzioni del computer, 
la temporizzazione ed il controllo per tenere separate le operazioni una dall’altra, mentre 
il controllo esclusivo da parte di ciascun utente è solo apparente. Per fare un esempio 
umano, come fa un controllore del traffico aereo in un aeroporto a prestare attenzione a 
molti voli contemporaneamente in arrivo ed in partenza, e sembra che dia a ciascuno 
“simultaneamente” la sua attenzione? Molto interessante, non vi pare? 
 
Velocità 
Fin dal 1933 è stato scritto che un buon operatore commerciale può mediamente tenere 
una velocità di circa 40wpm per un periodo di 8 ore, con qualunque tipo di messaggi dai 
notiziari agli elenchi. La trasmissione manuale era assolutamente stabile, ritmica e piana, 
intelligentemente codificata e spaziata, era un piacere ascoltarla. Si dice che nelle principali 
arterie di traffico della Associated Press, velocità di 60 – 70 wpm non erano inusuali. Nel 
1937 la WCK aveva due orari per la diffusione della stampa : ad uno trasmetteva a circa 45 
wpm per la ricezione ad orecchio, all’altro orario, dedicato alla registrazione automatica e 
la trascrizione visiva da nastro, trasmetteva molto più velocemente. Inoltre Pete Pettit e 
Paul Magarris, operatori della Marina Militare, copiavano tranquillamente i notiziari 
stampa trasmessi ad alta velocità, e altri erano ancora più veloci.  Ralph Graham, W8KPE, 
un telegrafista di linea terrestre, durante una conferenza AWA allo Smithsonian, dimostrò 
in presenza di dieci testimoni, di ricevere a 79.4wpm.   George Batterson W2GB (primo 
presidente AWA) all’età di 94 anni riusciva ancora a ricevere a 50wpm, ma lamentava che 
la sua velocità di trasmissione era scesa a sole 35 wpm. Mike Popella KA3HIE riusciva a 
ricevere a 45 wpm scrivendo a mano su carta. 
 
Jim Farrior W4FOK una volta scrisse : “Quando avevo 13 anni vivevo in una cittadina dell’ 
Alabama. L’uffico telegrafico delle Ferrovie era una delle poche cose della città che mi interessava. 
Uno dei tre agenti telegrafisti mi permise di usare il suo sounder e il suo tasto telegrafico. L’agente 
di turno alla notte normalmente aveva poco da fare e spesso mi aiutava trasmettendomi, parlandomi 
delle procedure, etc. Il sounder era quasi sempre attivo, ed io gradualmente divenni capace di 
ricevere direttamente dal filo.Immagino di aver imparato in modo molto simile a come si impara a 
parlare, poichè non ricordo di aver provato ad imparare. Mi avevano detto che era molto facile e 
immagino di averci creduto. Mi stavo soltanto divertendo e sognavo che un giorno sarei diventato 
un telegrafista.” 
 
Alcuni interessanti esempi di giovani abili operatori di un tempo 
Nel 1856 john O’Brian, all’età di sette anni, recapitava i telegrammi per conto di suo 
fratello Richard, che all’età di 15 anni era telegrafista del locale Ufficio delle Ferrovie. 
Dopo due anni di questa attività  John  convinse il fratello ad insegnargli come operare. 
Così, all’ età di soli nove anni John divenne un buon telegrafista ed era desideroso di avere 
un proprio lavoro. La RR gli offrì un posto nella città vicina ed egli lo prese al volo. La 
gente a quel tempo era abituata a vedere giovani telegrafisti, ma non così giovani ! Molto 
presto però tutti furono così soddisfatti del suo lavoro che nessuno si pose più problemi 
sulla sua età. 
 



Questi giovanissimi erano motivati e imparavano velocemente. Quando iniziò la Guerra 
Civile John si offrì volontario assieme a molti altri, divenne l’operatore più giovane, e ai 
primi del 1862 era già assistente operatore presso l’importante stazione militare di Fort 
Monroe, VA, ed era considerato un esperto. Quando il Comandante, Generale Wool, lo 
vide per la prima volta rimase stupito. Una volta, durante una successiva assegnazione 
militare a Norfolk,VA, John scribacchiò due messaggi in arrivo mentre era addormentato, 
scrivendoli su un libro che stava leggendo. (Gli operatori durante la Guerra Civile 
lavoravano spesso per lunghissime ore in condizioni difficili e pericolose sul fronte di 
combattimento, e quando c’era appena un po’ di calma , era facile che cadessero 
addormentati per qualche breve momento.) 
 
James H. Bunnel diventò telegrafista a 13 anni. Era così basso che doveva salire su uno 
sgabello per raggiungere gli strumenti telegrafici. A 16 anni era uno dei migliori operatori 
del paese, famoso per la sua velocità di 38 wpm (secondo la attuale misurazione). Questi 
sono solo due di tanti, tanti ragazzi che divennero abili operatori telegrafici attorno alla 
metà del 1800. 
 
Esempi inconsueti di apprendimento del codice Morse 
Ai livelli più bassi di abilità : bambini di quattro anni, appena capaci di scrivere in  
stampatello sono stati in grado di superare l’esame di telegrafia. Quanti di noi 
ammetterebbero che un bambino di quattro anni ci può surclassare? Adesso consideriamo 
questi alti livelli di abilità : nel 1909 – 1910 Don C. Wallace imparò il codice assieme ad un 
amico, John Cook, e con l’aiuto degli operatori della stazione commerciale PJ in san Pedro, 
CA.  Nel 1910 egli installò la sua prima stazione. Nel 1915 superò la prova per la licenza di 
operatore commerciale di prima classe, avendo dimostrato la sua abilità di operare a 
25pwm in Continental code e a 30pwm in American Morse code. In seguito gareggiava 
con Tony Gerhardt in un gioco che avevano battezzato “burnout”. Uno di loro trasmetteva 
il più velocemente possibile con il “bug” mentre l’altro riceveva con la macchina per 
scrivere. Lo scopo era quello di vedere chi fosse riuscito ad andare più veloce. 
Continuarono in questo gioco finchè Don non arrivò a trasmettere ad oltre 45wpm ed a 
ricevere a circa 55wpm. 
 
Più tardi ebbe necessità di uno staff di 35 assistenti operatori che avessero più o meno le 
sue stesse capacità in fatto di velocità.  In poco tempo li trovò tra il personale della Marina 
Militare, dove anch’egli era stato, e li selezionò in questo modo : trasmetteva le sue 
richieste a quelle velocità e vedeva chi rispondeva a ciò che aveva trasmesso.  Prima del 
1920 c’erano almeno tre dozzine di uomini avevano questa abilità per le alte velocità. 
Erano uomini a cui il codice piaceva  talmente da consentire loro di raggiungere altissimi 
livelli.  Morale : se vuoi veramente fare una cosa, probabilmente puoi (Volere è potere). 
 
Il padre di Arnie era capo operatore telegrafista alla stazione ferroviaria ed una volta 
aveva vinto un premio per aver operato a 60 wpm in una gara tra gli operatori. Il figlio 
Arnie, che aveva 8 anni, passava il suo tempo libero nella stazione. Senza  sapere come 
imparò il codice Morse da solo e ben presto imparò a ricevere e trasmettere a 25 wpm. 
Quando il padre era fuori, egli copiava gli ordini di servizio per lui. Avrebbe voluto un 
lavoro come operatore. Dopo molte suppliche il padre gli promise che avrebbe potuto 
operare la stazione tutto da solo il giorno del suo nono compleanno. E così fece, per tutto il 



giorno, mentre il padre, sorridendo, lo  osservava da dietro le spalle. Arnie implorò quindi 
la Ferrovia di nominarlo operatore del secondo turno, dopo la scuola e nei fine settimana 
per 50 centesimi all’ora.  Allora, per metterlo in difficoltà,  si inventarono uno speciale test 
di qualificazione : avrebbe dovuto trasmettere un ordine di servizio a 25wpm usando un 
tasto con la mano sinistra per le linee ed un altro con la mano destra per i punti. Riuscì 
nell’impresa in capo a qualche mese e finalmente ebbe il suo lavoro come unico operatore 
del secondo turno per tutta l’estate. 
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Appendice sull'alta velocità 

 
  
Raccomando caldamente a tutti coloro che stanno iniziando, oppure pensano di 
cominciare l'apprendimento del codice Morse, di leggere almeno i capitoli A e B di questa 
appendice in modo da poter valutare la validità di questo nuovo approccio. Anche coloro 
che sono semplicemente interessati a conoscere il pensiero attuale su questo tema lo 
troveranno di sicuro interesse. 
 
In quest’appendice vengono fornite utili informazioni e pratiche linee guida per coloro che 
vogliono un concreto aiuto per aumentare la loro velocità di ricezione e trasmissione, 
specialmente al di sopra delle 45 - 50 parole al minuto, in modo da arrivare vicino ai ritmi 
normali del linguaggio (ovvero fino a 80 - 100 parole al minuto). Coloro che sono arrivati a 
questi livelli affermano che comunicare a queste velocità è molto più gradevole, e che oggi 
è così facile che non vi sono valide scuse per non provarci. Forse non tutti sono fisicamente 
e mentalmente in grado di raggiungere le più alte velocità, comunque l’importante è che vi 
divertiate a qualsiasi velocità che riuscite ad ottenere. 
 
 
 
I capitoli di questa appendice sono: 
 

a) Un nuovo modo di parlare? 

b) Raccomandazioni sul modo migliore di arrivarci 

c) Le tastiere: macchine da scrivere che trasmettono in Morse 

d) L’esperienza pratica di operatori che sono arrivati ad essere QRQ 

e) Ulteriori considerazioni: 

• La telegrafia è stata una professione altamente sitmata per quasi un secolo 

• I circuiti ad alta velocità della telegrafia commerciale 

• Non vi erano “stimoli” nei tempi antichi 

 

 



Capitolo A 
 

Un nuovo modo di parlare? 
 
Fu nel 1925 nella Pennsylvania dell’est che Ed Hart all’età di quindici anni diventò 
radioamatore con la sua prima licenza ed il nominativo 3NF (a quell’epoca erano 
necessarie due licenze). Il suo fratello George, più piccolo di lui di tre anni e mezzo, si 
incuriosì. Che cos’era quella cosa che suo fratello Ed stava facendo e con la quale si stava 
divertendo tanto? Era forse una specie di nuovo linguaggio quello che stava usando? 
George racconta: 
 
“Ammiravo il mio fratello maggiore Ed, era il mio ideale. Lui aveva quindici anni ed io ne 
avevo undici. Cominciai ad imparare il codice Morse come un bambino impara a parlare, 
ovvero ascoltando mio fratello maggiore mentre operava, e io assorbivo il codice “per 
osmosi”, riconoscendo ed imitando i suoni più frequenti che sentivo. 
Non sapevo niente di “punti” e “linee”, sapevo solo di simboli che avevano un certo 
significato. 
Imparai presto i suoni più frequenti, come i suoi frequenti CQ, il suo nominativo 3NF, e gli 
speciali segnali di procedura come “AR”, K”, “DE” e “R” (tutti ancora oggi usati), ed “U” 
(che veniva allora usato per le chiamate internazionali, prima che venissero istituiti i 
prefissi W e K), ed assorbivo gli altri suoni sotto forma di suoni con un significato. Era 
come se io ci scivolassi dentro semplicemente ascoltando; è stato facile per me. 
Cominciai senza nessuna specifica volontà di imparare il codice, di ottenere una licenza, 
oppure di andare in aria. Ma un giorno, era il 14 settembre del 1926, ed avevo dodici anni, 
usando la stazione di mio fratello feci il mio primo collegamento con W9CRJ a Lexington, 
Kentucky. Ero molto incerto in quel primo contatto e fu Ed che dovette finirlo per me. 
Quando arrivai all’età di 14 anni ero capace di ricevere 34 parole al minuto in chiaro. 
Scoprii di avere la padronanza del codice Morse e di riuscire a portare avanti una 
conversazione proprio come faceva Ed. 
Il mio consiglio è di ottenere prima di tutto un buon livello di padronanza del codice 
Morse, poi ascoltare, e continuare ad ascoltare con l’intenzione di comprendere. Chiunque 
ha appreso a parlare (ed è in grado di udire) può imparare il CW. È così semplice. 
Semplicemente abituatevi a vivere con lui e lui verrà a voi. Il codice Morse non è altro che 
un nuovo sistema per parlare” [anche se non c’è dubbio che giovani ed adulti lo 
apprenderanno in modi diversi]. 
 
Imparare il CW a scopo di conversazione è molto più simile ad imparare a parlare che ad 
imparare un’altra lingua. È molto più semplice, infatti non ci sono nuove e strane parole di 
cui imparare la pronuncia, nuovi vocabolari o grammatiche da apprendere. Si tratta 
semplicemente di riconoscere dei semplici suoni monotòni ed imitarli. Apprendere 
diventa “tutta una questione di motivazioni”. 
 
“Sono del parere che arrivare al CW ad alta velocità sia una progressione naturale, a patto 
di cominciare nel modo giusto e continuare a praticarlo nel modo giusto”. Per quanto 
riguarda la ricezione, George per molti anni è stato in grado di ricevere fino a 60, o quasi 
70, parole al minuto, ma per quanto riguarda la trasmissione oggi arriva a trasmettere sui 
40, così che i suoi collegamenti attuali superano molto raramente questa velocità. 



La maggior parte di noi parla in modo così facile e fluente che non facciamo mai caso a 
quanto siamo veramente diversi da ogni altro animale. Fin dal momento dalla nascita 
siamo spinti verso il compito di imparare ad esprimere le nostre necessità: per avere del-
l’acqua, del cibo, per evitare situazioni spiacevoli, per avere compagnia, per essere curati 
ed amati, per essere parte della famiglia e della società intorno a noi, comunicando prima 
con il linguaggio del corpo e dei semplici gridolini, e poi presto nella lingua parlata dalla 
famiglia, dagli amici e dai vicini. 
Ma al di là della “comunicazione mediante il linguaggio” sta questa sempre crescente 
consapevolezza della nostra abilità di pensare. Il pensiero umano è un’attività divina, che 
il creatore stesso ci ha dato. Nei primi momenti noi tendiamo a pensare a cose concrete: le 
cose viste sentite, assaggiate, odorate oppure udite, ma poi cominciamo presto a formulare 
pensieri relativi a cose astratte, prive di essenza fisica, cose che ricordiamo oppure 
immaginiamo. Apprendiamo a pensare e ad esprimere i nostri pensieri su queste “cose” 
mediante le parole. E la gente fa questo nelle oltre 6000 differenti lingue e dialetti 
conosciuti nel mondo. 
Scrivere ed imparare a leggere sono altre abilità che non sono “naturali”, ereditate o 
innate, ma che a forza di pratica diventano quasi automatiche come lo è il parlare. 
Imparare a leggere e scrivere richiede uno sforzo cosciente da parte di ciascuno di noi e 
tanta pratica. 
Annotazioni scritte di cose che furono un tempo dette si sono conservate per almeno 6000 
o 7000 anni. A stringhe di suoni pronunciati, oppure sillabe come nella lingua giapponese 
ed altre, e qualche volta ad intere parole come per esempio nella lingua cinese, sono stati 
attribuiti caratteri simbolici per quanto arbitrari, ma convenzionali. Ed all’interno dello 
stesso gruppo linguistico, ci si è accordati su uno di tali insiemi di simboli, che viene 
chiamato lingua. 
 
E come rientrano in questo discorso il Morse e gli altri codici telegrafici? Cosa sono? In 
quale punto dello schema si inseriscono?  
Essi hanno più a che fare con lo scrivere che con il parlare; sono più simili a un differente 
alfabeto o insieme di simboli alfabetici che ad una lingua. Lo stesso insieme di simboli può 
essere “scritto” in quasi ogni linguaggio. 
La maggior parte di noi oggi ha un livello di istruzione che gli consente di leggere con la 
stessa facilità e prontezza con la quale parla; è difficile trovare grandi differenze in tal 
senso fra gli individui. Possiamo pensare, esprimere quello che stiamo pensando e 
comunicarlo con quelli che sono vicini a noi usando il nostro linguaggio nativo, oppure 
uno diverso.  
In questa appendice considereremo la nostra attitudine e le nostre vedute nei confronti del 
codice Morse alla luce delle considerazioni di cui sopra. 
Nel corso di quest’anno, il 2001 A.D., il cosiddetto codice telegrafico Morse ha raggiunto il 
suo 163mo anno di età. 
Così come la stampa, può parlare ogni lingua. Utilizzando dei semplici segnali o 
movimenti di “start-stop”, di “si-no”, è possibile comunicare utilizzando ogni possibile 
mezzo di scambio, come il movimento meccanico, il suono, la luce, l’elettricità, o le onde 
radio. 
Il codice Morse non ha nessuna peculiarità dialettale, nessun gergo, nessun suono strano o 
difficile da udire e pronunciare oppure “difficoltà di linguaggio”, nulla che lo renda 



difficile da comprendere. Le persone paralizzate possono usarlo per “parlare” chiudendo 
ed aprendo gli occhi, muovendo un dito oppure mediante il controllo della respirazione. 
Le persone senza impedimenti possono usarlo tramite la radio per parlare con persone che 
si trovano dall’altra parte del mondo o nello spazio. Con la pratica e l’aiuto dei moderni 
sistemi di trasmissione può essere trasmesso e “letto” dall’orecchio umano a velocità 
prossima a quella della normale conversazione. Può anche essere trasmesso e ricevuto 
automaticamente a velocità molto maggiori, ma questo non ci interessa in un tale contesto. 
 
Edward Vail, uno degli impiegati e collaboratori più validi di Samuel Morse, non arrivò a 
comprendere quale meraviglioso strumento di comunicazione aveva inventato nel 1838. 
 
Teniamo bene a mente queste parole: è uno strumento di comunicazione. 
 
Nei primi giorni della telegrafia questa veniva vista come un sistema “per scrivere a 
distanza”, che è poi il significato della parola “telegrafia” (si veda il cap. 19). Ma molto 
presto i primi operatori si resero conto che potevano comprendere le lettere e le parole 
ascoltando i rumori che venivano prodotti dalla macchina stampante, scoprirono così che 
potevano anche conversare senza dover mettere nulla per iscritto. Questo si verificò entro 
10-15 anni dall’inizio della telegrafia commerciale; parlare mediante il codice Morse quindi 
non è nulla di nuovo. 
 
Com’è successo allora che radioamatori cominciarono a vederlo come un qualcosa che si 
doveva imparare a scrivere? Questo fu perché mettere per iscritto quello che si sentiva era 
l’unica prova positiva di averlo correttamente ricevuto. Questa operazione viene chiamata 
“copiare”. E per ottenere dal governo una licenza di stazione di amatore dovevamo essere 
in grado di copiare il codice ad una data velocità (questo è ancora vero, ma a una velocità 
che è veramente poco utile: cinque parole al minuto). Ma noi copiamo ogni cosa che 
ascoltiamo quando parliamo al telefono? Solo a pensarci sembra assurdo. Noi 
comprendiamo il parlato perché viene pronunciato sotto forma di stringhe di suoni dove 
ogni suono si modifica oppure confluisce nel prossimo, in modo da formare parole e frasi. 
Noi impariamo a comprendere il codice allo stesso modo, ma con caratteri di forma 
differente, scritti sotto forma di parole. 
 
Questa è una cosa che deve essere acquisita con la pratica; vista in questo modo, la 
faccenda ricorda molto la lettura, perché noi dobbiamo sapere come pronunciare le parole. 
Questa è una ulteriore (si spera piccola) difficoltà per coloro che sono di madrelingua 
inglese. La pronuncia infatti è raramente un problema per coloro che parlano italiano o 
spagnolo, che sono scritti quasi esattamente come vengono pronunciati 
 
Questi che abbiamo visto finora solo dei piccoli aiuti che ci devono aiutare ad aumentare 
la nostra capacità di ricezione, portandola vicino alla velocità del normale discorso. Nel 
prossimo capitolo vedremo in dettaglio come arrivarci. 
 



Capitolo B 
 

Raccomandazioni sul modo migliore di arrivarci 
 
 
Il normale linguaggio 
 
Gli esperti ci dicono che la velocità del normale linguaggio è compresa fra le 100 e le 300 
parole al minuto. Più veloce parliamo, meno tempo hanno le articolazioni preposte 
(labbra,  lingua, mascella, gola, petto e addome) per muoversi e con minore precisione 
possono quindi articolare i movimenti; hanno anche meno tempo a disposizione per 
mantenere una posizione che viene rapidamente modificata. 
  
Per parlare lentamente un inglese normale dobbiamo articolare circa 2,3 sillabe al secondo 
(la parola media in inglese è lunga circa 1,4 sillabe).  
 
Cosa possiamo imparare comparando gli esempi contenuti nel capitolo D più avanti in 
questa stessa appendice? 
 
Alcuni (pochi) hanno cominciato nel modo giusto, ovvero nel modo “normale”, 
imparando fin dall’inizio il codice sotto forma di suoni individuali e continuando 
semplicemente a fare pratica in questo modo, passando dalla lettera alla parola, dalla 
parola alla frase, e dalla frase all’intero capitolo alla loro massima velocità. 
 
Ecco come uno di loro descrive il processo: 
 
“Quando arrivi a una buona velocità di ricezione, è il momento che devi sentire il 
desiderio di continuare fino a raggiungere il successivo livello.  Si può fare con i nastri, ma 
il modo migliore è comunicare con un amico (in aria o in altro modo) che ti può aiutare a 
spingerti fino al prossimo livello, e che lo fa trasmettendoti con cadenza regolare”. 
 
“Il mio amico mi ha insegnato in questo modo: quando si rendeva conto che arrivavo a 
ricevere bene ad una data velocità, lui aumentava la velocità. Arrivati ad una velocità dove 
non riuscivo a ricevere un gran ché bene, lui mi trasmetteva a una velocità ancora 
maggiore. Io così riuscivo a ricevere davvero poco, ma poi quando lui ritornava a quella 
velocità che prima non riuscivo a ricevere perfettamente, allora questa mi appariva lenta e 
la potevo ricevere senza problemi”. 
 
“In altre parole, lui non rallentava quando io non riuscivo più a ricevere correttamente, 
anzi aumentava ancora la velocità e andava avanti per un po’, anche se io arrivavo a capire 
si no una parola o due. Quando poi tornava alla velocità inferiore, mi sembrava più lenta e 
non facevo nessuna fatica a riceverla”. 
 
Se non vi va di fare pratica in questo modo, non fatela. Ma si vi piacciono le sfide e volete 
riuscire ad andare più veloce, allora andate avanti. Se “amate” il codice sentirete sicu-
ramente il desiderio di avanzare. 



Alcuni di noi hanno effettivamente delle limitazioni naturali mentre alcuni semplicemente 
danno per scontato, o immaginano, che noi siamo limitati. Siate onesti con voi stessi, siate 
realistici. Accettate le limitazioni naturali quali le paralisi, i forti dolori ecc., oppure trovate 
un qualche sistema per aggirarle, ma non aggiungetene di immaginarie. 

1) Il più importante fattore che spinge verso l’apprendimento della vera telegrafia ad 
alta velocità è la VOLONTA’ di andare più veloce. Questo può essere dovuto al 
fatto che volete eccellere e siete interessati a migliorare la vostra abilità. Oppure può 
essere il desiderio di sfidare voi stessi a migliorare la vostra velocità di ricezione 
oppure può essere la competizione con gli altri, per cercare di essere il vincitore. 
 

2) Il secondo fattore in ordine di importanza è LA VOLONTÀ DI UTILIZZARE 
QUALSIASI METODO O TECNOLOGIA CHE POSSA AIUTARVI A 
PROGREDIRE. Le tastiere ci aiutano a trasmettere più velocemente, ma 
difficilmente potremo imparare a ricevere a velocità elevate se nessuno può 
trasmettere più velocemente. Questo non è altro che del normale buon senso. 

 
Quindi viene la volontà di imparare e di DIVERTIRSI nel processo di apprendimento. 
 
Altri suggerimenti utili sono:  
 
a) se siete più o meno “normali”, scordatevi qualsiasi cosa che potrebbero avervi detto 

su quanto possa essere “duro”. Pensatelo come “FACILE” e DIVERTENTE, come 
una cosa CHE DA’ SODDISFAZIONE a farsi. Gustatevi ogni parte del processo di 
apprendimento, nonché il suo utilizzo. 

 
b) Partite NEL MODO GIUSTO, e continuate ad andare avanti. Imparate a “parlare “ 

in questo modo. 
 

c) Ponetevi come obiettivo una qualsiasi velocità con la quale vi sentite a vostro agio e 
soddisfatti: solo il cielo può essere il limite. 

 
d) Ricordatevi che CENTINAIA DI PERSONE ci hanno provato e CI SONO 

RIUSCITE; voi non siete soli. 
 

e) Una volta che abbiamo imparato a NON PREOCCUPARCI di leggere ogni singola 
parola in modo perfetto, sembra che cominciamo a RILASSARCI. Questo è 
particolarmente vero quando cominciamo ad arrivare al di sopra delle 65 parole al 
minuto e possiamo concentrarci sul, e gustarci il, FLUSSO della conversazione.  

 
Vi sono anche altre cose che possono aiutare; ecco ulteriori consigli da parte di Fred Ryan: 
 

Aumentate la vostra velocità di digitazione 
 
“Ecco come sono riuscito a migliorare la mia velocità di trasmissione e ridurre il numero 
di errori operando sulla tastiera oltre le 70 parole al minuto. Ho fatto diversi esperimenti 
ed ho visto che mi ci sono voluti circa 10 giorni di pratica per superare le 100 parole al 



minuto”. Fred ha cominciato questi esperimenti partendo dalle 70 parole al minuto; ecco i 
fattori che lo hanno aiutato in questo processo: 
 

1) Disattivare completamente il tono monitor (sidetone). 
2) Non guardare lo schermo, tranne un’occhiata veloce quando le sue dita gli 

dicevano che aveva commesso un errore. 
3) Non guardare nemmeno la tastiera. Queste tre modifiche hanno eliminato tutti i 

fattori di distrazione consentendogli di concentrarsi esclusivamente sulle sue dita.  
4) “Visualizzare” mentalmente la tastiera senza guardarla. Questo gli consentiva di 

meglio concentrarsi e dirigere mentalmente le dita nel punto dove dovevano 
andare. Più semplicemente, “esprimeva il desiderio” che le sue dita andassero a 
premere un certo tasto, e queste ci andavano. 
 
Questo processo non è semplice da descrivere;  lui usava questo paragone: 
 
“Quando studiavo seriamente il piano, per quanto fossi naturalmente cosciente 
della presenza della tastiera, non la guardavo mai. Anche se saltavo rapidamente 
parecchie ottave, arrivavo a colpire il tasto giusto, o i tasti giusti, senza nemmeno 
girare la testa. Guardare la tastiera per vedere dove le dita sarebbero arrivate 
avrebbe reso impossibile suonare il pianoforte ad un buon livello”. 
 
Nel giro di un paio di settimane di sperimentazione si rese conto che poteva 
trasmettere a 100 parole al minuto come prima poteva fare a 70. Ma quello che lo 
sorprese di più fu che adesso era in grado di colloquiare tranquillamente a 100 
parole al minuto così come prima poteva fare a 70. 
 
Fred affermava “riesco ad organizzare il flusso dei pensieri in modo tale da 
mantenere le dita occupate a queste alte velocità. È stata per me una grande 
sorpresa rendermi conto che, una volta padroneggiata questa tecnica, mi era 
diventato molto facile mantenere il flusso dei miei pensieri al ritmo di 100 parole al 
minuto”. 

 
5) Un’ulteriore considerazione di Fred: doveva migliorare la CADENZA della sua 

trasmissione, ovvero trasmettere ogni lettera esattamente alla stessa velocità. Lui 
diceva “certi errori che commetto, come per esempio trasmettere “dan” al posto di 
“and” sono dovuti al fatto che il dito che deve premere la lettera “d” va fuori 
cadenza e scatta prima di quello che deve prendere la lettera “n”. Adesso quindi mi 
sforzo di mantenere la  concentrazione sulla cadenza, qualcosa che non ho mai fatto 
nei miei oltre cinquant’anni. Avrei pensato che sarebbe stata veramente duro 
riuscirci, invece così non è stato.” 

 
 Che persona profonda che era!  E dopo questi di Fred, vi sono altri suggerimenti? 

 
Alcuni hanno menzionato un regolare esercizio, una dieta sana e un sano stile di 
vita; ma questo non è altro che del normale buonsenso. 



Capitolo C 
 

Le tastiere: macchine da scrivere che trasmettono in Morse 

 
 
Nelle attività commerciali furono spesso usati nastri perforati o inchiostrati, preparati a 
velocità basse e poi trasmessi a velocità molto maggiori, a livello di centinaia di parole al 
minuto, mediante lettori di nastro. Il costo e lo sfasamento temporale rendono questi 
sistemi poco pratici e costosi per gli amatori, tranne per funzioni particolari quali le 
trasmissioni della ARRL di pratica del codice Morse o i bollettini. 
 
Le prime macchine che furono usate a questo scopo erano dei dispositivi meccanici; alcuni 
di questi furono sviluppati dopo il 1900 e la maggior parte di essi usava altri tipi di codice 
diversi dal Morse. La Yeoman era una tastiera Morse che fu usata per un certo periodo. 
Alcune potevano sia ricevere che trasmettere lettere e caratteri di punteggiatura. Una di 
queste era una vera meraviglia meccanica e vinse un premio mondiale.  
 
Le parole “Un tasto telegrafico con una MEMORIA” descrivevano questa meraviglia 
meccanica progettata da Edwin H. Persian della Persian Telegraph Company di Topeka, 
KS, che le produsse nel 1910; era dotata di una tastiera a quattro righe con un grosso 
tamburo dai caratteri sporgenti. Aveva le dimissioni di una normale macchina da scrivere 
(fu descritta su QST del Luglio 1963 a pagina 70). 
 
Era mossa da una molla caricata a mano come i vecchi fonografi, chiusa entro un lungo 
tamburo cilindrico che la molla faceva girare.  Questo primo tamburo, attivato tramite un 
ingegnoso meccanismo, comandava tramite un sistema ad ingranaggi una linea di un 
secondo e più grande tamburo, che veniva chiamato tamburo di memoria. 
 
Il tamburo rotante di memoria era complesso, possedeva un totale di 3240 caratteri di 
codice in rilievo, corrispondenti a 45 lettere, numeri e segni di punteggiatura, ed un egual 
numero di caratteri di spaziatura. 
Ogni linea orizzontale di 45 caratteri in rilievo era identica, con un totale di 72 di queste 
linee disposte intorno al tamburo in modo che, prendendo una qualsiasi lettera come 
riferimento e percorrendo la circonferenza del tamburo, si trovava su ogni linea la stessa 
lettera nella stessa identica posizione. 
 
L’operatore scriveva un carattere dopo l’altro nella memoria; ogni volta che premeva un 
tasto il dispositivo di azionamento ricordava quel carattere e passava alla prossima linea 
fino a che un totale di 72 caratteri (cioè la lunghezza della memoria) erano stati 
completamente utilizzati. Appena l’operatore cominciava a digitare il dispositivo 
cominciava a trasmettere caratteri di codice perfetti e spazi nel giusto ordine. 
 
E continuava a trasmettere, indicando su un quadrante nel pannello frontale quanti erano i 
caratteri ancora da trasmettere. L’operatore poteva continuare a digitare fino a quando il 
quadrante indicava che vi era spazio, ed il meccanismo continuava ad inviare caratteri fino 
a quando la memoria non si svuotava. L’operatore poteva così trasmettere in modo 



continuo messaggi anche molto lunghi. L’operatore sapeva momento per momento 
quanto la macchina aveva ancora da inviare prima di terminare, consentendogli così 
l’opportunità di ricaricare la molla, qualora si rendesse necessario. 
 
Mano a mano che continuava a scrivere, il pannello aggiornava le sue informazioni. Era un 
dispositivo molto ben concepito e molto pratico. 
 
Tutti i caratteri ed i loro spazi, gli spazi fra le parole e fra le frasi erano correttamente 
perfettamente formati. 
 
Io ritengo che la maggior parte di queste tastiere meccaniche fosse in grado di trasmettere 
a velocità relativamente basse, al massimo intorno alle 30-35 parole al minuto. 
 
E’ nota l'esistenza di solo una di tali macchine, esposta nel museo dello Stato di Topeka. 
 
Nel numero di maggio 1961 di QST venne descritto il “Codamite” modello MG-100, 
sviluppato e prodotto dalla Ling-Temco Electronics, Inc. con l'aiuto tecnico della 
Compagnia R.W. Johnson. Deve essere stato probabilmente sviluppato, costruito, e quindi 
sicuramente utilizzato da W6MUR, e poi fu oggetto di numerose  dimostrazioni. Lo 
schema del suo circuito ed i metodi operativi vennero descritti nel 1960. Pur essendo stato 
pensato specificamente per l'uso commerciale, fu di grande interesse anche per i 
radioamatori. 
 
Era montato in una valigetta dal coperchio incernierato, che misurava circa 16 cm di 
larghezza, 11,5 cm di profondità e 9 cm di altezza. I tasti dei caratteri si estendevano su 
tutta la larghezza disposti su quattro file “in verticale” e i controlli del tempo e del livello 
si trovavano sulla parte superiore della tastiera. Era alimentata da una batteria a 9 Volt 
alloggiata internamente. La sua uscita era monitorata mediante un oscillatore ed un 
altoparlante entrocontenuti.  
 
Funzionava come una macchina da scrivere, cioè premuto e rilasciato un tasto, il carattere 
veniva automaticamente prodotto e così via, un carattere dopo l’altro. La spaziatura fra 
lettere e le parole era completamente manuale, era l’operatore che doveva provvedervi. 
 
Nei progetti di tastiere posteriori, impieganti circuiti logici digitali, i caratteri del codice 
venivano definiti dagli spazi fra gli elementi di ogni carattere, e non dai punti di inizio e 
fine del carattere. Questi dispositivi impiegavano componenti allo stato solido (porte 
AND/OR, FLIP-FLOP e transistor) con registri a scorrimento a nuclei magnetici come 
memoria. I continui sviluppi della tecnologia (chips ecc.) hanno in seguito notevolmente 
semplificato l'utilizzo e migliorato la qualità della trasmissione. 
 
Diversi furono i progetti sviluppati e realizzati a cura di amatori. Alcuni di questi, insieme 
ad alcuni progetti commerciali, si trovano in QST del luglio 1965, pagg. 11-20, in QST del 
luglio 1969, pag. 11, agosto 1970, pag. 47, QST del novembre 1973 pag. 56. Tutti questi 
risalgono all'epoca anteriore a quella dei personal computer (1980-1981). John Ricks W9TO 
fu uno dei principali sviluppatori e lui stesso un operatore ad alta velocità. 
 



I manipolatori (keyers) resero più semplice la trasmissione veloce, e sicuramente ci deve 
essere stato un generale aumento di velocità con il loro arrivo negli anni 60, ma il vero 
aumento della velocità lo si ebbe con le tastiere (keyboards). 
 
Fra le prime tastiere vi furono: nel 1961 il “Codamite”, nel 1967 un progetto di John Ricks 
W9TO; questi e altri progetti non avevano memoria ne’ barra spaziatrice (mentre altri non 
avevano altro che la spaziatura automatica dopo ogni singolo carattere); gli spazi 
dovevano essere immessi manualmente dall'operatore. 
 
 Nel 1974 la “Tastiera Morse Curtis KB-4200” fu una delle prime unità dotata di una barra 
spaziatrice che consentiva il normale controllo della spaziatura fra le parole. Aveva anche 
una mini-memoria che consentiva la digitazione di 64 caratteri prima dell’effettiva 
trasmissione. Grazie ad un indicatore che mostrava quanto spazio rimaneva disponibile 
nella memoria il dispositivo consentiva così una sorta di “digitazione continua”. 
 
Ad un dato momento in questo periodo, l’aggiunta di una mini-memoria buffer rese le 
tastiere molto più utili e veloci. I seguenti numeri di QST: ottobre 1974 pag. 40 (mini-
memoria di 64 caratteri ); luglio 1975 pag. 11; settembre 1976 pag. 11; gennaio 1978 pag. 24; 
ottobre 1979 pag. 22 (quest'articolo merita di essere letto per le informazioni sui problemi 
di progetto, ma rimane carente rispetto ad altri in quanto ad utilità e flessibilità); gennaio 
1980 pagina 44 (questo dovrebbe essere interessante per i progettisti). 



Capitolo D 
 

Le esperienze  di alcuni operatori “super veloci” 

 
 
(In questa appendice ho raccolto le esperienze di un certo numero di operatori ultraveloci 
nell'apprendimento e nell’utilizzo pratico di elevate velocità di trasmissione. Tutti, tranne 
Gary Bold, sono degli Stati Uniti. Ho cercato di formulare questo resoconto nel modo più 
preciso possibile coordinandomi con quelli che, fra le persone citate, sono ancora viventi. 
Come potrete vedere, non esiste una singola maniera per arrivare alle alte velocità, 
differenti persone lo hanno fatto in modi diversi). 
 
Questo resoconto è più o meno in sequenza storica. 
 
Durante i contest le velocità più elevate che venivano raggiunte, dell'ordine di 45-55 parole 
al minuto, venivano raggiunte usando un bug [manipolatore semiautomatico come il 
Vibroplex]. Velocità più elevate venivano raggiunte, in ambito commerciale, mediante 
l'utilizzo di lettori di nastro perforato. Quello che in quei giorni era importante era l’abilità 
nel COPIARE; l'abilità nel Ricevere ad orecchio non contava. 
 
1 - Ted McElroy è l'operatore ad alta velocità che probabilmente fu il più conosciuto e 
famoso, che dal 1922 in poi detenne quasi permanentemente il record dell'alta velocità. Era 
un telegrafista commerciale, non un radioamatore. 
 
Il 6 maggio 1922 apprese di una Esposizione a Boston dove si sarebbe tenuta una gara di 
velocità; il suo capo gli concesse una sera libera per partecipare, e alla fine vinse facilmente 
usando il Codice Morse Internazionale, che all'epoca non praticava da circa un anno, 
raggiungendo la velocità di 51 parole al minuto. Fu per lui un’occasione di gran 
divertimento. Più tardi nel 1922 a Chicago vinse il trofeo a 55,5 parole al minuto con una 
copia perfetta per il Campionato Mondiale. 
 
Nel settembre 1935 in una gara che si tenne a Brockton, MA perse, battuto dal suo amico 
Joe W. Chaplin alla velocità di 55,3 parole al minuto, commettendo 11 errori. Più tardi, 
sempre alla Fiera Mondiale raggiunse le 69 parole al minuto con soli due errori, mentre Joe 
Chaplin ne commise 3. Quello che molti non sanno è che nel luglio del 1939 lui e Lavon 
McDonald arrivarono a 75 parole al minuto. Ma quando la velocità fu aumentata a 77 
parole al minuto, McDonald sbagliò più di Ted (che comunque commise anche lui svariati 
errori) così i giudici dichiararono quest’ultimo vincitore accreditandogli la velocità di 75,2 
parole al minuto. Da quell'epoca il record non venne più sfidato, e così la velocità di 75,2 
parole minuto è rimasta il record mondiale ufficiale. 
 
Ted riconosce che vi erano molti operatori di talento pari o ancora migliore del suo, ma 
questi non parteciparono mai alla competizione. Quello che molti non sanno è che Lavon 
N. McDonald era pari a lui, e se non fosse stato per uno scivolone commesso cercando di 
arrivare alle 77 parole minuto, avrebbe potuto essere lui il vincitore tecnico. 



Ted era nato il primo settembre 1901 e morì improvvisamente nel novembre del 1963. 
Aveva altri tre fratelli che erano tutti telegrafisti. Lasciò la scuola nel 1916 ed andò a 
lavorare per la Western Union come fattorino. Passando spesso vicino ai telegrafisti, notò 
come molti di questi potevano tranquillamente sfornare 50-60 messaggi all'ora. Trovò il 
modo, durante i periodi di riposo di 15 minuti, di farsi insegnare il codice Morse da alcuni 
degli operatori. Dopo alcune settimane gli sembrò di poter essere anche lui un buon 
operatore; ottenne così un periodo di prova; fu dura ma gli consentì di cominciare. Trovò 
così dei lavori occasionali come telegrafista un po' qua ed un po' la ed alla fine arrivò a 
Fort Devons, vicino a Ayer, MA, dove continuò a lavorare fino alla fine della guerra nel 
1918. 
 
Di ritorno a Boston ottenne un lavoro utilizzando il codice Morse internazionale alla 
stazione della RCA di Chatham, MA dove per le prime due settimane usare il nuovo 
codice (il Morse Internazionale) fu assai duro. Poi nel 1920 la stazione fu spostata a New 
York, ma lui non gradì lo spostamento così che ritornò a Boston ed ottenne di nuovo un 
lavoro con la Western Union. 
 
In un telegramma a Frank Borsody del 14 settembre 1933 scrisse “al mio vecchio amico 
Frank Borsody in grata riconoscenza del valido aiuto ed assistenza che mi diede, al quale 
io debbo l’abilità che mi ha consentito di vincere il campionato mondiale di radio 
operatore”. E ancora in una lettera del 4 settembre 1935 allo stesso Frank Borsody, Ted 
scrisse “tu sei stato il mio migliore amico che io abbia mai avuto in questo ambiente del 
codice. Non riesco a capire come possa aver fatto a non vincere quest'anno. Mentre me ne 
sto qui, a copiare tranquillamente 70 parole minuto per 5 o 10 minuti alla volta, non riesco 
a capire come qualsiasi (cancellato) essere umano riesca a fare lo stesso, dato che io so che i 
segnali che copio non possono essere letti [copiati?] da nessun altro, ovvero non possono 
esserlo senza errori”. 
 
In un telegramma da Dorchester, MA del 1935 a Frank Borsody, McElroy scrisse: “voglio 
dirti che apprezzo profondamente l’aiuto che mi hai dato per vincere il titolo; sono stati il 
tuo equipaggiamento ed i tuoi consigli che hanno realmente vinto il titolo. Non 
dimenticherò mai il debito che ho nei tuoi confronti”. [Si noti che questo refuta 
completamente le sciocchezze che scrisse in merito al fatto di quanto il metodo Candler lo 
avesse aiutato]. 
 
Borsody, in una lettera che riporta la scritta ad inchiostro “ricevuta nell’aprile del 1975”, 
scrisse a Bill Eitel raccontandogli che alla fiera aveva invitato Ted a sedersi e ricevere del 
codice Morse ad alta velocità in una sorta di “competizione informale”. 
 
L’operatore trasmittente della stazione di Borsody aveva preparato un testo perforato, e 
l’operatore ricevente si alzò per fare accomodare McElroy per consentirgli di ricevere e 
copiare quello che riceveva. In un altro contesto Borsody afferma che Ted fece una copia 
accurata di un messaggio di 75 righe trasmesso a 79 parole al minuto senza un singolo 
errore. Altrove ancora Borsody afferma che lui e Taylor verificarono che McElroy aveva 
raggiunto la velocità di gara di 76 parole al minuto; il testo conteneva materiale tecnico 
con il quale Ted non poteva avere familiarità; questo è fenomenale. Ted affermava che 



poteva LEGGERE il codice molto più velocemente di così. Affermava anche di conoscere 
molti altri che potevano farlo, ma era la digitazione che li limitava. 
 
2 - Lavon McDonald è alla pari con McElroy. Nella gara del 1939 fu praticamente allo 
stesso livello con quest’ultimo. Oltre a questo non si hanno ulteriori informazioni su di lui. 
 
3 - James B. (Jim) RICKS, W9TO. Nato il 23 dicembre 1914 e morto il 20 ottobre 2001. 
Promosse e sviluppò il sistema a tastiera. Fu il primo a progettare un keyer (manipolatore 
elettronico) che faceva uso di tubi a vuoto (Gary Bold usò uno di questi per quindici anni a 
partire dal 1966, per poi passare al keyer della Curtis), Jim fu uno dei co-fondatori del club 
CFO e deve essere stato un velocista lui stesso. Non vi sono però informazioni disponibili 
in merito. 
 
4 - William (Bill) Eitel  nato nel 1908 e morto nel 1989, e forse anche sua moglie LaNeil. 
“Sul codice Morse ad alta velocità” preso dall'archivio della sua corrispondenza con amici 
ed altri a partire dal 1974. 
 
La storia dei suoi inizi con la radio e col codice non sembra essere conosciuta da nessuno 
dei corrispondenti oggi viventi. Si sa che fu attivo in radio nei primi anni del 1920 e prese 
parte al dibattito fra sostenitori dei trasmettitori a scintilla e quelli ad onde continue (CW) 
di quei giorni. Si dimostrò un genio nello sviluppo di tubi a vuoto di alta potenza ed altri 
dispositivi elettronici, ed è conosciuto soprattutto come co-fondatore della famosa ditta  
Eimac Co., fondata nel 1934. Era un pensatore profondo; la maggior parte del materiale di 
seguito riprodotto è direttamente tratto dai suoi stessi scritti. 
 
“Traendo vantaggio dai benefici offerti dai moderni equipaggiamenti, il potenziale 
comunicativo del codice Morse espande le nostre capacità in modi che non si sarebbero 
mai pensati possibili. Alcuni amatori hanno parlato fra loro, e continuano a farlo, in codice 
Morse a velocità comprese fra 80 e 100 parole al minuto e oltre. Questi nuovi operatori ad 
alta velocità accettano i nuovi strumenti come un mezzo per migliorare la loro abilità 
operativa (ovvero come uno strumento) e non come una minaccia al loro status. È 
interessante notare che i membri del club delle 5 Stelle hanno raggiunto le loro velocità 
usando tastiere senza memoria, non come quelle che abbiamo oggi”. 
 
“Non indulgiamo nel pensare che se con i nostri vecchi strumenti potevamo raggiungere 
solo una certa velocità, questa sia effettivamente il limite superiore delle nostre possibilità 
di ricezione. Non opponiamoci all'uso di migliori metodi operativi, oppure di apparati che 
ci consentono un migliore uso del codice solo perché abbiamo qualche pensiero o 
attitudine “romantica” verso le cose del passato”. 
 
“Abbiamo per caso dimenticato la storia dei tasti? Fermiamoci un attimo e pensiamo ai 
miglioramenti che abbiamo conseguito in termini di facilità di utilizzo e di velocità 
passando da un tasto verticale (movimento in su ed in giù) ad un tasto orizzontale, ad un 
bug [manipolatore semiautomatico come il Vibroplex], e quindi ad un keyer (manipolatore 
elettronico)! La tastiera è qualcosa di cattivo? La vera misura dell'abilità di ricezione di una 
persona sta veramente nel COPIARE, ovvero nel “metterlo giù” su carta? Copiare è molto 
importante quando i messaggi vengono pagati ed il messaggio trasmesso in codice deve 



essere registrato in un modo che possa essere poi consegnato al destinatario in una forma 
da lui leggibile e ritenuta accurata”. 
 
“I messaggi ufficiali degli enti governativi, diplomatici e militari necessitano di 
accuratezza nella trasmissione, ma se vediamo il codice Morse come un sistema di 
comunicazione fra individui, e non come un sistema per transitare messaggi ufficiali o 
commerciali, ci troviamo in una situazione dove “metterlo giù su carta” diviene 
desiderabile come lo può esserlo il trascrivere una conversazione telefonica parola per 
parola”. 
 
“Questo tipo di utilizzo del codice può rappresentare una vera sfida sia per riuscire ad 
ottenere la padronanza del codice stesso che per imparare ad usare i moderni 
equipaggiamenti che consentono velocità intorno alle 80 parole al minuto (per esempio in 
una discussione circolare uno può trasmettere un pensiero nel tempo che occorre ad un 
trasmettitore SSB per attivare il circuito VOX). Certamente ci possono essere per alcuni 
delle limitazioni di carattere fisico o mentale che prevengono l'uso di queste alte velocità, 
ma il più grande deterrente è la mancanza di un reale interesse”. 
 
“Una volta assunta la determinazione di padroneggiare codice Morse, ritengo di poter dire 
che il solo fatto di esercitarsi può essere divertente tanto quanto la reale operatività. 
L'ingrediente più importante è la determinazione ad usare la tastiera, ed ogni altro 
apparato che può rendersi utile. IL BUON CODICE diviene facile alle alte velocità. La 
buona spaziatura tende a essere un problema, ma uno di quelli che può essere superato 
con la pratica”. 
 
Per il Club delle 5 Stelle erano richieste in origine 70 parole al minuto, che furono però 
presto aumentate ad 80. All'inizio vi erano quattro membri, ma nel 1974 il totale era 
arrivato a 10, e vi dovevano esservi sicuramente altri con i titoli idonei. 
 
(Il numero di novembre 1974 di QST riporta a pagina 155 una buona foto di Bill e della 
moglie LaNeil in una pubblicità del Triton della Ten-Tec, dove questo veniva descritto 
come un buon apparato per il codice Morse ad alta velocità. L'intestazione riporta il nome 
del Laboratorio “Butro Ranch” a Dayton, NV 89403 e reca la data del 24 agosto 1974). 
 
5 -  Tom Alderman, W4BQF. Ecco la sua storia in prima persona: 
“Da piccolo, all'età di otto o nove anni mi chiedevo cosa il mio papà trovasse di così 
interessante nello starsene seduto ad un tavolo a copiare tutti i quei punti e linee;  capivo 
comunque che fare l’operatore di un net CW era qualcosa che veramente gli piaceva”. 
 
“Così, iniziai l’attività radioamatoriale senza la minima attitudine negativa nei confronti 
del codice Morse (senza pensare “non ce la farò mai”). Copiare il CW infatti è uno dei più 
grandi divertimenti che questo hobby mi offre. 
Ancora prima di avere terminato il mio anno come Novizio, mi dedicavo già ai net in CW, 
e mi divertivo tantissimo. Così, per gli ultimi 49 anni (cioè a partire dal 1951) mi sono 
goduto e il CW ed ancora oggi lo considero come un “divertimento”. 
Mi diverto ancora ad andare a velocità elevate, intorno alle 80 parole minuto, così come 
fanno W3NJZ, K3TF, KB9XE, e li “importuno” il mercoledì sera per circa un'ora sui 3,533 



MHz. Il mio amico delle velocità veramente elevate, Ira-NU2C, spesso mi “sfidava“ per 
verificare fino a quale velocità io riuscissi a ricevere veramente il codice. Trovammo che la 
massima velocità alla quale riuscivo a ricevere e rispondere correttamente alle sue 
domande era di 144 parole al minuto (non sono un fenomeno, hi hi)”. 
 
“Ho il sospetto che il vero punto critico per riuscire a ricevere il codice ad alta velocità sia 
l’attitudine iniziale di ciascuno; può essere veramente il fattore più importante. Penso che 
si è sempre parlato del codice un po' come ai tempi delle scuole superiori si parlava di 
quella “orribile” matematica, inculcando così in molti i potenziali amatori una 
“cattiva impressione” del codice”. 
 
“Sono convinto che esista una sorta di “barriera di velocità” che molti radioamatori, me 
compreso, fanno fatica a superare. Penso che questa barriera sia fra le 45 e le 60 parole al 
minuto. Quasi ognuno di coloro che ho aiutato ad arrivare nella zona delle 60 ed oltre 
parole al minuto, si è trovato molto male a sfatare quella mitica “attitudine negativa”, per 
poi arrivare a leggere oltre a quella barriera. Posso immaginarmi cosa pensavano quando 
io dicevo loro di sforzarsi a non vedere la velocità di 60 parole al minuto come qualcosa 
alla quale essi non potessero arrivare”. 
 
“Pensatelo come se si trattasse di imparare un modo diverso di parlare perché si, io sono 
convinto che il CW QRQ è proprio come conversare in una seconda lingua”. 
 
“Ma come può uno arrivare a ricevere il CW ad ottanta parole al minuto o più? Debbo 
onestamente dire che non lo so proprio! Intorno alle 50-60 parole al minuto uno non legge 
più dei punti e delle linee, si cominciano (o si continuano) a leggere delle parole. E quando 
la velocità aumenta ancora, non penso più che si riescano a leggere parole, uno entra nel 
flusso della conversazione e comincia letteralmente a ricevere frasi o paragrafi interi”. 
 
“Trovo interessante il fatto che quando ricevo oltre le ottanta parole al minuto, non mi 
rendo nemmeno conto che sto ricevendo del codice, A MENO CHE non vi sia una parola 
importante scritta in modo non corretto o digitata male alla tastiera. E non mi concentro 
sul codice, mi concentro su quello che viene detto. È un po' come un Nativo Americano 
che conversa fluentemente in francese”. 
 
“I LETTORI DI CODICE : Mi irrita il fatto che la maggior parte dei radioamatori pensa che 
se stai usando una tastiera e/o stai trasmettendo in CW oltre le trenta parole al minuto, 
DEVI per forza essere un velocista! (Penso che questa sia un altro aspetto della universale 
attitudine negativa nei confronti del codice). Fra il 1968 e il 1969 cominciai a cercare di 
copiare i QSO di un tizio a New York con uno in Florida che quasi ogni sera per una 
buona ora si facevano una chiacchierata a 100 parole al minuto. Mia moglie (non so ancora 
come possa averlo trovato) mi regalò in occasione del mio compleanno un lettore di codice 
Morse della Info-Tech. A quell'epoca lo disdegnai; ma una volta cominciato ad usarlo mi 
accorsi che quando cercavo di ricevere alla velocità “barriera” di circa 55 parole minuto, se 
mancavo una lettera o pure una parola, il mio cervello si bloccava cercando di concentrarsi  
per decidere quale fosse la parola che avevo appena mancato. In questo modo perdevo 
totalmente la concentrazione. Ma, guardando il lettore, trovavo la parola mancante, il mio 
cervello veniva così velocemente soddisfatto e continuavo con la ricezione!”  



 
“Allora non mi rendevo conto di quello che effettivamente stava succedendo. Poi, dopo 
circa un anno di questa storia, mi resi improvvisamente conto che non guardavo più al 
lettore e ricevevo oltre le 60 parole minuto”. 
 
“Si può dire quindi che siamo molto fortunati a disporre dei lettori: essi ricevono 
estremamente bene a quelle velocità dove abbiamo bisogno del loro aiuto per superare la 
“barriera“, ma con il QRN che c'è sulle bande dei 40/80 metri, è impossibile far loro 
decodificare in maniera decente il CW al di sopra delle 70 parole al minuto!” 
 
Infine terminò il suo resoconto con un “C'è molto di più da dire su questo argomento”.  
 
6 - Bill Pletting KB9XE. 
All’età di circa 35 anni aveva come hobby le radiocomunicazioni personali CB; i suoi 
colleghi tenevano dei raduni settimanali per socializzare a cui partecipava divertendosi 
molto. Un giorno ad uno di questi incontri scoprì che uno di questi suoi colleghi era anche 
un radioamatore, ed andò a trovarlo a casa sua. Bill rimase sorpreso nell'ascoltare il codice 
Morse che, come molti altri, non aveva mai udito prima. Lo affascinava e lo intrigava. 
 
Divenne talmente entusiasta e desideroso di apprenderlo che comprò subito un corso di 
telegrafia su cassette audio dalla Amateurs Electronics Supply, un’affidabile e ben 
conosciuta ditta del Milwaukee che faceva pubblicità su QST.  Divenne così “ossessionato” 
da quei punti e quelle linee che apprese rapidamente i suoni delle lettere, dei numeri e dei 
segni di punteggiatura, e nel giro di un paio di settimane aveva preso l’abitudine di fare 
pratica ovunque si trovasse (senza dare disturbo ad altri). Batteva il dito come se usasse il 
tasto trasmettendo qualsiasi cosa gli capitasse a tiro… oppure la pronunciava “in punti e 
linee” (a casa era così insistente che sua moglie stava cominciando ad arrabbiarsi)! 
 
Era determinato ad arrivarci. Apparentemente non si chiedeva se sarebbe stato “duro” 
oppure “facile”… semplicemente lo faceva. Così per lui fu “facile”, dato che non lo vide 
mai come una cosa “difficile”.  Era fortemente determinato, e quello dell'apprendimento 
fu per lui un periodo di grande divertimento. 
 
Avendo cominciato ad impararlo nel modo in cui viene usato, ovvero ricevendo e 
trasmettendo dei suoni, non dovette fare nessun ri-apprendimento. Lo imparò nel modo 
perfetto. Faceva pratica in modo quasi costante e se ne gustava ogni minuto. Era “facile” 
perché non era in alcun modo “difficile”. Era qualcosa che andava fatto divertendosi, tutto 
qui. 
 
Circa in questo stesso periodo comprò un ricevitore per le bande dei radioamatori in modo 
da poterne ascoltare i segnali. Nel frattempo si preparava anche sulle domande di teoria e 
regolamenti per l'esame di licenza statunitense. Così nel giro di un mese passò facilmente 
la prova di codice Morse a cinque parole al minuto e successivamente l'esame di teoria, e 
presto ottenne la sua prima licenza di Novizio. 
 
Quindi Bill comprò un ricetrasmettitore e cominciò ad andare in aria usando attivamente il 
Morse in tutti i QSO. Ma anche quando si trovava lontano dalla radio, continuava a battere 



i caratteri Morse col dito come faceva prima. Sapeva che avrebbe dovuto migliorare la sua 
abilità se voleva essere in grado di ricevere la maggior parte dei segnali. Lo fece così bene 
che dopo un anno dall'ottenimento della sua licenza di Novizio, diede e passò con 
successo l'esame per la licenza di Classe Extra (a 20 parole al minuto). 
 
Ora che aveva il totale accesso a tutte le bande dei radioamatori sperimentò la RTTY e altri 
sistemi di trasmissione digitale, ma null’altro lo appassionò come il codice Morse. Si rese 
anche così conto che più lo si pratica nel modo giusto e meglio si progredisce. 
 
Le alte velocità erano una sfida costante; anche se non riusciva a riceverle, continuava ad 
ascoltare stazioni che trasmettevano velocemente, sforzandosi di capire tutto quello che 
udiva. Era come una spina nel fianco. Continuava a ripetersi “devo arrivare a riceverlo”; 
questo era l'incentivo che lo spingeva. 
 
Durante questo periodo furono messi sul mercato un buon numero di kit per 
autocostruttori, compresi alcuni della marca Heathkit. 
 
Uno di questi era la tastiera per CW modello UltraPro, prodotta dalla Heathkit stessa, che 
uscì nel 1983, ed egli ne costruì parecchi esemplari per sè ed anche per i suoi amici. 
 
Un buon numero di operatori ad alta velocità lo aiutarono lungo il percorso: W4BQF Tom 
Alderman, W0GHX Ray Larson, W9TO Jim Ricks, K9AMC Christ C. Kovacheff, KU2D 
Daniel E. Silsona (deceduto), K0PFX Melvin L. Whitten, ed altri. Così in soli quattro anni 
dalla sua prima licenza fu in grado di raggiungere velocità intorno alle 80 parole al minuto 
e da allora non ha mai smesso di praticare. In breve “è decollato ed è volato via”. 
 
Da allora, così come Tom Alderman ed altri, è ben contento di aiutare qualsiasi novizio a 
raggiungere le alte velocità. 
 
7 -  Harry W. Lewis W7JWJ (nato il 2 febbraio 1923) è un altro vecchio operatore di grande 
talento. (Il materiale qui riportato è estratto da WorldRadio dell'agosto 1991 pag. 56, e del 
marzo 1993 pag. 31 e 32, nonché da un certo numero di lettere personali. In alcune parti si 
è fatto ricorso al riassunto per condensare il discorso. 
 
Il suo interesse per il mondo dei radioamatori cominciò alle scuole superiori quando il 
trasmettitore di un amico penetrò il sistema audio del cinema della scuola. Ne rimase 
“agganciato”. Trovò due codici Morse [l’americano e l’internazionale] stampati in un libro 
di fisica e li imparò entrambi tutto da solo. Non sembrava “amare” particolarmente il 
codice, piuttosto esso era per lui una sfida. Fino a quando lo percepì come tale ne fu 
attratto. 
 
Stava vivendo un problema di salute e vide l'apprendimento del codice come un sistema 
che lo avrebbe aiutato a recuperare la salute, anche se imparare codice ad un certo livello 
non fu facile per lui. Decise alla fine che avrebbe fatto parte del magico mondo della radio, 
così che quando finì le scuole superiori (intorno al 1940) si iscrisse ad una scuola di 
radiotelegrafia per potere imparare il codice veramente bene, perché questo gli sembrò 
essere il prerequisito per poter progredire. 



 
Alla scuola i migliori studenti competevano fra loro per il titolo di migliore della classe. 
Una giovane ed attraente studentessa arrivò al suo stesso livello di 45 parole al minuto; 
questa sfida lo spinse a esercitarsi ancora di più (fino al 6 ore al giorno di pratica). 
 
Dopo aver finito questa scuola passò alcuni anni nel servizio militare come operatore radio  
esperto ed istruttore. Quindi entrò nel mondo della radiotrasmissione circolare 
commerciale e della TV. Nel corso della sua carriera lavorò presso nove diverse stazioni 
radio, tre stazioni TV, una compagnia telefonica, un centro di computer e molti altri posti. 
Questo gli consentì di fare una vasta gamma di esperienze. 
 
Fino dal 1946, pur svolgendo i suoi vari lavori, trovò sempre il tempo per tenere lezioni ai 
radioamatori principianti, insegnando loro il codice, le questioni tecniche, ed i 
regolamenti. In totale aiutò circa 3500 studenti ad ottenere la licenza di radioamatore. Non 
ha nessun problema ad ammettere che ama insegnare come si diventa radioamatori. 
 
In questo lungo periodo osservò che l'età media degli studenti era aumentata 
gradualmente di 15 anni, e notò anche che parallelamente la quantità di tempo che 
occorreva per insegnare il codice era sempre maggiore. Oltre a ciò, cominciò ad 
organizzare concorsi di velocità e raduni di radioamatori in modo da attrarre operatori ad 
alta velocità ed imparare così da loro i segreti delle velocità elevate.  
 
Ma questo non era solamente per il divertimento in se e per sé: quello che gli interessava 
era apprendere migliori metodi per insegnare. Iniziando quindi a mettere in pratica quello 
che aveva così appreso, cominciò ad avvicinarsi alla copia intorno alle 100 parole al 
minuto; immaginava che gli stessi fattori che lo aiutarono sarebbero stati di aiuto anche ai 
suoi studenti. Rimase invece deluso nello scoprire che in pratica NON li aiutarono più di 
tanto. 
 
Cercando quindi nei testi di psicologia dell'apprendimento, trovò che vi sono cinque 
fattori fondamentali che giocano un ruolo ineludibile per avere successo 
nell'insegnamento e che, presumibilmente, dovrebbero anche applicarsi all'apprendimento 
del codice: 
 

1) Prima di tutto gli studenti devono possedere una forte automotivazione,  dote di 
cui i suoi studenti non sembravano però essere in possesso. 

2) La dieta: il consumo esagerato di zucchero, cibi preparati e prodotti a base di carne 
sembrano ostacolare sempre il processo di apprendimento. [Si noti che Candler 
aveva già enunciato praticamente le stesse cose molti anni prima]. 

3) L'esercizio fisico (come flessioni, corsa, ecc.) prima e dopo i periodi di pratica 
[anche su questo punto Candler era d'accordo, ma ai suoi tempi i problemi 
principali erano piuttosto la ristretta area di lavoro del telegrafista con poca luce 
solare e poca quanto nulla circolazione di aria fresca, oltre i lunghi orari di lavoro]. 

4) Corretti metodi di pratica: un buon apprendimento del codice ha come risultato che 
l’attività di copia dell’individuo avviene totalmente tramite i suoi meccanismi 
mentali subconsci. Questo non si verifica fino a quando la mente e non è stata 
correttamente addestrata [Lewis era interessato nel copiare, non solo nella 



comprensione]. Altri fattori che hanno peso nell'ottimizzare l'impressione che le 
nostre orecchie ricevono dal suono sono: la forma degli impulsi del codice, i tempi 
di salita e caduta dell’inviluppo dei segnali (i punti e le linee), la frequenza (pitch) 
del tono ed il suo timbro, le combinazioni di vocali e consolanti adiacenti, ecc..  

 
Quando nel 1991 gli venne chiesto come era per lui copiare ad altissima velocità, rispose 
che “a 75-85 parole al minuto vi è assoluta concentrazione, quasi uno stato di ipnosi”. 
Quando gli fu chiesto se era in grado di cominciare a ricevere immediatamente a 75 parole 
al minuto, rispose “No! Mi devo prima preparare psicologicamente, e per quello mi serve 
un intervallo di tempo che può andare da pochi minuti fino a 45”. Quando poi gli venne 
chiesto se riteneva che esistesse un limite superiore alla velocità di ricezione, disse “è 
sicuramente oltre le 120 parole al minuto, perché il mio amico Jerry Ferrel è stato in grado 
di leggere a 125 parole al minuto ricevendone correttamente il 90%”. 
Harry fu certificato dalla ARRL nel 1988 a 76 parole minuto. Ora, in età avanzata (70) sente 
che sta un po' rallentando. 
 
8 - Edward (Ed) Hart Jr, nato nel 1909, e George Hart,  più giovane di lui di tre anni e 
mezzo.  Nei primi anni venti il loro padre Edward Hart Senior era professore di chimica al 
Lafayette College di Easton, PA. La famiglia viveva in una casa nel campus, di proprietà 
del College. Quando il loro padre morì nel 1931 dovettero traslocare; si trasferirono quindi 
in una fattoria a circa cinque miglia a sud di Easton vicino al piccolo ed isolato villaggio di 
Raubsville. La fattoria aveva 400 ettari di bosco e prati su due valli vicine al fiume. Ed 
ottenne le due licenze necessarie, ovvero la sua licenza di operatore di radioamatore e la 
licenza separata per l'utilizzo della stazione 3NF nel 1925 all'età di 15 anni. 
 
Quando il loro padre morì lui portava avanti la tipografia di famiglia ad Easton e continuò 
con questa attività per diversi anni. Molto più tardi si trasferì a Philipsburg, NJ, come 
W2ZVW e prestò servizio come SCM, ovvero Section Communications Manager (una 
carica all'interno delle Sezioni della ARRL, oggi si chiama Section Manager, SM) del Nord New 
Jersey nel periodo 1958-59. Si trasferì poi ad Albuquerque, NM come W5RE dove prestò 
anche là servizio come SCM nel periodo 1973-76, ed infine si trasferì nel 1978 nei pressi di 
Bonita Springs, Florida come N4KB, dove il suo “fratellino” George e famiglia lo andavano 
spesso a trovare in estate. Ed dev'essere stato un operatore molto veloce. Morì nel 1988. 
 
Il fratello più giovane di George Hart, Ed, nacque il primo novembre del 1913. Oggi 
W1NJM, George racconta in prima persona la sua storia con il codice Morse. Ci siamo 
presi la libertà di risistemarla e riassumerla in  qualche punto. 
Era il 1925, quando Ed aveva ottenuto la sua prima licenza di radioamatore, e il suo 
fratellino George diventò curioso: che cos'era che stava facendo Ed che lo divertiva tanto? 
Era forse una qualche sorta di nuovo linguaggio quello che stava usando? 
George racconta “ammiravo mio fratello maggiore Ed, lui era il mio ideale. Aveva quindici 
anni, era tre anni e mezzo più grande di me, che allora ne avevo 11. Cominciai ad 
imparare il codice come un bambino impara a parlare, ascoltando mio fratello che operava 
e prendendo su il “codice” mediante una specie di “osmosi”, riconoscendo ed imitando i 
suoni che sentivo più spesso; era come se, ascoltandolo, ci entrassi dentro”. 
 



“Non ero consapevole di “punti “ e “linee”, ma solo di simboli sonori che avevano un 
certo significato. Così imparai rapidamente il suono dei suoi frequenti CQ, il suo 
nominativo 3NF ed altri segnali di procedura quali AR, K, DE ed R (tutti ancora oggi 
usati), e U (oggi obsoleto, veniva usato per i contatti internazionali prima che agli USA 
venissero assegnati in prefissi W o K). Assorbivo anche altri suoni, sempre sotto forma di 
suoni con uno specifico significato. Mi sa che devo essere nato con un tasto in bocca. 
Non cominciai necessariamente con la determinazione ad imparare il codice, o a prendere 
la licenza, o andare in aria. Ma un giorno, era il 14 settembre 1926 ed avevo dodici anni, 
usando la stazione di mio fratello feci il mio primo QSO con W9CRJ a Lexington, KY. Ero 
molto emozionato per quel primo contatto e fu Ed che dovette terminarlo per me. 
Fu nel 1928 all’età di 14 anni che raggiunsi le 34 parole al minuto in chiaro. Lo scotto che 
poco tempo dopo dovetti pagare per l'abuso nell'utilizzo del tasto verticale fu il “braccio di 
vetro” (una forma dolorosa di paralisi). Ma mi resi conto che ero riuscito a padroneggiare 
il codice Morse ed ero in grado di portare avanti una conversazione, comunicando proprio 
come faceva Ed”. 
 
“Alla fine mio fratello Ed mi convinse a prendere una licenza temporanea (ottenuta per 
corrispondenza) nel 1930. La telegrafia non fu un problema, ma riuscii a mala pena a 
passare la prova scritta di teoria con il voto di 70. Non ero ancora nemmeno capace di 
costruire la mia stazione. Ed mi portò a Philadelphia nel 1931 e là ottenni la mia prima 
licenza di radioamatore come W3AMR (valida per tre anni e rinnovabile a condizione di 
poterne dimostrare l'effettivo utilizzo). 
“Nel 1932 mi iscrissi all'università di Stato della Pennsylvania dove mi laureai nel 1936. 
Non usammo mai il nominativo W3AMR fino a quando mio padre morì e ci trasferimmo 
fuori della proprietà del College nella “fattoria” (‘ole 66’). 
 
Il nominativo W3AMR “suonava” molto bene in CW, ed io presi ad amarlo. Ma alla 
fattoria non avevamo corrente di rete e dovevamo usare le batterie. Ed installò la stazione 
nella tipografia di nostra proprietà ad Easton. Nel 1932 Ed comprò un generatore di 
seconda mano per la fattoria e lo installò in un piccolo capannone. Sfortunatamente 
un giorno prese fuoco distruggendo diverse altre piccole costruzioni , e ci mancò poco 
che mandasse a fuoco anche la casa. 
 
“Il mio consiglio per diventare buoni operatori telegrafisti è di sedersi ed ascoltare, e 
continuare ad ascoltare con il desiderio di comprenderlo. Chiunque ha imparato a parlare 
può imparare il CW; è semplice. Semplicemente vivete con lui e lui verrà a voi. Il codice 
Morse non è altro che un altro modo di parlare. [anche se giovani ed adulti imparano in 
modi diversi]. Imparare il CW a scopo di conversazione è più simile ad imparare a parlare 
che ad apprendere un'altra lingua, e l’apprendimento è molto più veloce dato che non c’è 
da imparare a pronunciare nuovi e strani suoni, o da imparare un nuovo vocabolario ed 
una nuova grammatica. Si tratta solo di riconoscere dei semplici suoni monotòni ed 
imitarli; imparare è “tutta una questione di incentivi”. 
 
“Mi fu regalato un tasto Vibroplex nel 1929 e negli ultimi anni della mia adolescenza ed i 
primi dei Venti ero in grado di trasmettere quasi come una macchina a 45 parole al 
minuto”. Ma, prima col tasto verticale e poi col bug, sviluppò un doloroso “braccio di 



vetro”. In seguito con le tastiere notò che poteva trasmettere comodamente usando due 
dita. 
 
“Non ho mai imparato a dattilografare, quindi sono handicappato nell'uso della tastiera; 
usando due dita posso trasmettere fino al 55 parole al minuto, che è anche la mia massima 
velocità per copiare un testo stampato, perché devo continuamente spostare rapidamente i 
miei occhi dalla tastiera al testo. Inoltre avanzando con l'età, questo continuo movimento 
dei gli occhi provoca più errori. In un contest AARS riuscii a copiare 55 parole al minuto 
per un minuto su cinque. Arrivo a leggere, ma non a copiare, a 60 parole minuto, e 
comprendo solo qualche parola dalle 70 al minuto in su”. 
 
“Ritengo che riuscire nel CW ad alta velocità sia una progressione naturale, se lo si impara 
partendo nel modo giusto e poi si continua a praticarlo”. Quanto alla ricezione, George ha 
potuto ricevere per molti anni fino a 60 parole minuto, ma adesso può trasmetterne solo 
fino a circa 40, così che i suoi QSO di oggi superano raramente quella velocità. 
 
George ha lavorato al Quartier Generale della ARRL per quarant'anni, cominciando come 
secondo operatore di controllo alla nuova stazione W1AW il 22 agosto 1938, e terminando 
come  Communication Manager, responsabile di tutte le attività “in aria” sponsorizzate 
dalla ARRL e club affiliati, il primo novembre 1978. Dopo il pensionamento è ritornato alla 
“fattoria”. 
 
Fin dal 1957 la maggior parte del suo tempo è stata da lui dedicata a promuovere 
attivamente la ricezione ad alta velocità mediante la trasmissione con cadenza settimanale 
di testi di esercitazione, ed occasionalmente di qualificazione, rilasciando attestati di 
merito. All'inizio fece questo tramite un piccolo club da lui fondato, con gli annunci delle 
sessioni di pratica e riqualificazione pubblicizzati su QST. 
A parte qualche avviso, la ARRL non giocava alcun ruolo in questo. 
Il club si sciolse poi più tardi ed alcuni membri della Society of Wireless Pioniers 
(Associazione dei Pionieri della Radio, SOWP) lo supportarono nominalmente, ma
senza azioni concrete. 
 
Le sue trasmissioni erano inizialmente effettuate usando un lettore di nastro a velocità che 
andavano dalle 20 alle 70 parole al minuto. In anni seguenti alcune delle trasmissioni 
furono effettuate dalla stazione di suo fratello in Florida.  
Solo recentemente ha ridotto la frequenza delle sessioni ad una per settimana e non 
rilascia più attestati. Oggi raramente trasmette al di sopra delle 30-35 parole al minuto e 
ritiene che potrebbe arrivare a riceverne 40. 
 
Ed è convinto che “l’accrescimento personale” sia una delle motivazioni di base 
nell'impegno che viene profuso nelle attività radioamatoriali competitive, in particolar 
modo la caccia al DX ed i contest. Facciamo quello che facciamo “perché ci divertiamo”, e 
alcuni lo fanno semplicemente per la cosa in sé. 
 
“Entrai in contatto con William C. Smith, K6DYX di Monterey CA, professore di 
elettronica alla scuola della Marina di Monterey. Era il periodo dei computer domestici; lui 
mi spinse a “computerizzarmi” nelle mie sessioni di pratica di codice Morse, anche se non 



mi  piaceva tanto. Non solo, ma insistette anche per darmi nel 1988 il suo vecchio 
computer Apple II, assieme ad un set di istruzioni da lui compilate per l'uso, e venne 
anche diverse volte a trovarmi di persona. Io non ero un buon allievo, ma lui era un 
istruttore eccellente e molto paziente. Sto ancora usando quel computer”. 
 
9 - John F. Rhilinger, KC1MI, è in grado di ricevere ad 80 parole al minuto, e di copiare a 
70. Nel 1992 gli posi 22 domande alle quali lui rispose una per una, ed oltre a questo da lui 
ricevetti diverse simpatiche lettere. Ecco, condensata in poche righe, l'essenza del suo 
racconto. 
 
Suo padre W1QQS era un intimo amico di Ted McElroy, a lungo detentore del Record 
Mondiale di Velocità, che andava spesso a trovarlo, tanto che per il piccolo John lui era Zio 
Ted. All'età di sei anni John sviluppò l'interesse per il codice Morse e da loro due apprese 
il codice fino a 10-15 parole al minuto, ma non prese la licenza. 
Più avanti negli anni, ormai diventato radioamatore capace di raggiungere le 30 parole 
minuto, cominciò a praticare l'apprendimento nel sonno (l'apprendimento nel sonno era 
un metodo che venne sperimentato con successo in Germania nei primi anni venti); 
generalmente lo praticava fino ad un massimo di quattro ore per ogni notte utilizzando un 
registratore a nastro che trasmetteva in modo continuo il codice che aveva 
precedentemente ascoltato, registrato a varie velocità, quindi alla fine alzava la velocità 
intorno alle 60 parole minuto, o più, variando la velocità del registratore. Questo sembra 
sia stato il sistema principale mediante il quale riuscì a raggiungere le più alte velocità. Era 
attivo in radio per sei ore al giorno, probabilmente mirando alle velocità più elevate che gli 
capitava di ascoltare. Non ha sperimentato alcuna perdita di sonno durante 
l'apprendimento notturno. Non ha alcun bisogno di preparazione per cominciare a 
ricevere ad alta velocità, gli basta cominciare. I tipici errori nella trasmissione e cose simili 
non gli causano alcun problema nella lettura, lui non perde colpi. 
 
10 - Katashi Nose, KH6IJ, era un radioamatore di vecchia data, un rinomato DXer, ed un 
insegnante di codice. A quanto pare la sua velocità massima non fu mai registrata, ma nel 
DX raggiungeva le 60 parole al minuto, ed i suoi studenti progredivano rapidamente da 
zero a 30-35 parole minuto in poche settimane senza il minimo problema. Nel 1959 scrisse 
“un DXer degno di questo nome deve arrivare almeno alle 60 parole al minuto; così è in 
grado di adattarsi a chiunque lo chiami”. 
 
11 - Jerry A. Ferrell WB7VKI (CFO # 760) è un altro operatore ultraveloce (oltre 100 
parole al minuto) con il quale intrattenni una lunga corrispondenza dal 1992. 
Era nato nel 1927; nel 1945, all'età di diciott'anni, entrò nella Guardia Costiera. I suoi test 
attitudinali mostrarono che sarebbe stato un buon radio operatore. Fu così mandato a 
frequentare un corso di sei mesi ad Atlantic City il cui scopo era di raggiungere le 20 
parole al minuto di testo cifrato a gruppi di cinque lettere. Verso la fine del corso vi erano 
poche porzioni di testo in chiaro (dove lui non eccelleva), ma per il resto era il primo della 
classe. 
 
Il piano del corso presso la scuola della Guardia Costiera prevedeva di cominciare ad una 
velocità molto bassa, molto al di sotto della nostra capacità di riconoscimento dei suoni 
(che comincia intorno alle 10-13 parole al minuto), di cinque parole al minuto. La velocità 



veniva poi incrementata di settimana in settimana fino a raggiungere le venti parole al 
minuto. 
Una volta terminato questo corso prestò servizio sulle navi della Guardia Costiera, che 
lasciò per parte del 1948 e tutto il 1949 per passare alla telegrafia ferroviaria. Trascorse un 
mese alla loro scuola di telegrafia per apprendervi il codice Morse americano, ed ebbe 
diversi incarichi temporanei. Più avanti nel 1949 ritornò alla Guardia Costiera dove rimase 
fino al suo pensionamento nel 1966. 
Nel corso dei suoi vari incarichi nella Guardia Costiera riceveva messaggi in chiaro a 20-25 
parole minuto, e notiziari stampa per il giornale della nave a 35-40 parole al minuto. Era così 
abile che qualche volta gli operatori delle stazioni costiere perforavano dei testi e glieli 
trasmettevano a 50-60 parole al minuto per vedere se riuscivano a farlo sbagliare, ma lui 
non perdeva una virgola e quelli non riuscivano a capire come riuscisse a farlo. 
 
Quindi per un periodo di 12 anni, dal 1966 al 1978, fu impegnato in diverse attività 
estranee alla radio o alla telegrafia. Nei primi mesi del 1978 prese la licenza di 
radioamatore; nel maggio di quell'anno visitò la Fiera dei Radioamatori a Vancouver. 
Entrando nell'edificio udì dei segnali codice Morse e riuscì a localizzare la loro sorgente; si 
trattava di una dimostrazione di trasmissione in Morse ad alta velocità tenuta da Harry 
Lewis di fronte a un folto pubblico usando una tastiera, un monitor TV ed un indicatore di 
velocità. 
 
Jerry chiese di poter fare una prova cominciando a trenta parole minuto ed aumentando 
ad incrementi di cinque parole minuto. Riuscì a copiare perfettamente fino alle 50 parole al 
minuto. In quell’occasione diventò amico di Harry Lewis, che da quella volta gli fornì 
equipaggiamento e aiuto, e lo incoraggiò ad migliorare le sue doti di velocista. Così 
acquistò un registratore a nastro ed una tastiera con la quale produsse 50 grosse bobine di 
nastro da un quarto di pollice registrato a velocità da 50 a 75, da 60 a 80, e da 70 a 90 parole 
al minuto in modo da potersi esercitare. Più tardi produsse altre bobine fra 50 ed 80 parole 
minuto, con incrementi di velocità di cinque parole minuto. Ha anche delle bobine “di 
riscaldamento” a 75 e 100 parole al minuto che fanno sembrare tutte le altre piuttosto 
lente. 
 
Gli ho posto una serie di domande alla quale lui ha risposto in modo molto dettagliato: 
 
1)   Sospetta, correttamente, che la ragione principale dell'aumento nel numero di 

operatori ad alta velocità sia la diffusione dell'uso delle tastiere per la trasmissione. 
 
2a) Sostiene, altrettanto correttamente, che leggere il codice e copiarlo sono due attività 

differenti, di cui la seconda è molto più lunga da apprendere che la prima. Questo 
perché il codice deve essere ricevuto con le orecchie, processato con il cervello, infine le 
dita devono essere comandate per scrivere sulla carta o digitare sulla tastiera. 

 
2b) Afferma di non sentirsi affaticato mentre legge, ma che la copia ad alta velocità per lui 

è stressante. Ed è per questo motivo che lui afferma di dover praticare almeno un'ora al 
giorno per i cinque mesi che precedono un contest. Deve anche effettuare una 
preparazione psicologica immediatamente prima dell'inizio del contest. Ritiene che per 



un operatore ricevere continuamente 60 parole al minuto per 10-12 ore ogni giorno 
sarebbe talmente stressante da risultare praticamente impossibile. 

 
 2c) Afferma di essere sicuro che il segreto per imparare a copiare ad alta velocità sta nel 

cercare di copiare ad una velocità maggiore di circa 10 parole al minuto rispetto alla 
velocità nella quale ci si sente a proprio agio, quindi di scendere ad un valore più lento. 
È un po’ come quando si va in auto a 90 miglia all'ora e poi, rallentando ad 80, sembra 
di andare piano. 

 
3) Dice che per lui il codice Morse internazionale a 75 parole minuto o più suona come 

“grasso di pollo che sfrigola su una piastra calda”. Per poter cominciare a leggerlo gli è 
necessario uno specifico atto di volontà allo scopo di poter entrarci dentro, e per poi 
cominciare a concentrarsi sulle parole e sulle frasi. 

 
4) Quindi, fino a quando riesce a mantenere un consapevole controllo sulla sua 

concentrazione, è in grado di leggere. Ma su che cosa si concentra, e come lo fa? Nelle 
sue parole lo descrive in questo modo “se sto ascoltando una trasmissione alla radio 
mentre leggo il giornale, l'uno oppure l'altro si imporrà alla mia attenzione; mentre io 
focalizzo la mia attenzione su uno, sono consapevole della presenza dell'altro, pur se 
non pienamente cosciente del suo contenuto: questo infatti ha per me la valenza del 
rumore di fondo. Un tale paragone, pur essendo non del tutto corretto, serve 
comunque a rendere l'idea di cosa significa questa messa a fuoco dell'attenzione 
sull'uno o sull'altro, ciò che in pratica fa la differenza fra leggere l'informazione e 
trattarla come “rumore”. 
Parole strane o inconsuete sono per lui a volte difficili, ma normalmente non gli 
causano interruzioni dovute alla caduta della concentrazione; può rendersi conto di 
avere perduto qualche cosa (per esempio a causa di errori nella trasmissione) e può 
sentirsi momentaneamente in difficoltà, ma questo non gli dura a lungo. La sua 
attenzione è focalizzata sull’atto di capire; questo è quello che lo fa andare avanti. Le 
parole lunghe non gli creano nessun problema. 
 

5) Non può dire con certezza se vi sia veramente una limite alla velocità di comprensione, 
ma suppone che debba necessariamente esistere. 

 
6) Afferma di essere sempre stato capace di ascoltare il codice o di trasmetterlo facendo 

altre cose: scrivere a macchina a media velocità, conversare con altri, rifare la sintonia, 
eccetera. Quando era operatore di bordo capitava che, ritornando a bordo un po' 
inebriato dopo un'escursione a terra, cercavano di ingannarlo trasmettendogli parole 
scritte al contrario e cose simili, ma non c'era modo di farlo cadere in errore. 

 
7) Anche se riesce a ricevere e copiare il codice Morse americano a circa 30-40 parole 

minuto, è dell’idea che non suona bene come “suono CW”. Tuttavia si diverte ogni 
tanto a riceverlo da lettori di nastro, anche se non lo ha mai praticato ad alta velocità. 
 

12 - Frederick M. Ryan W3NIZ (nato il 20 gennaio 1932)  
Nel 1942 alle età di dieci anni, il padre di Fred gli fece come regalo di Natale un set di 
telegrafo giocattolo; il set consisteva di due stazioni che potevano scambiarsi messaggi; 



utilizzava un cicalino, un generatore di click ed una lampadina. Non ci sono dubbi sul 
perché di questo regalo: suo padre era un telegrafista per le ferrovie di Pittsburgh e Lake 
Erie, il nonno un telegrafista per le ferrovie della Pennsylvania, ed uno zio era telegrafista 
per le ferrovie di Baltimore e dell’Ohio. Imparò da solo le lettere ed i numeri 
memorizzandoli a velocità molto bassa. 
Dopo la seconda guerra mondiale quando il servizio di radioamatore fu nuovamente 
consentito, decise di migliorare col codice e dare l'esame. Fece pratica sul suo set 
telegrafico   anche mentalmente, convertendo in codice le pubblicità che vedeva sui giornali
e sui tram mentre andava in giro per la città. Suo padre non gli fu di grande aiuto perché 
conosceva solamente il vecchio Morse americano. 
Nel 1946 tentò l'esame a 13 parole minuto ma fallì. In quel periodo si dovevano aspettare 
sei mesi prima di ritentare, così durante quel periodo fece ancora più pratica, e ricorda che 
riuscì ad aumentare la sua velocità di trasmissione fino a circa 18-20 parole minuto. 
All'inizio dell'anno successivo ritentò l'esame e lo passò, ma giusto di misura. 
Dal fatto che si esprime in termini di “punti” e “linee”, si presume che abbia seguito il 
sistema del padre,  facendo  pratica  con punti linee invece che con suoni, ovvero “di” e 
“daa”. Sia come sia, racconta che rimase come “bloccato” per un po' di tempo alla velocità 
d’esame di 13 parole al minuto. In quel periodo aveva avuto ben poche possibilità per 
cercare di aumentare la velocità essendo molto occupato con gli studi delle scuole 
superiori. Essendo oltretutto quella la velocità media di tutti i suoi contatti, non aveva 
nessun incentivo che lo spingesse ad andare più veloce. 
Nei primi anni 50 quando era in servizio con l'esercito lavorò con un tasto verticale fino 
alle 15-17 parole minuto. 
Negli anni 60 ebbe il primo vero miglioramento, quando cominciò ad esercitarsi ricevendo 
le trasmissioni di pratica della ARRL per la preparazione agli esami di Classe Extra. 
Sapeva per esperienza che una persona tende a fare sempre un po' peggio sotto esame, 
così aspettò fino a quando riuscì a raggiungere la velocità di 30 parole minuto prima di 
dare l'esame a 20. Naturalmente lo passò. 
Negli anni 70 la sua velocità di comprensione e di trasmissione aumentò lentamente fino a 
circa 40 parole minuto, quando cominciò ad usare un keyer (manipolatore) per trasmettere 
e a non copiare più tutto quanto su carta. Alla metà degli anni 70, quando furono 
disponibili tastiere di buona qualità, cominciò ad ascoltare qualcuno dei suoi amici che 
trasmetteva oltre le 80 parole al minuto;  pur capendo molto poco di quello che si dicevano 
pensò che sarebbe stata una cosa divertente. Ma pensò anche: “questi sono veramente di 
una stoffa diversa dalla mia e quello che stanno facendo è molto al di là delle mie capacità. 
Adesso ho molto da fare con mio lavoro, così posso fare ben poco per provarci.” 
“Quando nel 1992 andai in pensione mi trovai finalmente con tanto tempo libero da 
passare con il CW, così comprai una tastiera e cominciai a trasmettere a 45 parole minuto”. 
Poi gli capitò di ascoltare qualcuno che trasmetteva oltre le 60 parole minuto, e “decisi di 
vedere se riuscivo a migliorarmi fino a quel livello”. 
“C'è voluta tanta volontà e tanta pratica, ma in questi ultimi tre anni (dal 1997 alla fine del 
2000) sono passato da 45 ad oltre le 70 parole al minuto, ed ho l'intenzione di continuare e 
migliorare ancora. È stato un gran divertimento ed ho trovato delle persone fantastiche 
che mi hanno fatto da guida”. 
Nella sua esperienza afferma di essersi reso conto che il suo cervello funziona nel modo 
seguente: “sotto le 55 parole minuto la comprensione è impegnativa perché costruisco le 



parole assemblando le lettere. In particolar modo sotto le 25 parole minuto trovo che è 
veramente tedioso mantenere a mente le lettere che arrivano piano piano per costruire le 
parole. Ma al di sopra delle 55 parole minuto il mio cervello comincia a fare ben poca 
attenzione alle lettere, le parole semplicemente “saltano fuori da sole” nella mia testa. 
Anche a 90 parole al minuto continuo a ricevere alcune parole come tali e le metto insieme 
per formare pensieri. Il livello di 90 parole minuto sembra essere il mio limite e penso che 
per arrivare a comprendere oltre le 90 parole minuto dovrei riuscire a cambiare il modo 
nel quale mio cervello funziona”.  
Ulteriore pratica e molto tempo gli hanno consentito di aumentare la sua velocità di 
comprensione ben oltre le 100 parole al minuto. 
 
 

Come aumentare la velocità di digitazione 
 
Fred racconta come è riuscito aumentare la sua velocità di trasmissione e a ridurre il 
numero di errori sulla tastiera alla velocità di oltre 70 parole al minuto: effettuando diversi 
esperimenti osservò che gli ci vollero circa dieci giorni di pratica per superare le 100 parole 
al minuto. Cominciò le sue sperimentazioni e la relativa pratica a quella che era allora la 
sua velocità standard, ovvero 70 parole al minuto. I fattori positivi furono: 
 
La totale esclusione del tono monitor (sidetone), e: 
 
1) smettere di guardare lo schermo, tranne che per un'occhiata di tanto in tanto quando le 

dita gli dicevano che aveva commesso un errore. 
 

2) smettere di guardare anche alla tastiera. 
 

Questi tre cambiamenti eliminarono le distrazioni, così che si poteva concentrare sulle 
dita; non guardava la tastiera, ma ne “visualizzava” mentalmente l'immagine in modo da 
dirigere sempre le dita nel posto giusto. Semplicemente “voleva” che le dita andassero a 
premere qui o la ed esse obbedivano. È un processo piuttosto difficile da descrivere. 
 
Nelle sue parole lo descrive utilizzando nel modo seguente: “quando studiavo seriamente 
il piano, per quanto fossi ben conscio della presenza della tastiera, non guardavo mai dove 
le dita andavano. Anche se saltavo rapidamente molte ottave, arrivavo a colpire il tasto 
giusto senza nemmeno girare la testa. Dover guardare la tastiera per controllare dove le 
dita sarebbero arrivate avrebbe reso letteralmente impossibile suonare il piano per bene”. 
 
Dopo un paio di settimane di sperimentazione e pratica, si accorse che poteva ora 
trasmettere a 100 parole minuto con la stessa facilità con la quale prima trasmetteva 70. Ma 
quello che lo sorprese di più fu che adesso poteva chiacchierare a 100 parole minuto con la 
stessa facilità delle 70 di prima. Disse “riesco a gestire il flusso del pensiero in modo tale 
da mantenere le dita sempre occupate a queste alte velocità. Una volta padroneggiata 
questa tecnica, mi sono accorto con sorpresa che mi era diventato molto facile mantenere il 
flusso dei pensieri sincronizzato a 100 parole al minuto”. 
 



Un'altra cosa: doveva imparare a migliorare la cadenza della sua trasmissione, ovvero 
trasmettere ogni lettera esattamente con lo stesso ritmo. Disse “quegli errori che io 
commetto come per esempio trasmettere “adn” al posto di “and” sono dovuti al fatto che 
il dito che preme la “d” è fuori cadenza e precede quello che deve premere la “n”. Ho 
dovuto concentrarmi per mantenere costante la cadenza, cosa che non ho mai fatto negli 
ultimi cinquant'anni. Avrei pensato che sarebbe stato veramente difficile, ma così non è 
stato”. 
 
Era veramente una persona molto acuta. Sono questi quindi i consigli da seguire? Ha 
notato che nei suoi 53 anni di attività radioamatoriale non ha mai operato moltissimo, 
tipicamente meno di un'ora o due alla settimana. Anche adesso si ritiene fortunato se una 
settimana al mese riesce a comunicare con un vero operatore ad alta velocità; gli operatori 
ad alta velocità sono rari negli Stati Uniti di oggi. 

 
13 - Ted J. Newport (nato l’ 11 settembre 1919).  Ecco il suo resoconto in prima persona: 
“Imparai il codice alla scuola di volo durante la seconda guerra mondiale. Dovevamo 
essere in grado di ricevere e trasmettere alla velocità di 12 parole minuto prima che 
potessimo cominciare il nostro addestramento di volo. Dopo la guerra comprai a mio 
figlio un ricevitore per onde corte; ci ascoltavo il CW e così ri-appresi i caratteri che avevo 
dimenticato. Imparai il codice da solo usando dei nastri e grazie agli amici che mi 
aiutavano in aria. Devo i miei risultati all'aiuto di due amici, oggi entrambi deceduti, che 
hanno lavorato con me in aria per molti anni, aiutandomi ad aumentare la velocità. Essi 
erano Jimmy Moss W5GRJ e Gene W4JKT, che continuarono sempre a spingermi avanti.” 

 
“Prima di tutto dovete avere il desiderio di imparare il CW, ed avere anche il desiderio di 
aumentare la vostra velocità invece che di rimanere a un dato livello”. 
 
“Quindi pratica, pratica, e ancora pratica. Quando arrivate a leggere perfettamente a una 
velocità, quello è il momento in cui dovete avere il desiderio di passare al livello di 
velocità superiore. I nastri vanno bene, ma la pratica migliore è quella che si fa andando in 
aria con gli amici che ti spingono fino al livello successivo, e che lo fanno su base 
regolare”. 

 
“Ecco come Gene mi hai insegnato ad aumentare di velocità  
1) una volta arrivato ad una velocità alla quale si riceve correttamente, si comincia ad 
aumentare la velocità, 
2) arrivati così ad una velocità alla quale non si riceve più correttamente, 
3) si aumenta ulteriormente la velocità di trasmissione, quindi 
4) si ritorna alla velocità del punto 2, che adesso sembra più lenta e risulta 
perfettamente leggibile”. 
 
“In altre parole, quando io non riuscivo più a ricevere correttamente Gene non 
rallentava, anzi, passava a una velocità ancora maggiore, anche se io riuscivo a ricevere 
solo una parola o due. Poi, dopo un po’ quando rallentava ritornando alla più bassa 
velocità precedente, questa mi sembrava più lenta e riuscivo a leggerla senza 
problemi”. 
 



“Non arrivo a leggere, copiare e trasmettere così bene come fanno Tom Alderman e gli 
altri; non esco più tanto spesso in aria oggi e la mia velocità di lettura (non di copia) è 
intorno alle 60-70 parole al minuto”. 
 
14 - Rodney L. Whitten W4BI, (nato il 22 aprile del 1912) è uno degli esempi di più 
lunga data di operatori ad alta velocità. Il suo interesse cominciò nel 1924 quando 
aveva dodici anni. 
 
Erano i tempi in cui la scintilla stava cominciando a perdere quel suo grezzo e 
rumoroso fascino e quel senso di potenza (un po’ come le moto), e stava andando in 
disuso, sostituita da quei piccoli tubi a vuoto con quei caratteristici segnali pigolanti. 
Ed erano anche i tempi in cui vi era un rapido aumento nel DX, mano a mano che le 
“onde corte” diventavano sempre più corte, fino alla zona “inutile”. 
 
Era interessato, e desideroso di imparare. 
 
Entrò nella marina degli Stati Uniti e fu selezionato come operatore CW. Fu addestrato 
come operatore speciale crittografico, membro di un gruppo di elite specializzato in 
diversi codici (imparò a copiare otto diversi codici nazionali) prima e durante la 
seconda guerra mondiale. Il gruppo era composto da un totale di 178 persone 
specificamente addestrate il cui lavoro comprendeva la copia in QRQ. 
 
Passò la maggior parte del tempo nel Pacifico del sud e si trovò a Pearl Harbour 
quando venne attaccata.  
 
 
15 - Melvin L. Whitten K0PFX (nato il 5 aprile 1946). 
Apprese il codice Morse da suo padre, W4BI (vedi sopra) che cominciò ad 
insegnarglielo quando aveva circa dieci anni. 
 
Essendo il suo padre-istruttore un esperto in QRQ, Mel non perse tempo a 
“memorizzare” il codice visivamente sotto forma di punti e linee stampate, ma 
cominciò subito ad ascoltarlo per quello che era: un insieme di suoni. 
Inoltre, il fatto che potesse essere “facile” oppure “ difficile” non lo preoccupò mai. Era 
semplicemente una cosa da imparare, così come tante altre. Se lungo la strada si 
imbatteva in qualche difficoltà, suo padre lo incoraggiava con esortazioni del tipo: 
“guarda quanto hai già imparato e quanto ancora puoi imparare”. 
 
Trovandosi in quell'epoca il più vicino ufficio della FCC a 150 miglia di distanza, 
utilizzò il nominativo del padre per un paio d'anni fino a quando non riuscii ad 
arrivare all'ufficio della FCC per passare l'esame ed avere la sua licenza e nominativo, 
cosa che si verificò nel 1958. 
 
Fino a poco più di vent'anni fa, quando sia lui che suo padre si munirono di tastiere 
elettroniche, riusciva a copiare quaranta parole minuto La sua velocità di trasmissione 
cominciò allora ad aumentare, e con questa anche la sua velocità di copia che salì a 45, 
quindi 50, ed alla fine raggiunse le 55; andare oltre era come un lavoro: oltre quella 



velocità, doveva veramente sudare per arrivare al suo limite assoluto di 60 parole al 
minuto. Il suo livello ottimale è fra le 45 e le cinquanta parole al minuto. 
 
Sostiene di dovere il suo “QRQ” a 35 anni di QSO con suo padre, il quale è stato a lungo 
capace di copiare oltre le 60 parole minuto. 
 
Sente che, se ci si applicasse, potrebbe sicuramente superare questo limite. Nelle sue 
parole “ci vuole semplicemente tanta pratica”. 
 
16 - Ira I. Silverman, di lui si sa solo che è un operatore molto veloce che può 
trasmettere intorno alle 140 parole minuto e riceverne almeno 100. 
 
17 - Oscar (Ozzie) Lebin W5RK (nato il 4 dicembre 1918). 
Questo è uno dei casi più interessanti perché illustra un apprendimento “normale”. 
Cominciò ad interessarsi all'attività a radioamatoriale intorno alla metà degli anni 30 
dopo aver visitato un amico Boy Scout che aveva una stazione di radioamatore. Era 
molto più che semplicemente “interessato”. 
1) Voleva imparare il codice e non aveva nessuna idea preconcetta in merito. Si 

potrebbe dire che lo amava fin dall’inizio.  
2) Partì dal concetto del codice presentato come suono “parlato” in “di” e “daa”, e non 

come punti e linee stampate. Non aveva ostacoli di tipo visuale. Che cosa fece? 
Imparò “il codice per conto suo” perché “non aveva nessuna guida o nessuno che 
glielo trasmettesse”. Lo imparò leggendo i giornali e trasmettendo mentalmente i 
“di” e “daa” di tutte le lettere e numeri che componevano l'articolo che stava 
leggendo. Diede all'esame nel 1937 e passò sia la prova del codice a dieci parole 
minuto che la prova di teoria. 

3) Non aveva alcun tipo di blocco mentale, quale il timore che potesse essere 
“difficile”, semmai aveva una disposizione mentale del tipo “è così che dev'essere”, 
un po' come per tutte le altre cose che voleva imparare. Gli piaceva imparare il 
codice, lo trovava un divertimento. 
Senza il peso del fardello di concezioni sbagliate che tanti sono involontariamente 
costretti a portare, riuscì a raggiungere la velocità di copia di cinquanta parole 
minuto nel giro di tre anni. La sua storia lo porta raggiungere il resto di quel 
relativamente piccolo gruppo di coloro che sono partiti bene fin dall'inizio e non 
hanno avuto nulla da re-imparare. Ecco perché gli sembrò “naturale”. 

4) Entrò nella Guardia Costiera del 1941, appena prima che gli Stati Uniti entrassero 
nella seconda guerra mondiale, e fu assegnato in qualità di marinaio apprendista 
come operatore nei circuiti ad alta velocità insieme ad operatori veterani. Dopo un 
altro incarico lasciò il servizio nel 1946. 

5)  Successivamente, rimase inattivo per un periodo di dieci anni, pur mantenendo la 
sua licenza. Nell'ultima parte degli anni ‘60 incontrò un operatore del gruppo 
Chicken Fat Operator’s Club [CFO] che, avendo osservato la sua capacità di copiare 
ad alta velocità, gli chiese di aderire al gruppo. Lui accettò ma si rese presto conto 
di non poter continuare a trasmettere ad alta velocità usando un semplice paddle, 
così si costruì una tastiera elettronica. 



6) L'uso di una tastiera, che è solo uno strumento, si potrebbe dire lo strumento 
universale, gli diede l'impulso per passare quel frequente ostacolo che è la 
“barriera” intorno alle 50-60 parole minuto. 

 
Per fare questo, riteneva fosse necessario un qualche tipo di cambiamento nell'approccio 
mentale (che si tratti di un cambiamento nascosto alla nostra consapevolezza?). Con 
questo nuovo strumento poteva adesso praticare trasmettendo codice ben formato a casa 
oppure nel corso di QSO con altri operatori (la trasmissione ad alta velocità con il bug o 
con il manipolatore (keyer) è un'abilità speciale che non molti sono in grado di conseguire). 
 
Questo cambiamento ebbe come risultato una notevole aumento della sua velocità di 
ricezione così che arrivò ad essere in grado di trasmettere a 60 parole al minuto. “Fu una 
esperienza meravigliosa”. Oggi trova che sono pochi gli amatori che usano queste alta 
velocità. 
 
18 - Florence C. Majeras W7QYQ, nata il 21 ottobre 1915. 
Bill Eitel disse di lei: “è una donna di grande talento e molto pratica. I suoi traguardi sono 
tanti e sconosciuti alla maggior parte delle persone, essendo lei una persona modesta e 
sincera. È una pilota, musicista, insegnante di scuola ed operatore CW ai massimi livelli”. 
 
“Quando si tratta di operare in CW non è seconda nessuno; può trasmetterlo, leggerlo 
mentalmente, oppure copiarlo, e tutto questo in una maniera che, essendo lei una persona 
molto modesta, passa quasi inosservata. Lei è il tipo di persona per il riconoscimento delle 
quali ho fondato il Club delle 5 Stelle”. Non ho alcuna informazione in merito allo 
svolgimento del suo apprendistato e su quando ha cominciato l'attività radioamatoriale. 
 
19 - Gary Bold ZL1AN è l'unico neozelandese conosciuto che abbia mai fatto parte del 
Club CFO. Racconta che “intervallo di velocità fra le 40 e le 45 parole minuto è il massimo 
che io riesca a raggiungere. Le tastiere non sono di uso generale; fui molto meravigliato 
quando appresi che alcuni radioamatori negli Stati Uniti conversavano in codice Morse a 
100 parole minuto”. Gary stesso ha scritto programmi per computer per ricevere il codice 
a velocità elevate, e con questo sistema è riuscito a raggiungere il suo attuale limite di 55 
parole minuto. 
 
20 - Jesse W. Caravello Jr., W8MCP nato il 7 giugno 1936. 
I seguenti commenti sono di Gary Bold, ZL1AN. 
“Nel 1985 visitai Ann Arbor e incontrai Jesse sul Packet. Mi invitò a casa sua e mi disse che 
era anche lui membro del Club CFO, che io credevo ormai estinto. Quando apprese che mi 
trovavo senza apparati, Jess mi prestò un ricetrasmettitore SWAN con alimentatore, 
sintonizzatore e filtro che mi consentirono, dalla nostra casa affittata, di rimanere in 
contatto con i membri del CFO ed altri nets. Ci consentì anche di rimanere in contatto, per 
il tramite del Packet neozelandese, con i nostri figli adolescenti che erano rimasti a casa. 
Quando tornai in Nuova Zelanda mantenemmo degli appuntamenti fissi in 40 metri 
quando le condizioni lo consentivano. 
In seguito ritornai parecchie volte ad Ann Arbor, godendo ogni volta dell'ospitalità sua e 
di sua moglie Brenda. Diventammo cari amici. 



Non so praticamente nulla delle sue prime esperienze in Morse, ma sono sicuro che se 
glielo avessi chiesto mi avrebbe raccontato tutto. Un paio di anni fa Jess lasciò questo 
mondo, credo a causa di un attacco di cuore. 
Jess fu veramente un operatore CW di prima categoria. So che passò molto tempo come 
operatore imbarcato. Non so a che velocità potesse ricevere, e non lo vidi mai usare una 
tastiera, ma riusciva a ricevere qualsiasi cosa. Era in grado di copiare deboli segnali coperti 
da un mare di rumore e statiche dal quale io indovinavo qua e là qualche lettera e qualche 
parola. Le manipolazioni strane non sono mai state un problema per lui”. 
 
Dei seguenti operatori, i quali dovrebbero essere tutti velocisti, mancano tutti i dati: 
 
David H. Frese Jr. W1HKJ, che scrisse software per la velocità di 99 parole minuto, e su 
richiesta di Bill Eitel lo modificò per raggiungere le 160 parole minuto. 
 
FRED C, CLARKE W9AMC,  CHRIST C. KOVACHEFF K9AMC,  DAVID H. FREESE JR. 
W1HKJ,  CHARLES F. VAUGHN III AA0HW, nato 18/01/1958,  J PHILEMON 
ANDERSON W9TP nato 31/05/1929,  RAYMOND H. LARSON W0GHX nato 
01/08/1936,  WILLIAM SEPULVEDA K5LN nato 01/08/1944,  CARLOS DALE HAMM 
W5LN,  MELVIN J. LADISKY W6FDR,  CHARLES H. BROWN Jr. W4AFQ nato 
28/05/1928,  WELLS E. BURTON N4EE nato 14/07/1919. 
 
Altri operatori anziani dei quali non sono disponibili dati sui loro sistemi di 
apprendimento sono: Frank J. Elliott,  Cpl. James Ralph Graham, ad oltre 60 parole al 
minuto; A.J. Burkart (1913); E. Proctor W5FDR; Earnest L. Sitkes (W4AFQ), W5GET, 
W9RUM, William L. Gardiner, Wells E. Durham (N4EE), Cpl G. Schaal, e diversi altri in 
Europa che utilizzavano giornalmente queste velocità elevate. 
 
Credo che il numero di operatori commerciali ed amatori di talento che possono ricevere 
oltre le 45 parole al minuto possa arrivare a diverse migliaia su scala mondiale, con un 
gran numero di questi in grado di superare le 60. 
 



Appendice E 
 

Ulteriori considerazioni 
 
 
La telegrafia è stata una professione altamente stimata per quasi un secolo 
 
 
La prima breve linea telegrafica che collegava Washington, DC con Baltimore, MD fu 
costruita nel 1845; da allora sono stati molti i giovani uomini, e qualche giovane donna, 
che hanno scelto la telegrafia come una professione appassionante, onorevole e altamente 
stimata. Era una opportunità per fare qualcosa di valido in questo mondo. Durante i primi 
cinquant'anni della sua esistenza le linee telegrafiche vennero stese su distanze sempre più 
lunghe, installate lungo le linee ferroviarie per le comunicazioni, per facilitare la gestione, 
e per il controllo e la sicurezza delle operazioni ferroviarie. 
 
Per molti anni l'arrivo dei treni fu l'unica fonte di notizie per le comunità che si trovavano 
lungo la linea ferroviaria; con l'arrivo della telegrafia un flusso di notizie provenienti da 
tutto il paese cominciò ad affluire tramite l'ufficio del telegrafista ferroviario. I giornali 
vennero messi in grado di avere rapidi contatti con le fonti delle notizie, cosa che prima 
richiedeva giorni o settimane a causa della mancanza di sistemi di comunicazione veloci. 
Inoltre, importanti messaggi personali potevano essere trasmessi rapidamente su grandi 
distanze (ed anche i più giovani telegrafisti prestavano la massima attenzione a non 
divulgare a persone estranee alcuna notizia di carattere personale o commerciale). 
 
Alcuni sperimentatori si costruirono in casa degli apparati telegrafici e tirarono fili per 
collegare le case di amici vicini. Durante la guerra civile americana il telegrafo fu usato 
ampiamente da entrambi gli eserciti per coordinare le truppe e gli attacchi locali o su vasta 
scala, per ottenere rinforzi, e così via. 
 
Nei tempi antichi, quando una nave lasciava il porto non aveva alcun modo di comunicare 
con il suo porto di origine fino a quando non vi faceva ritorno (se vi riusciva). Intorno al 
1860 furono stesi numerosi cavi sottomarini che consentirono di cominciare a collegare 
molti porti, così che in certi casi l'arrivo delle navi poteva essere verificato da un punto 
all'altro grazie alla telegrafia via cavo; questo fu un grande progresso. Il telegrafo rese 
anche possibile rapide comunicazioni diplomatiche e commerciali da e per luoghi distanti 
nel mondo, nonché la rapida circolazione delle notizie. 
 
Da quando Marconi sviluppò i primi trasmettitori e ricevitori per la telegrafia senza fili di 
uso pratico, le navi furono in grado di comunicare mentre si trovavano in mare. Erano 
finalmente possibili comunicazioni a lunga distanza senza la dipendenza da lunghi fili e 
cavi, anche se l’affidabilità non era comparabile a quella della telegrafia via cavo a causa 
delle molte interferenze che spesso la ostacolavano. 



L'invenzione del telefono nell'ultima parte del XVII secolo sostituì in parte la telegrafia; 
alla fine i continui sviluppi nel campo dell'elettronica cominciarono a rimpiazzare i 
telegrafisti di professione - questo avvenne verso la fine della seconda guerra mondiale. 
 
L'aeroplano, diventato un utile strumento di trasporto per usi militari e commerciali, 
introdusse una nuova necessità per le comunicazioni senza fili. Già nel periodo della 
prima guerra mondiale alcuni aerei cominciarono ad essere dotati di radio, che 
consentivano al pilota di ottenere informazioni sul tempo, lo svolgimento delle operazioni, 
la rotta e la sicurezza. Questa necessità furono inizialmente soddisfatte mediante l'utilizzo 
della radiotelegrafia ed in un secondo tempo della radiotelefonia. 
 
I radiotelegrafisti continuarono ad essere imbarcati sulle navi fino all'invenzione dei 
sistemi di comunicazione automatici che oggi vanno per la maggiore. Si dice che non vi sia 
più bisogno di operatori radiotelegrafisti esperti, per quanto l'utilizzo di questi sistemi, 
molto costosi e non perfetti, spesso comporta falsi allarmi ed a volte non riesce a gestire 
emergenze serie.  
 
Le navi di molte piccole nazioni che non possono permettersi questi nuovi sistemi 
mantengono ancora a bordo i vecchi sistemi radio ed i telegrafisti. Un recente articolo 
(apparso su Morsum Magnificat n. 74) riferisce che nel giro di due-tre giorni in una unica 
località europea vennero registrate cinquantacinque trasmissioni di tale tipo da ventidue 
differenti navi. 
 
La telegrafia manuale è sempre molto utile ed in certi casi può essere fondamentale per la 
sicurezza. 
 
Oggi nella nostra cultura europeo-occidentale la telegrafia è quasi esclusivamente un 
hobby confinato al mondo dei radioamatori. È un hobby onorevole ed utile in tempi di 
emergenza, quando nient'altro funziona. Non deve essere lasciata morire. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



I circuiti ad alta velocità della telegrafia commerciale 
 

Scritto da James S. Farrior, W4FOK, CFO n.431 
 
 
Nella telegrafia commerciale gli operatori avevano due tipi di circuiti CW: uno era il 
circuito ad “alta velocità”, sino a 400 parole al minuto, che faceva uso di nastri perforati 
per la trasmissione e, per la ricezione, di nastri che venivano stampati ad inchiostro 
(chiamati “la zona”). L'altro circuito era quello più familiare dell'operatore con il suo tasto 
ed il cosiddetto “mulino” (ovvero la macchina da scrivere), con la velocità regolata sul 
livello che l’operatore riusciva a mantenere indefinitamente in ricezione come in 
trasmissione.  
L'operatore ricevente non aveva mai la possibilità di ascoltare del codice trasmesso oltre le 
45 parole al minuto. Alcuni servizi di notizie trasmettevano a velocità leggermente 
maggiori, ma essendo queste trasmissioni circolari ricevute simultaneamente da molti 
operatori, non valeva la pena di trasmettere a velocità che gli operatori non riuscivano a 
ricevere correttamente. Quello che sto cercando di dire è che non vi erano ragioni pratiche, 
e normalmente nemmeno mezzi disponibili, che spingessero il tipico operatore telegrafico 
ad imparare a ricevere o leggere il codice a velocità elevate. 
 
I vecchi circuiti “ad alta velocità” producevano zona a un ritmo che poteva mantenere 
molti operatori occupati nella trascrizione; la zona, una volta stampata, veniva fatta 
scorrere su una specie di “ponte” appena al di sopra della tastiera del “mulino” (la 
macchina da scrivere) ad una velocità che l'operatore regolava mediante un comando a 
pedale. Il limite della velocità di scorrimento della zona era la velocità di digitazione 
dell'operatore. 
Un operatore ben addestrato poteva leggere la zona più rapidamente della sua velocità 
standard di digitazione. Mi ricordo per esempio che, digitando il più rapidamente 
possibile, riuscivo a guardare avanti nella zona per capire cosa stava arrivando, in modo 
da non essere colto di sorpresa da parole, nomi o numeri strani. In questo modo ero in 
grado di rendermene conto nel momento in cui questi passavano sul ponte e venivano 
digitati. L'operatore faceva tutto questo senza bisogno di un elevato livello di 
concentrazione consapevole, e nel frattempo poteva pensare ad altre cose mentre lo faceva. 
 
All'inizio quando cominciai a copiare la zona, andavo al disotto della mia massima 
velocità di digitazione, perché osservavo i punti e le linee che componevano ogni carattere; 
poi dopo un po’ di esperienza cominciai a riconoscere i caratteri semplicemente dal loro 
aspetto. Dopo un ulteriore periodo di pratica, ero in grado di leggere intere parole e 
gruppi di parole con una sola occhiata. Era praticamente quello che succede quando si 
leggono caratteri stampati, con la sola differenza che i caratteri erano scritti in un modo 
diverso. Il mio limite di produzione era determinato dalla massima velocità di digitazione 
continua. 
Esiste una certa somiglianza fra copiare la zona e copiare il codice: nel primo caso l'occhio 
legge la zona, mentre nel secondo l'orecchio “legge” il codice udibile. Alcune persone 
imparano a leggere la zona a velocità estremamente elevate, proprio come alcune persone 
possono imparare a leggere del testo stampato molto più rapidamente di altre. Il limite 
alla velocità di lettura della zona è dato dal fatto che la lunghezza della parola sulla zona è 



maggiore di quella della parola stampata. Per ovviare a questo problema, la velocità della 
zona veniva regolata per stampare i caratteri più corti possibile, mantenendo così le parole 
più brevi e più leggibili. Proprio come abbiamo imparato a leggere il testo stampato, 
impariamo a riconoscere la “apparenza” dei caratteri, senza preoccuparci dei punti e delle 
linee. 
 
Ulteriori commenti di Jim Farrior: 
 
Agli inizi del 1941, lavorando alla WVR, la Stazione di Controllo della Rete del quarto 
Corpo di Armata dell'esercito a McPherson, GA presi questa foto di Jack Ivy mentre 
trascriveva la zona. Jack era probabilmente il nostro più veloce operatore manuale ed ad 
“alta velocità”. Poteva andare avanti a trascrivere la zona per ore a 80 parole al minuto e 
raramente commetteva un errore. 
 
 

                              
 
 
 
 
 
 
Il circuito “ad alta velocità” era fra WVR e WAR, il Centro Controllo Rete nazionale sito in 
Washington, DC mentre la gestione dei messaggi nell'ambito dei corpi d’armata veniva 
realizzata mediante la radiotelegrafia convenzionale. 
 
Nella foto è visibile il “ponte” sulla macchina da scrivere attraverso il quale scorreva la 
zona. Nella sinistra, non visibile a causa della scarsa illuminazione, si trovava un rullo di 
raccolta azionato a motore. La zona, visibile nella foto, veniva fatta scorrere 
attraverso il ponte ad una velocità che veniva controllata dall'operatore mediante un 
comando a pedale e veniva avvolta sul rullo mano a mano che veniva trascritta. 
 



La zona inchiostrata che usciva dalla testina di scrittura non veniva avvolta su un rullo, 
ma cadeva liberamente sul pavimento. L'operatore addetto alla trascrizione si recava 
allora alla testina di scrittura, e, partendo dall'inizio della zona, la avvolgeva rapidamente 
fra pollice e mignolo della mano sinistra formando un rotolo “a forma di 8”; spezzava 
quindi la zona in un punto fra un messaggio l'altro e portava la zona così avvolta alla sua 
postazione di lavoro dove, facendola passare nel ponte della sua macchina da scrivere, ne 
inseriva il punto iniziale nel rullo raccoglitore,. Il rotolo di zona, che conteneva di solito un 
bel po' di messaggi, veniva piazzato sul pavimento. 
 
Vi erano diverse postazioni di trascrizione, come quella illustrata nella foto, che venivano 
mantenute costantemente in attività. Tipicamente gli operatori si alternavano, per 
spezzare la monotonia, fra la digitazione dei nastri da trasmettere su un perforatore 
Kleinsmidt, il lavoro alla postazione di trasmissione, il lavoro alla postazione di ricezione, 
la trascrizione della zona, e il lavoro nella postazione della telegrafia manuale. 
 
Quando l'operatore addetto alla trascrizione arrivava alla fine del modulo del messaggio, 
faceva cadere un nuovo modulo nella parte superiore della macchina da scrivere in modo 
che, quando il foglio completo veniva estratto, il nuovo foglio prendeva automaticamente 
il suo posto; in questo modo con un unico veloce gesto l'operatore rimuoveva il foglio 
riempito dalla macchina da scrivere, lo metteva nel reggifoglio che si può vedere sopra la 
macchina da scrivere, ed inseriva il nuovo foglio pronto per il nuovo messaggio (o il 
seguito del messaggio precedente). Operazioni simili venivano effettuate nelle posizioni di 
telegrafia manuale, e nell'ufficio vi era un impiegato che in continuazione passava a 
raccogliere i messaggi dai reggifogli per il successivo inoltro o passaggio ad un altro 
operatore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Nei vecchi tempi non vi erano motivazioni che spingessero gli amatori 
ad usare il codice Morse ad alta velocità 

 
Per noi amatori la velocità di trasmissione è limitata dal tipo di tasto che viene utilizzato e 
dal nostro talento personale. Con un tasto verticale il limite generalmente è intorno alle 25-
30 parole minuto, anche se qualcuno arriva alle 35. Con un bug [manipolatore 
semiautomatico come il Vibroplex] si arriva alle 40-45 parole minuto, mentre i 
manipolatori (keyers) consentono di elevare questo limite portandolo intorno alle 55.  
Ma ci è voluta la tastiera, un dispositivo simile ad una macchina da scrivere, per elevare la 
velocità di trasmissione fino alle 100 ed oltre parole al minuto. Ed è proprio qui che 
comincia la sfida. Fino a quale velocità è possibile leggere, non copiare, questa roba? Fino 
a qualche decennio fa nessuno avrebbe mai nemmeno sospettato che sarebbe stato 
possibile raggiungere velocità di 120-140 parole minuto. 
 
Certo, se non volete farlo nessuno vi obbliga. Ma se vi piacciono le sfide e volete andare 
più veloce, provateci. Se “amate” il codice sicuramente lo vorrete fare. 
 
Alcuni di noi hanno delle limitazioni naturali, mentre ci sono altri che immaginano che di 
limitazioni dobbiamo comunque averne. Siate onesti con voi stessi, siate realistici. 
Accettate le limitazioni naturali, quali le paralisi, il forte dolore ecc., oppure cercate di 
aggirarle, ma non aggiungetene di immaginarie a quelle che già ci sono. 
Per quanto riguarda l’età, i caratteri del codice Morse possono essere riconosciuti ancora 
prima dei normali caratteri alfabetici stampati, e così via fino a quando la mente resta 
attiva; l'età non è un problema. 
Se il nostro udito, con o senza aiuti artificiali, è sufficiente per le normali conversazioni 
dovremmo essere in grado di raggiungere velocità prossime a quelle del parlato. 
Potremmo però avere delle limitazioni fisiche nella trasmissione, dato che potrebbero 
esistere limitazioni nei movimenti delle dita. 
 
Ma per il momento lasciamo stare la questione di quanto veloce possiamo andare. Lo 
scopo del codice Morse è quello di comunicare. Dobbiamo sempre chiederci “siamo in 
grado io e l'amico col quale sto comunicando di raggiungere una certa velocità”? Non ha 
infatti alcun senso trasmettergli ad una velocità maggiore di quella alla quale può ricevere 
comodamente; ma questo  è  normale buonsenso. 
 
Di sicuro vi potrete divertire a comunicare a 20 parole minuto anche se siete in grado di 
ricevere oltre le 80; volete veramente essere in grado di leggere a 60, 80, oppure 100 parole 
al minuto? Questo, a parte il piacere di farlo, non ha molto senso se non c’è nessuno che 
utilizza queste velocità. Il problema è che oggi sempre meno radioamatori utilizzano il 
CW perché non hanno imparato ad apprezzarlo oppure perché non vogliono fare lo sforzo 
per raggiungere le alte velocità. Quindi per prima cosa fissate i vostri obiettivi; potrete 
sempre cambiarli in un secondo momento qualora lo vogliate, ci sono tantissime velocità 
intermedie che è possibile usare con soddisfazione. 
 
Tom afferma che per lui l'alta velocità è un divertimento, e non gli piace sentir parlare di 
sfide o gare per vedere chi è il migliore. 
 



Fred dice “trovo molto più facile ricevere il CW oltre le 60 parole al minuto che più 
lentamente. Questa è la velocità alla quale cominci a sentire il flusso del pensiero, senza 
prestare attenzione alle singole parole”. 
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